MANUALI 
D'IGIENE E DI 
POLIZIA MEDICA 
DI LORENZO 
MARTINI 

Lorenzo Martini 




Digitized bjr Google 



Digiiizcd &/ Google 



nonso di studj 
la covrati italiana 

LUME X. 




r/4 



DigiiizMBy Google 



CORSO DI STUDJ 

PER 

LA GIOVENTÙ ITALIANA 

VOLUME X. 

2> 



3~ 




MANUALI 

a) 9 il ©aia et m 

E 

DI 

LORENZO MARTINI 

TELIA ED1ZIOSB BULLA SECONDA 




FIRENZE 
Tipografia della Speranza 

1835. 



Digiiized ùy Google 



GLI EDITORI 



Il nome del Prof. Lorenzo Martini 
è salito in Italia e oltramonti a chiarissi- 
ma fama pel molto sapere e V instancabile 
zelo spiegato nelV insegnamento di mediche 
discipline all' Università di Torino, e più. 
ancora per le non poche opere sopra diversi 
argomenti eh' egli già fece , e indefessamen- 
te viene ogni dì facendo di pubblica ra- 
gione. 

Fra le varie che accolte furono col più 
segnalato favore, primeggiano senza dubbio 
l'Igiene e il Manuale di Polizia Medica, che 
alla notoria utilità dello scopo uniscono un 
modo schietto e succinto d' esposizione, quale 
si conviene ad opere di simil genere, desti- 
nate a passare nelle mani dei medici e dei 
non medici. 
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Quindi gli Editori del Corso di Studj 
giudicarono dovere esser larghi di sì prezioso 
dono all' italiana gioventù, per il cui morale 
e fisico vantaggio indefessamente si occupa- 
no, conforme s' impegnarono nel relativo Ma- 
nifesto d' Associazione. 



MANUALE 
D' IGIENE 



PARTE PRIMA 

PROLEGOMENI 



CAPO PRIMO 
Definizione e divisione dell'Igiene. 



Igiene, parola greca, esprime quella scienza che 
«là le regole per conservare la sanità. 

È state divisa: \ in dietetica c profilattica; 2.° in 
pubblica e. privata; 3." in generale e speciale. 

Igiene dietetica fu detta quella ohe tratta del modo 
di usare degli alimenti: profilattica quella che insegna 
il modo di preservarsi dalle malattie. 

L' Igiene pubblica intende a dar precelti rei a tiri 
a molti, i quali vivono sotto le medpsinie condizioni. 
La privata dà regole opportune a ciascun individuo. 

L'Igiene generale dà precetti in astratto, senza 
applicarli a verun genere di persone. L'Igiene spe- 
ciale applica i precetti a'varj ordini degli uomini. 

La prima divisione non può soddisfarci. Intatti, 
a conservare la sanità, non basta il buon uso degli 
itlimcnti. Inoltre il mantenere la sanità e lo schivare 
le malattie è tutt'uno. E perciò V Igiene è di necessita 
profilattica in ogni sua parte. 

La seconda divisione è più acconcia. Ma l'Igiene 
pubblica suole riguardarsi come un ramo della Po- 
lizia medica. Tanto l'Igiene pubblica, quanto la pri- 
Igiehe T. I. 1 



vata possono soggiacere alla terza divisione, in quan- 
to che possono tiare precetti astratti o concreti. 

Noi seguiamo la terza divisione, come quella che 
ci sembra portare il lettore a meglio imparare quanto 
concerne alla conservazione della sanità. 



CAPO II 
Importanza dell' Igiene. 



Non ci vuole gran corredo di argomenti per dimo- 
strare la nobiltà ed importanza dell' Igiene. Se un gran 
bene della vita si è la sanità, egli è evidente, come 
nobilissima sia quella disciplina che intende a conser- 
varla. 

Ninno ci opponga } che la Natura ci è guida e 
maestra nel (arci conoscere quanto ci può esser utile 
e quanto nocivo. La risposta è in pronto. La Natura 
fece l'uomo ragionevole: e vuole, che, coltivandola 
sua ragione, impari a perfezionarsi. 



CAPO III 
Cognizioni preliminari. 



L'Igiene addomanda i lumi della fisiologia e delle 
discipline naturali. E veramente la sanità dipende dal 
regolare esercizio delle funzioni: e questo regolare 
esercizio dipende in gran parte dalla moderata in- 
fluenza delle esterno potenze. Quindi si scorge, che 
si debbono conoscere quelle condizioni del corpo che 
sono necessarie, perchè siavi sanità, e che debbesi 
conoscere dalla fisica e dalla chimica la natura, od 
almeno il modo di operare di quei corpi, per l'in- 
fluenza de'quali ne emerge e si modifica la vita. 

E poiché l'uomo è composto di animo e di corpo, 
i quali in un modo afFatto misterioso sono insieme 
vincolati, ed operano l'uno sull'altro, ne segue che 
l'Igiene abbisogni del soccorso della Psicologia, 
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CAPO IV 
Storia dell'Igiene 



L'Igiene è antichissima: e senza dubbio fu 1» pri- 
ma parte della Medicina. Egli è assai più tacile co- 
noscere quanto nuoce , die quanto può togliere il 
danno già presente. Un ragazzo tocchi un ferro caldo; 
proverà scottatura: impara dì qui a non più toccara 
il ferro: anzi temerà di pur toccare un ferro freddo, 
finché l'esperienza non gli abbia dimostrato, quando 
delibasi temer danno e quando nò: ma egli non sa- 
prebbe già conoscere i medicamenti opportuni a gua- 
rire l'infiammazione destata dalla scottatura. 

Tuttavia il conoscere quello che meglio conferisce 
a mantenere intera la sanità era specialmente riser- 
vato a' filosofi., e specialmente a quelli che s'appli- 
carono alla medicina. Noi qui daremo in iscorcio la 
storia dell'Igiene. 

Ippocrate in varj luoghi dà precetti igienici ; ma 
specialmente là dove parla della dieta, e nell'au- 
rea sua scrittura : Delle arie, delle acque e delle lo- 
calità. 

Eradico dopo Ippocrate diede molta opera a rac- 
cogliere le cognizioni che sono relative alla conser- 
vazione della sanità; anzi è sentenza di alcuni clic 
il terzo libro della dieta, che si trova compreso nei 
volumi A' Ippocrate, sia stato composto da Erodico. 

Celso eoo latinissima lingua ci diede tutta quanta 
la Medicina, e consacrò più capi del primo libro al- 
l' Igiene. 

Galeno, quel celebra lissimo commentatore d' Ip- 
pocrate, molto scrisse delle qualità degli alimenti, e 
della ginnastica. 

Gli Arabi e gli Arabisti non fecero che seguire 
Galeno. 

Dopo il restauramento delle lettere e delle scienze 
in Europa, Cardano si diede a promuovere lo studio 
dell'Igiene, e a quanto aveano insegnato gli antichi 
alcunché aggiunse del suo. 

Bruyeriu e Sebize scrissero diffusamente degli ali- 
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menti. Luigi Cornar! espose i vantaggi della sobrietà : 
forse anzi scrupoloso che accurato. Mercuriale com- 
mentò la dottrina degli antichi sull'arie ginnastica. 
Santorio per lo spazio di trent'anni pesava i suoi cibi 
e le materie escrementizie, ad oggetto di conoscere 
la salubrità di quelli. 

Federigo Hoffman dettò molte dissertazioni sulla 
dietetica, 

Ramazzini diede un bellissimo trattato sul conser- 
vare la saniti de'principi e delle vergini religiose, e 
sulle malattie degli artisti. Cheyne pubblicò una com- 
pita Igiene diedetica. Lomme commentò Gelso, sover- 
chiamente ligio all'antichità. 

Mackenzìe espose a dilungo quanto ernsi insegnato 
ne'varì tempi sull'Igiene. Richter dettò opuscoli die- 
tetici meritamente commendati. Alessandro Monrò, nel 
suo commentario del preservarsi dalle fi'bbri , pro- 
pose ottime regole sanitarie. Lorry , Zuckert, Plenk 
trattarono con molta erudizione degli alimenti. Il lo- 
dato Picnk ed Unzer ragionarono de' veleni e degli 
antidoti. Tissot scrisse sopra la conservazione della 
sanità de'lctternti, e diede precetti al popolo perchè 
sì preservì dalle malattìe. Quello che fece Tissot nella 
Svizzera, il fece Buchan in Francia. 

Frank nella sua Polizia medica comprese quanto 
trovasi sparso presso i vari scrittori di pertinente 
all'Igiene pubblica. 

Fodéré si porse emulo del Tedesco. Egli uni in- 
sieme la Medicina legale c la Polizia medica. Lo stesso 
venne fatto da Mahon. 

Un trattato d'Igiene che merita lode, è quello di 
Tourlelle. Sinclair c Odicr furono meno diffusi, ma 
noti meno giudiziosi. 

Carminati nel suo trattato sull'Igiene-si mostrò pie- 
no dì erudizione e dì perspicacia. 

In Torino si pubblicarono due trattati d'Igiene: 
nniti però essi colla Patologia. L'uno è del P. Torina; 
l'altro del P. Garneri, 

In Francia sì espose un prospetto delle lezioni di 
Igiene date dal celeberrimo Halle. La soverchia mo- 
destia dell'Autore privò la scienza d'un preziosissimo 
gioiello, 
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Uscì recentemente nn trattato d'Igiene del dottore 



Noi ci proponiamo di raccogliere in picco! quadto 
tutto quello che si è scritto sull'Igiene. 



La Natura al volgo ed a'Glosofi spuri! si rappre- 
senta quale odiosa matrigna: e fra tutti gli esseri il 
più miserabile sembra pur essere l'uomo. Se tu ri- 
guardi al fisico, egli è d'una tessitura più dilicata., 
più tenera, e perciò più soggetto a sentire la mala in- 
fluenza delle esterne potenze. Se consideri il morale, 
egli è strascinato ad oggetti che non potrà mai tutti 
conseguire. L'uomo imperimi lo , a vece di essere il 
re dell'universo, parrebbe doversi anzi reputare uti 
vile schiavo dì tutti quanti gli esseri che compongono 
la vastità bell'universo. 

Ma il filosofo va molto riguardoso, prima di muo- 
vere accuse contro la Natura. Mosso anzi da cotanta 
assurdità, si fa a meglio investigare i consigli di lei: 
e non indugia a vedere che se l'uomo è misero, il 
dehbe unicamente a sè stesso. 

La provvida Madre nel creare gli esseri, imparti 
a ciascheduna delle loro specie, e direi meglio a cia- 
scheduni individuo, tutti que'mezzi che possono con- 
durlo al suo scopo, alla sua felicità. Che se l'uomo 
non fa uso di questi mezzi, non muova doglianze se 



Sarebbe troppo lungo argomento, nè conforme al 
nostro divisamente , il dimostrare come l'uomo po- 
trebbe valersi di quanto gli sta attorno per pracac- 
ciarsi il suo bene. Noi dunque, limitandoci a <i-c)ttr 
che spetta al nostro assunto, faremo osservare che la 
Natura diede agli animali un sentimento che gli spinge 
al bene e gli allontana dal male. Questo principio, 
arcano nella sua essenza, ma manifestissimo ne' suoi 
effetti, è ci6 che si appella istinto. 

Insigni filosofi pretesero che L'istinto sia pure co- 




CAPO V 



Istinto. 




e 

mone alle piatile. Veramente vi sodo fenomeni, che 
a prima giunta paiono dimostrare l'istinto de' vege- 
tali; ma mancano per altra parte argomenti che ap- 
portino convinzione,- e dappoiché noi non vogliamo 
ammettere che quanto è dimostrato, ristaremo a con- 
siderare l'istinto negli animali. 

Ippocrate, mosso da'portentosi fenomeni che oc- 
ri rrono ne'viventi, nè sapendo rinvenire il modo di 
spiegarti secondo le leggi coi ubbidiscono i corpi inor- 

fallici, stabili una cagione peculiare, cui diede il nome 
i natura o principio impellente. 

L'istinto si potrebbe riguardare come il principio 
impellente negli animali, o veramente come un effetto 
dello stesso principio. 

Ma lasciando ogni disquisizione che sembri aver 
sentore di troppo minuziosa metafisica , egli è certo 
che gli animali provano in sè un sentimento che gì! 
avverte di ciò che loro è utile, e di quello che può tor- 
nar loro nocivo. 

Se noì ci porgessimo docili a tal senso, saremmo 
per fermo in molto miglior condizione che comune- 
mente non siamo. 

L'istinto non esclude la ragione: anzi la ragione 
debbe per suo ufficio ajutare quel sentimento con- 
servatore. Gli storici della medicina avvertono che i 
primi nomini sinno slati condotti dall' istinto a cono- 
scere molti medicamenti: ma che in progresso di tempo 
fecero uso dell'analogia, dell'induzione, del raziocinio, 
per accrescere sempre più il numero de'mezzi che pos- 
sono corroborare ì corpi, preservarli dalle malattie-., 
e, quando ne sono stati assaliti, restituirli alla sanità. 
Ma l'uomo abusò della ragione, o, per dir meglio, si 
lasciò abbagliare dalle lusinghe del piacere : quindi 
invece di moltiplicare i mezzi di conservazione si pro- 
cacciò strumenti di dolore e tri morte. 

Ma dni mali trbe emergono dall'abuso non si po- 
trà mai trarre alcuna sentenza contro il buon usa. 
Perciò noi stabiliremo che l'istinto, non guasto dalle 
prave abitudini, debb' esserci di consigliere nel no- 
stro modo di vivere: e per legittimo corollario ag- 
giungeremo, che non conviene mai confondere col- 
l' istinto quelle tendenze cui ci Siam procacciate con 
disforme tenore di vita. 
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I medici inculcano temperanza : minacciano malat- 
tìe e prematura morte agli intemperanti: questi, dando 
in nno scroscio di risa , dicono che la Natura gli 
spinge a quei cibi molto nutritivi e conditi con aro- 
mali, a qne'vinì pellegrini, a quelle sequarzenti: sog- 
giungono che moltissimi., vivendo a quel modo, arri- 
varono alla più tarda e più florida vecchiezza. Questo 
loro argomento è un solenne sofismi». Non è la Na- 
tura che gli spìnga a quel tenore di vita, ma essi vio- 
larono ì precetti di lei: e per questo sono caduti in 
siffatto stato da non poter più conoscere quello che 
loro tornerebbe opportuno. Quanto a coloro che at- 
tenendosi a quella maniera di vivere pervennero a 
fortunata longevità, essi sono pochissimi; fanno anzi 
eccezione che regola. Quanti per Io contrario, per l'in- 
temperanza e per la lascivia , nel più bel fiore degli 
anni miseramente perirono! Quanti vivono, ma condu- 
cono una vita più amara che morte! 

Ripetasi adunque che ciascuno porta in sè il suo 
medico. 

Rè intanto vuoisi tenere per inutile o nociva l'Igie- 
ne. Abbiamo detto che l'osservazione non ristrinse, 
ma anzi dilatò l' imperio dell'istinto. Dunque noi dob- 
biamo conoscere qnanto si è scoperto nel decorso dei 
secoli. Abbiamo già detto che i più degli uomini cor- 
ruppero l'istinto. Dunque ad essi è tanto più neces- 
sario lo studiare l'Igiene, onde supplire a quella man- 
canza che nacque dalla corruttela del principio con- 
servatore. 

CAPO VI 

Abitudine 



L'assuefazione nello stato d'incivilimento merita 
mapgior considerazione che l'istinto; e veramente le 
tendenze che abbiamo ricevute dalia Natura sono tal- 
mente modificate dall'abitudine, che sovente noi non 
potremmo più distinguere le voci dell'una da quelle 
dell'altra. Esaminiamo dunque brevemente l'influenza 
dell'abitudine. 

Lasciando star da parte quello che spetta al mo- 
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mie, noi possiamo ridurre a due ordini tutti gif ef- 
letti che emergono dall'abitudine. 

Primieramente i nostri corpi per l'influsso della 
abitudine sentono meno l'impressione delie potenze. 

tn secondo luogo i movimenti che vengono spesso 
rinnovati sì rinnovano sempre con maggior faciliti* e 
prontezza. 

Frattanto si presentano infinite varietà secondarie, 
o, seppur vuoisi, altrettanti effetti che già procedono 
da qnci movimenti. 

Alcuni vi sono ì quali sì espongono impunemente 
alle cagioni morbose^ perchè si sono a grado a gra- 
do avvezzati alla loro influenza: perciò non ne sono 
più molestati. 

Gli eroi da mensa sono da tanto da divorarsi quel 
cibo che basterebbe a due od anche più. Qui non 
dohbiiimo dire che il ventricolo può sopportare quella 
mole di cibo cui è avvezzo e che può digerirlo, poi- 
thè più agili c più gagliardi sono i suoi movimenti. 

Coloro che sono soliti di esercitare la persona, 
possono indurare a gravi fatiche e lungamente per- 
severare. Al contrario gli altri ne trarrebbero de tri- 
mento. 

Gli organi secerneuti che per un certo tratto dì 
tempo, o sotto l'imperio della volontà, o per l'azione 
di peculiari cibi o medicamenti, od infine per l'in- 
fluenza dello stato morboso separano una maggior 
copia del proprio umore, continuano inseguito a sc- 

f tararne abbondantemente, sebbene non operi più quel- 
a prima cagione. 

I movimenti che si succedono tra di loro con certo- 
ordine inducono una siffatta concatenazione, che qua- 
lunque di essi venga eccitato, tutti gli altri, e spe- 
cialmente i sussecutivi, rinnovansi. 

Non è mestieri che moltiplichiamo esempli degli 
effetti dell'abitudine. I menzionati sono i principali; 
e gli altri possano facilmente spiegarsi secondo gli 
stessi princìpi!. 

Ora noi dobbiamo ricavare da-lla cognizione degli 
effetti dell'abitudine alcuni utili precetti. 

Qui dobbiamo distinguere due stati dell'uomo: cioè 
quello in cui non contrasse ancora le abitudini c quello 
in cui già le contrasse. 
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Nel primo caso tengasi per massima che convien 
guardarsi dal contrarre qualsiasi abitudine. La ra- 
gione del precetto jè questa : Quando noi abbiamo 
contratta an'abitml ine, non possiamo più liberarcene 
senza soffrirne danno. 

Diro tuttavia che la proposta massima, presa nel 
suo massimo rigore, non si può seguire. Nello stato 
di società noi dobbiamo accomodarci ad una certa 
regola comune. Se in una famiglia ciascun volesse 
pranzare, sollazzarsi, dormire a qualunque ora, ne 
verrebbe disordine. Tanto maggior sarebbe il di sor- 
de nelle popolazioni e in tutto il corpo politico. Dun- 
que limitiamoci a stabilire che dobbiamo guardarci dal 
contrarre abitudini che non sieno di alcun prò all'uni- 
versale. 

Quando poi le abitudini sono contratte, non pos- 
siamo più, almeno il più spesso, liberarcene. In al- 
lora noi dobbiamo, almeno in parte, temperarle. 

Siavi uno strenuo beone. Non comandiamogli di 
astenersi dal vino. Il nostro consiglio sarebbe male 
ascoltato: e, se fosse ascoltato, rieseirebbe anzi dan- 
noso che giovevole. Il vino che prima non era ne- 
cessario, forse anche fa dannoso, è divenuto dì as- 
soluta necessita. Noi limitiamoci a prevenire un mag- 
giore abuso; e, se e ancor possibile, scemiamo la quan- 
tità e la gagliardìa del vino. 

Ho detto che non si può in tutto Interrompere 
le abitudini : ma egli è certo che si potrebbero di- 
minuire appoco appoco, quando 'noi resistessimo alle 
prime attrattive del senso. Se molte malattie sono 
ostinatissime, sovente se. ne del>be accagionare la mol- 
lezza degl'infermi. Appena sentonsi un po'di appetito 
de'cibi, tosto mettonsi al desco. L'acqua sì porge in- 
sipida: tosto si ritorna ai vini generosi. 

Leggiamo i Consulti medici del Redi, del Cocchi, 
di Giacinto del Papa; vedremo che con una certa parsi- 
monia si può giungere a debellare tali malattie che 
■eransi proclamate insanabili. 

Il governo dell'abitudine è senza meno il princi- 
pal cardine dell'Igiene. 

Fatalmente le madri e le nudrici danno male abitu- 
dini a'Ioro figliuoli, a'Ioro alunni . I primi institutori 
pongano ogni sollecitudine onde sradicare con nna pru- 
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ilonte moderazione le ancor tenere, o viziose o non 
salutari tendenze- In tal modo si avranno corpi più 
gagliardi, e successivamente sorgeranno generazioni 
più maschie. 



CAPO V 
Cose non naturali. 



Invalse l'uso di chiamare non naturali quelle co- 
se che sono necessarie al vivere dell'uomo, senza che 
facciano parte del suo corpo, od almeno non sieno 
più necessarie alla sua condizione organico-vitale. 

Tali sono: l'aria, il cibo e la bevanda, il sonno e 
la veglia, il moto e la quiete, le escrezioni e le ri- 
tenzioni, i patemi d'animo. 

La definizione, come si scorge., non è accurata. 
Si era incomincialo dal chiamare non naturali quelle 
cose che sono necessarie alla vita senza far parte del 
corpo umano. Ma le escrezioni e le ritenzioni ap- 
partengono pure ni corpo. Si è perciò pensato a mo- 
dificare ia definizione coll'aggiungere che Je escrezioni 
e le ritenzioni delle materie escrementizie non deb- 
bono riguardarsi come condizioni di sanità. In altri 
termini, i materiali giù renduti inutili debbono eli- 
minarsi, e, se non sono eliminati, destano scompiglio. 
Ma con questa aggiunta non si può evitare ogni er- 
rore. Il sonno, la veglia, il moto, la quiete sono 
pure condizioni interne al corpo. Dunque non si può 
ammettere quella definizione . Sul che sebbene fos- 
sero d'accordo gli Scrittori d'Igiene, continuarono tut- 
tavia a valersi del termine di cose non naturali. 

Il professore Genieri propose di chiamarle cose 
connaturali. Net che fu seguito dal Professore ^d'in- 
stituzioni mediche nello studio di Cagliari. 

Noi consentiamo esser difettosa l'espressione: ma 
asserviamo che la consuetudine è legge. 

ILil 16 diede un'altra divisione delle cose già dette 
non naturali, e sono: \." le cose ohe ci attorniano 
( circumfusa) , 2.° le cose che si applicano al no- 
stro corpo [applicila), 3." gli alimenti col qual nome 
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si comprendono i cibi e le bevande ( ingesta ) , 4.° le 
escrezioni [excreta), 5." le azioni ( genia ), 6.° le per- 
cezioni ( percepta ), 

Se Togliamo fare nn confronto tra la classifica- 
zione di Halle e quella che era già prima in oso , 
troveremo che all'aria corrispondono le cose circon- 
danti: alle azióni il sonno e la veglia, il movimento 
e la quiete; alle percezioni ì patemi d'animo: quindi 
l' unica differenza si ridurrebbe ad aggiungere le 
cose applicate. Conviene intanto avvertire, che i me- 
dici, dopo d'avere pnrlato dell'aria, solevano ragionare 
delle vestimenta e de'bagni. 

Noi alla divisione di Halle' faremo solo doe ri- 
flessioni. Primieramente le percezioni non possono 
comprendere tutto quello che egli vorrebbe esprimere. 
Il termine di patemi era egualmente difettoso. Noi 
crederemmo che sarebbe più accorato dì dire influenze 
morali ; col qnal nome si comprenderebbero le ope- 
razioni della mente e gli affetti del cuore. Per quanto 
spetta alle escrezioni, se si faccia eccezione della sa- 
liva e dell'umore prolitico, non sono in nostra ba- 
lla, ma il loro aumento o scemamente è già effetto 
di malattia. 

Intanto avvertiamo che seguiteremo l'ordine di 
Hallé. 



JIJfE DILLA Fi ET E PRIMA. 



Al 

PARTE SECONDA 

IGIENE GENERALE 



CAPO PRIMO 
Za cose che ci attorniano. 



■■-te cose che ci attorniano si riducono all'influenza 
degli astri, a'fluidi imponderabili, all'aria. Hoi ne trat- 
teremo ìn altrettanti articoli. 

Artìcolo I. 

Influenza degli altri. i 

Sul F influenza, degli astri si sono spacciate favole tta- 
fi i alchimisti, dagli zinguni, dal credulo volgo; alunni 
filosofi hanno inesso in derisione tutte quelle fandonie. 
I medici ristettero fra i due estremi : non furono nè 
creduli, nè increduli, ma severi osservatori. 

L'influenza degli astri si può spartire in mediata ed 
immediata. I più assennati negano la prima: la seconda 
non si può rivocare in dubbio. 

Per l'influenza immediata s'intende un potere che 
ciascun astro eserciterebbe sui viventi. Tale appunto è 
quello che ammettono gli astrologi giudiziari!. 

Chiunque ha un tantìn di senno debbe confessure che 
le stelle non possono esercitare su di noi una siffatta 
tirannia dn eludere ogni opera nostra, e governarci a po- 
sta loro. E qual potenza darem noi a masse senza sensi- 
tività e senza volere? 

L'influenza mediata è quella per cui possono indurre 
peculiari mutamenti nell'atmosfera e nei fluidi impon- 
derabili che in essa campeggiano. Questa influenza, co- 
me si vede, è manifestissima. 
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" Ippocrate nelle sue scritture nomina vàrie costei U- 
«ioni. Nè tuttavia convien credere ch'egli ammettesse 
un'immediata loro influenza. Se noi leggiamo attenta- 
mente il tatt' insieme , vedremo che se ne valeva pe» 
significare le stagioni ed i v;irj stati dell'atmosfera. 

Gli astri, che sul nostro globo esercitano un'in- 
fluenza di cui l'uomo sensibilmente partecipa, sono 
il sole e la lana. 

Il sole opera sulla terra: 4 .° per L'attrazione, 2." pe» 

10 calorico, 3.° per-la luce. 

II flusso e riflusso del mare ebe si osserva cia- 
scun giorno, dipende manifestamente dal movimento 
apparente del soie attorno alla terra, e dal vero del- 
la terra attorno al sole. Infatti ba luogo quando il 
sole passa pel meridiano. 

L'atmosfera è soggetta a proprie fluttuazioni , e 

11 irci quasi maree, le quali corrispondono a quelle 
del mare. A mezza notte ed a mezzodì sì alza su 
quasi sempre un vento leggiero: e, se già spiri, mu- 
ta forza o direzione. 

Il passaggio dei sole per l'orizzonte è pure ac- 
compagnato da! mutamenti dell'aria. Durante il ver- 
no, al mattino spira l'est: ed alla sera in estate sof- 
fia l'ovest. 

I due solstizj ed i due equinozi offrono un mo- 
vimento più sensibile tanto nel mare quanto nel- 
l'atmosfera. 

La luna opera sulla terra: 1.° per l'attrazione y 
2.° per la luce. Si è tentato inutilmente di ottenere 
calore concentrando Ì raggi lunari per mezzo di lenti. 

L'attrazione detta luna è cagione del flusso e ri- 
flusso del mare, ebe ha luogo ciascun mese. 

Anzi l'azione del sole sulle maree è assai mino- 
re di quella della luna. La proporzione si è di due 
a cinque: cioè la luna innalza le acque- cinque pie- 
di, ed il sole due- 
Come i movimenti del mare diurni ed annui di- 
pendono dall'attrazione solare, e sono accompagnati 
da corrispondenti agitazioni dell'aria, così pure l'almo*- 
sfera subisce fluttuazioni in ciascun plenilunio. 

Se non che in ciascuna lunazione debbonsi nota- 
re dieci si lunato ni: \. u il perigeo.- 2.° l'apogeo: 3." i 
dae passaggi della luna per l'equatore, che si po- 
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trebberò chiamare equinozio ascendente ed equinozio 
discendente: 4." i due lutiisiizj, di cai l'ano è bo- 
reale, quando cioè la lana si avvicina al nostro zenit, 
e l'altro australe, quand'ella si allontana dal sud- 
detto punto; 5." infine le quattro fasi lunari, cioè 
novilunio, plenilunio, e le due quadrature* 

Dalle osservazioni di Toaldo risulta, che su mille 
cento e sei novilnnj, si ebbero novecentocinquanta 
cangiamenti di tempo: o, per ridurre a'ininori ter- 
mini, su sette noviluni sei apportarono, come dissi, 
notabili mutamenti : che i plenilunj danno cinque 
contro uno: che il perigeo dà sette contro ano. A 
misura che parecchi di questi punti lunari si asso- 
ciano, le probabilità crescono d'assai. 

Le osservazioni raccolte durante un secolo pro- 
varono, che ogni diciassette anni si hanno poco presso 
le stesse meteore, le stesse stagioni ed una simile 
temperatura. 

L'influenza relativa all'attrazione solare e lunare, si 
riduce a rendere l'atmosfera più o meno umida, di- 
versamente calda ed elettrica. 

Noi considereremo queste varie condizioni dell'a- 
ria nell'articolo che consacreremo a lei. 

Così pure esamineremo in altrettanti artìcoli l'in- 
fluenza dei fluidi imponderabili. 

Articoio II. 

Ltice- 

La luce esercita varie influenze sull'uomo: Ì.° È 
strumento della vista, o per dir meglio è la poten- 
za, per mezzo della quale l'occhio vede. 2. u Opera 
•u tutta l'economìa. 3." Opera sulle piante, le qua- 
li perciò l'integrano la salubrità dell'atmosfera. 

La vista è quel senso che più di tutti ci procu- 
ra infinite dilettanze. Qual piacere non proviamo noi 
nel contemplare le bellezze della natura? Nelle notti 
serene un numero innumerevole di stelle tempesta l'im- 
mensità del firmamento; e la luna, or falcata, or piena, 
pompeggia qual regina fra le stelle minori. Vien l'al- 
ba rugiadosa, incomincia ad infievolire la Ince della 
luna e delle stelle. Vien poi dietro l'aurora quasi 
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assisa sa di nn carro di fuoeo. S'alza sù Infine il 
fiammante astro del giorno. A misura che sale, fa 
sentire più poderose le sue forze; dappoiché è arri- 
vato a mezzo del corso torna a poco a poco a sce- 
mare la sua influenza: si oppressa all'orizzonte , di- 
scende: gli tien dietro un rosseggia mento in prima, 
e poi un albore, sinché sottentri la notte. Le nubi 
cayaleiate, le folte nebbie, le rigide brine, la neve 
fioccosa, la pioggia minuta, la gragnuola impietrita, 
le scroscianti folgori non mancano di eccitare la cu- 
riosità del filosofo. Ne mai cotanto sì appalesano i 
benefizi della luce, come per la sua mancanza. Nel 
silenzio della notte è quasi morta la natura. Al so- 
praggiunger dell'aurora il tutto sì abbella, ed a nuo- 
ta vita risorge. Ora tanti diletti noi proviamo per 
mezzo della luce. A ragione pertanto ti divino Can- 
tore del Paradiso Perduto compiange l'infelice sua 
sorte per essere privo del benefizio del vedere. 

Sì osserva che ne'giorni sereni i nostri corpi so- 
no più vispi, più gagliardi. E ben vero che non sen 
debbo solo accagionare la mancanza della luce, ma 
eziandio l'umico dell'aria; ma non si vuole negare U 

Sarte sua alla prima condizione. Infatti grande è l'in- 
uenza del morale sul fisico; e pereto egli è eviden- 
te che l'influenza della luce, per quanto cì procaccia 
dilettamento per la vista, debbe impartire vigoria ai 
corpi. 

La luce, operando sulla cute, è cagione del vario 
colore. Si è osservato che coloro i quali viaggiare— 
rono per regioni coperte di neve acquistarono un 
color fosco. Egli è quindi evidente che il vario co- 
lore degli uomini abitanti i varj climi dipendo od 
unicamente, od almeno specialmente dalla luce. 

Coloro che vivono nelle tenebre sono deboli, ca- 
chettici, proclivi alle idropisie. 

Se il bel sesso nelle citta è sì dilicato, sì debole, 
vuoisene accusare la pessima usanza di schivare l'in- 
flusso della luce anche moderata. 

La chimica ne insegna che le piante esposte alla 
luce, specialmente per le loro foglie, esercitano un 
grande imperio sull'aria. Gli animali ne consumano 
il gaz ossìgeno atmosferico: svolgono gaz acido car- 
bonico: questo è micidiale agli animali, ma salute- 



vole alle piatite: lo «compongono! si appropriano 0 
carbonio; restituiscono pure il gaz ossìgeno. Al qua! 
lavoro è necessario il concorso della luce. Infatti nel- 
le tenebre non si ottiene lo stesso effetto. 

Se la mancanza di luce è nociva in quanto che 
toglie o scema uno stimolo necessario alla sanità, 
l'eccesso apporta eziandio detrimento. Imperciocché le 
potenze debbono operare su di noi in certi limiti, 
oltre i quali nuociono. 

Dna luce troppo vìva danneggia l'occhio. Ne vien 
quindi l'infiammazione. Appena è necessario dì av- 
vertire che l'eccesso può essere assoluto e relativo. 
Un tale abbia soggiornato lungamente in luogo oscu- 
ro : esca nd una luce che per altri sarebbe mode- 
rata: ne soffrirà danno. 

La luce troppo intensa nuoce parimenti a tutto il 
corpo, specialmente alla cute. Il solatio viene ripu- 
tato come cagione di molte eruzioni cutanee. Fra di 
esse merita special menzione la pellagra. Veramente 
le partì che si tengono nude, si cito prono di una spe- 
cie di cnoio rigido come pergamena. Ma non con- 
viene esagerare; solo il difetto di luce non sembra 
■bastevole a produrre sì grave malattia. Uno de' pre- 
cipui sintomi della pellagra si è una melanconia ten- 
dente al suicidio. Sovente fquesto sintonia si appale- 
sa prima dell'eruzione- Per questo alcuni tengono 
sentenza che la sede del morbo sia il sistema ner- 
voso. Noi lasceremo a'Palologi la discussione di tal 
punto. 

Una Ince troppo dardeggiale non può nuocere 
all'uomo in quanto che essa opera sulle piante. Ve- 
dremo poco più sotto che il gaz ossigeno non ecce- 
de mai nell'aria atmosferica. 

Conosciuta l'influenza della luce sull'animale eco- 
nomia, ci si parano innanzi spontanee le regole cui 
dobbiamo attenerci per ricavare utile dalla luce, e non 
soffrirne alcun danno. 

Non fermiamoci lungamente nell'oscurità; ma dopo 
avere nel silenzio delle tenebre maturati i nostri con- 
cetti, usciamo all'aperto a godere dei favori della 
luce. 

Non esponiamoci ad una luce troppo viva, special- 
mente quando siamo rimasti in camere oscure. 
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Ove la necessità gì costringa a camminare sotto il 
Bole fiammeggiante, serviamoci di cappelli a grand'a- 
la e bianchi. Giova che la porte dell'ala che guarda 
verso la fàccia sia verde od azzurra. Saranno utili gli 
occhiali, azzurri pur essi o verdi. Questi secondi fu- 
rono di uso generale infino a'nostri tempi. Scarpa è 
quegli che osservò come la tinta azzurra sia più op- 
portuna, 

E lodevole la consuetudine introdotta presso le don- 
ne di portare pendente dal cappellino una garza cile- 
5 tra o verde. 

Questi precetti sono da eseguirsi più scrupolosa- 
mente da coloro che soffersero infiammazione degli 
occhi. . , - , 

Abticolo HI. ■ . 

Calorico. 

Il calorico si può riguardare come l'anima della na- 
tura. Senza di lui tutto sarebbe un'informe massa ir- 
rigidita. Senza luce la natura non sarebbe bella, ma 
pur forse potrebbe sussistere; ma senza calorico non 
può sussistere in vtrun modo. 

L'influenza del calorico sui viventi è dì tutta ef- 
ficacia. Esso può considerarsi sotto dne rispetti; 1 .° co- 
me una condizione necessaria all'integrità organica ; 
2.? come una potenza esterna. 

Acciocché la fibra sia eccitabile, debbe avere una 
certa morbidezza; e questa procede dal calorico. 

Ma questa fibra, per essere viva, debbe ancora ve- 
nire impressionata dal calorico. 

Havvi una terza maniera di considerare il calorico 
nei viventi: ed è quella che è prodotto della vita e co- 
stituisce la temperatura vitale. Ma poiché il calore vi- 
tale è costantemente lo stesso, e, posta la vita, esiste, 
la sua considerazione non s'aspetta all'Igiene, ma ben- 
sì alla Fisiologìa. 

Noi parlando del calorico intendiamo dì ragionare 
ad un tempo del freddo; perocché egli è dimostrato, 
che non esiste un corpi? frigorifico, ma il freddo non 
è che sottrazione di calorico. 

Gli effetti del calorico libero o calore sul corpo 




1. a Un calore moderato renile la fibra eccitabile, e 
dì più l'eccita piacevo Ime n te. 

2. ° Od maggior grado di calore rilassa i tessuti 
organici; e rilassamento induce debolezza. 

3. ° Un maggior grado aumenta l'energìa della fi- 
bra., per cui si muova più gagliardamente. 

4. ° Un maggior grado apporta soverchio eccita- 
mento, per cui vengono impediti o disordinati i mo- 
vimenti. 

5. ° Un maggior grado desta infiammazione. 

6. ^ Finalmente un massimo grado distrugge l'or- 
ganismo, e per conseguenza la vita. 

Sebbene il freddo non sia che sottrazione di ca- 
lorico, produce tuttavia tali effetti che meritano di 
essere separatamente considerati. In molti punti con- 
sentono, o per dir meglio, sono inversi di quelli che 
abbiamo descritti del calorico: ma in altri punti non 
è così. 

i." Cn certo grado di freddo induce nna mag- 



tiva all'azione del calore sussecutivo. 

3. Do maggior grado intormentisce i tessuti or- 
ganici, e gli fa inerti al sentire ed al muoversi. 

4. ° Finalmente un massimo grado spegne la vita. 

Il freddo vuole ancora essere considerato negli ef- 
fetti che produce applicato, od istantaneamente od al- 
meno brevemente, a tutto il corpo od a qualche par- 
te, o più. lungamente ad una parte circoscritta. 

Un'azione fuggitiva del freddo su tutto il corpo, 
o sa qualche parte produce effetti simili a quelli che 
procedono da'pitt gagliardi stimoli. Ninno ignora co- 
me con tal mezzo si richiamino gli spirili smarriti. 
In tal caso il freddo opera in quanto che produce 
sensazione. 'Qualunque subita mutazione del sistema 
nervoso, tanto prodotta da una potenza, qnanto da 
sottrazione di stimolo , può ridestare i vitali movi- 
menti. Infatti noi siamo commossi, tanto dalla luce, 
quanto dalla sottrazione della medesima. L'anima no- 
stra conscia delta privazione della luce prova un mu- 
tamento, una sensazione. Non altrimenti la fibra, cui 




vicn sottratto il calorico , prova nn effetto che par- 
rebbe prodotto dall'applicazione d'una potenza. Anzi 
sì può sospettare che l'effetto venga prodotto costan- 
temente dalla sensazione: talché non sarebbe la fibra 
ebe risponderebbe al freddo, ma sibbene sarebbe l'a- 
nima ebe per la subita sensazione desterebbe movi- 
menti nelle parti soggette al sao imperio ,- de'quali 
movimenti farebbero secondariamente partecipi le par- 
ti spettanti alla vita nutritiva. Dilucidiamo la cosa 
eoa uu esempio — 'Siavi un asfittico o sincoptico. Si 
applichi il freddo: la subita sottrazione del calorico 
indurra dolore. SÌ muoveranno alcuni muscoli voi on- 
tani, fra 'qua li il diaframma: i movimenti del diafram- 
ma sono strettamente Collegati con anelli degli al- 
tri muscoli reBpiratorii o del cuore. Non oseremmo 
tuttavia di ammettere questo per certo. Si potreb- 
bero fare esperimenti ad oggetto di sancire la no- 
stra opinione. SÌ potrebbe applicare il ghiaccio alle 
piante nelle quali la vita fosse presso allo spegner- 
si . Se si avessero effetti di eccitamento , la nostra 
sentenza sarebbe falsa. Ma dubito che non si otterreb- 
be quell' effetto. 

L'applicazione, anche protratta, del freddo ad una 
parte circoscritta, può essere utile in alcuni casi di 
debolezza , in cui per conseguenza dovrebbesì ricor- 
rere agli stimolanti. Siavi un'emorragia profusa, talché 
non possa rimaner dubbio di debolezza. Si applichi 
ghiaccio alta parte da cui esce il sangue: cesserà in 
breve lo sgorgo. Qui vuoisi dare la seguente spiega- 
zione. Il freddo prolungato intormentiste le parti : i 
vasi cessano quasi di operare : si chiudono : il sangue 
si coagula: vien quindi impedito un nuovo flusso di 
■angue : dopo qualche tempo rintegransi le forze: nè 
tuttavia sgorga più il sangue per l'ostacolo meccanico 
del coagulo. Siavi una profusa emorragia: dopo gran 
perdita di sangue ne viene la sincope: cessa l'emor- 
ragia. Non si dirà già che la sincope sia stimolante: 
ma si crederà che per essa i vasi cessano i loro mo- 
vimenti : il sangue si coagula : e perciò ne segue l'ef- 
fetto sopra mentovato. Ora il freddo applicato lunga* 
mente ad una parte v' induce, direi quasi, una sinco- 
pe parziale. 

In somma il freddo può per una subita impressione 
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scuotere, per così dire, il sistema nervoso: può, ap- 
plicato a qualche parte, far cessare movimenti o flus- 
sioni, mediante una sincope parziale) ma non può mai 
veramente corroborare. 

Alcuni scrissero che il freddo può stimolare e cor- 
roborare per la reazione delia fibra vivente. Ma come 
mai può dirsi reazione a ciò che non esiste? Noi anzi 
diremo che la reazione sussecutiva al freddo non è 
già veramente dal freddo, ma sibbeae dalla tendenza 
e cospirazione delle parti a resìstere alle cagioni no- 
cive e distruggitrici t siano queste positive o nega- 
tive. 

La questione, come si Tede, è relativa al modo di 
■piegare gli effetti del freddo: del resto tutti paiono 
consentire sulla costanza dei medesimi. 

Il calore opera a secco, o coli* timidità, o sia col- 
1' acqua od altro liquido. Non considereremo il pri- 
mo, trattando dell' ariai il secondo , ragionando dei 
bagni. 

Tuttavia incominceremo in quest'artìcolo ad avver- 
tire clie la nostra fibra ama una moderata tempera- 
tura: che può sopportare aumento e diminuzione no- 
tevole della medesima: che questo passaggio, ove sia 
rapido, è molto pericoloso: che sì può colla debita 
circospezione avvezzare ad eludere i danni delle vicis- 
situdini di temperatura. 

AbtJcolo IV 

Elettrico. 

L'elettricità esercita un'influenza meno costante del 
calorico : ma in certi casi la mostra più pronta e più 
energica. 

Conviene dividere l'elettricità in positiva e negativa. 
SI l'una che l'altra può essere moderata od immo- 
derata. 

L'aria che sia carica di elettricità, in modo tut- 
tavia che non ne risultino gli effetti del fulmine, in- 
duce una sensibile agitazione, specialmente in quei 
soggetti che sono molto sensitivi. 

Non abbiamo sin qui un sufficiente numero di os- 
•ervazioni per dillinire il differente influsso della elet- 
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tricità positiva e della negativa. Ciò ri ni lame no il ra- 
ziocinio ne porta a credere che 1' elettricità positiva 
accresce l'eccitamento, e perciò od aumenta i movi- 
menti, od induce oppressione di forze: che l'elettri- 
cità negativa scema l'eccitamento , ed è perciò cagione 
di debolezza. 

Questo concetto & fondato sulla teoria d'un solo 
fluido elettrico, in quale è più semplice, e spiega as- 
sai bene tutti i fenomeni elettrici. 

Coloro che ammettono due fluidi elettrici, l'nno 
vitreo, l'altro resinoso, non saprebbero acconciarsi al 
facilmente a'nostri pensamenti. Non abbiamo propo- 
sta qunl dubbia la nostra sentenza. Facciam voti che 
i Medici ed i Fisici osservino i mutamenti che av- 
vengono nell'animale economia per lo vario stato elet- 
trico. Se mai nn giorno si venisse a provare che la 
elettricità vitrea stimola e la resinosa debilita, si avreh- 
de un validissimo argomento in favore dell'unità del 
fluido elettrico. 

L'elettricità fulminante, se per infelice circostanza 
venga a colpir l'uomo, nel più dotasi spegne imman- 
t ine ti ti la vita in un modo non ancora abbastanza de- 
finito. Non si può dire, se operi per soverchio stimolo, 
o distruggendo l'organismo,- forse fa or l'uno or l'al- 
tro, e altra fiata e l'uno e l'altro. In altre congiun- 
ture meno funeste produce diversissimi effetti: tal- 
volta è cagione di paralisi, in altri casi anzi la gua- 
risce. 

Noi possiamo preservarci dal fulmine mediante il 
conduttore Franklinìano, detto più comunemente pa- 
rafulmine. Non è in noi premunirci dal potere della 
elettricità moderata e largamente diffusa : se nonché 
gli effetti che ne seguono ne'nostrì corpi non sogliono 
essere siffatti che dobbiamo essere paurosi. 

Avvertiamo di passaggio che l'elettrico è stato da 
parecchi ragguardato come il principio della vita. Noi, 
volendo stare alieni da ogni preconcetta opinione, il 
consideriamo solamente qua! poderosissima potensa. 



Articolo V- 



Magnetismo. 

Fa tempo die non si vedeva dì attivo in tutta 
quanta la natura che il fluido magnetico. Mesmer e 
Puj'-Segnr ne furono i più zelanti banditori. Questa 
dottrina fu tenuta per una 6aba. Eppure in quest'ul- 
timi tempi si torno a proclamare il magnetismo ani- 
male. Leggendo le Opere d' insigni autori tedeschi non 
possiamo -che stupire nel vedere che sicno si grossa- 
mente creduli. 

Si fece recntemente questione se il magnetico dif- 
ferisca dall'elettrico. Ampere inclina a credere che 
siano un medesimo fluido. Altri tengono contraria 
credenza. Noi aderiamo agli ultimi, sinché l'identità 
dell'elettricità e del magnetismo non è con vàlidi ar- 
gomenti comprovata. 

Come si ammisero due fluidi elettrici, l'uno vitreo, 
l'altro resinoso: così pure si stabilirono due fluidi ma- 
gnetici, l'uno boreale, l'altro australe. 

Noi abbiamo veduto che il più de' Fisici spiegano 
tutti i fenomeni elettrici con un solo fluido. Molti 
similmente ammettono un solo fluido magnetico. Noi 
soscriviamo a' secondi. 

Il fluido magnetico è uno stimolante. Come tale, 
non ripugna che possa essere utilmente applicato nelle 
malattie di debolezza. 

Ma tutto quello che si narra di sonnambulismo, 
di spirito profetico, di corrispondenza de! sentire con 
eoggetti che vivano sott'altro cielo, sono fandonie. 

Articolo VI. 

Aria. 

L'aria opera su di noi .- i ,° per le sue qualità fisi- 
che ; 2." per t'acqua che può contenere; 3." pei fluidi 
imponderabili di cui è imbevuta,' 4.° per le emana- 
zioni de'corpi ; 5.° per le sue qualità chimiche; 6.° pei 
suoi movimenti. 

Una qualità fisica dell'aria die merita speciale con- 
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siderazione si è la densità. Noi sappiamo che V aria 
è elastica, che comprime sè stessa, che perciò i suoi 
stati inferiori sono più densi dei superiori.- 

Un'aria troppo elevata è rara: apporta un alitare 
affannoso : per la diminuita pressione fa che il sangue 
«rompa da'proprii vasi. A questi disagi sono soggetti 
coloro che salgono in sulle vette delie più alte mon- 
tagne, e tanto più gli arionauti. 

Un'aria che sia troppo densa apporta pur gravi 
perturbazioni. Ne rimane offesa la respirazione, ren- 
dendosi difficile e penosa. Per l'aumentala pressione 
esterna ne seguono talvolta flussi di sangue: i quali 
però sono molto più rari che per un'aria troppo rara. 
L'equabilità della pressione fa che non soffriamo quella 
molestia che ne viene quando la pressione è varia 
sulle varie parti. Cosi applicandosi le coppette si sente 
come nna gran mole cadere sul corpo. Il confronto 
della pressione molto diminuita nell'aria residua nelle 
coppette con quella, che continua la stessa sul rima- 



Ca riverrà dunque evitare ogni subito cangiamento 
di densità nell'aria atmosferica. Quando la necessità o 
il desiderio di fare osservazioni utili a' nostri simili 
ne spinge o a salire in sui monti o ad elevarsi nel- 
l'aria o ad accollarsi ne'pozzì molto profondi, gioverà, 
se è possibile, a qnandn a quando soffermarci. 

Si crede comunemente che l'aria sia tanto più sa- 
lubre quanto è più secca. Questo è un errore. Coloro 
che sono di debole complessione mal reggerebbero 
ad un'aria secchissima; ed anche i gagliardi non pos- 
sono andare esentì da ogni detrimento. I Religiosi 
del monte di S. Bernardo dopo pochi anni sono ob- 
bligati a ritirarsi nelle pianure od almeno in luoghi 
meno elevati. L'aria secca è stimolante : ? e appunto pel 
suo soverchio stimolare nuoce a coloro che sono molto 
suscettivi ed inclinati specialmente alle malattie infiam- 
matone. Molti proclivi alla tisi, conducendosì in sulle 
alte montagne ove l'aria è secchissima; lungi dal ri- 
cavarne del prò, ne soffrono gravissimo danno. 

Soverchia umiditi è pur nocciole. Essa rilassa i 
tessuti, affievolisce le forze, rallenta i movimenti, pre- 
dispone o dà occasione alle cachessie. 

Coloro che sono sani e robusti vivono meglio in 
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un'nria secca, anche oltre certi limiti: nè soffrono mo- 
lestia dall'aria umidii. 

Delibatisi evitare le subite vicissitudini di sicci- 
tà e ili umidità quando siamo stati educati con troppa 
delicatezza. Ma torna molta più vantaggioso avvezza- 
re i teneri fanciulli alle alternative del secco e del- 
l'umido. 

Noi possiamo moderare la troppa siccità dell'aria con 
piantagioni presso alle nostre abitazioni, e con anda- 
re spargendo acqua nelle camere in cui più lunga- 
mente ci fermiamo. 

Si scema l'umido con allontanare le acque stagnan- 
ti, col diradare le piante, specialmente col tenere il 
cammino acceso nelle camere. 

Trattando dell' umidità dell'aria intendiamo sol 
quella quantità di acqua che si trova in uno stato ma- 
nifesto, non quella che e latente. L'aria può conte- 
nere immensa quantità dì acqua, e porgersi nu! la- 
mena secchissima all'igrometro. Nella state, sovente per 
molto tempo l'aria apparisce secca e serena: tutto ad 
un tratto si mostra una piccola nuvoletta: se ne fa 
un'altra: si avvicinano l'una all'altra, si congiungono 
insieme : la nuvola si va ingrossando: fra non molto 
cade un rovinio di pioggia. Convien pur dire clie 
quell'acqua esistesse nell'aria, perocché la nuvola non 
viene da parti remote, ma si forma sul nostro capo. 
Si era ben creduto per taluni che l'acqua si for- 
masse nell'atmosfera per la combustione del gaz idro- 

§eno che credevasi occupare le più elevate regioni 
eli' atmosfera. Questo concetto è disformo dal vero. 
Infatti egli è dimostrato ebe i gaz, di qualunque peso 
essi siano, confondonsi fra loro. Dunque se vi fosse 
gaz idrogeno nell'atmosfera, non esisterebbe solamente 
nelle parti superiori, ma eziandio nelle inferiori: ma 
nelle inferiori non esiste: dunque neppure nelle superio- 
ri. Noi dunque diremo che 1 aria può contenere molta 
acqua in uno stato di dissoluzione od in quello di massi- 
ma divisione, talmente che non dia seguo ili umidità. 

L'aria contiene in sè la luce, il calorico, l'elet- 
trico, il magnetico; e, secondo che li contiene in va- 
ria quantità, produce diversi effetti nei viventi. Noi 
qui esamineremo brevemente l'aria in quanto che è 
più p meno calda p fredda. 
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Se ci fermiamo alcun poc© in un'aria liepi'a, u' 
sentiamo snervati. Appena noi passiamo ,in un'aria 
freiiila, ci sentiamo come rinati. 

Un'aria soverchiamente fredda re or! e dimoili i mo- 
vimenti, concilia il sonno; alla quale tendenza se ci 
abbandoniamo, può seguirne facilmente la morte. 

La varia temperatura dell'atmosfera dipende da 
condizioni generali e da locali. A-le primo spettano 
il clima e la stagione, dì cui tratteremo più sotto . 
Rifcrisconsi alle locali la natura del suolo, la posi- 
zione del luogo, l'elevazione delle regioni, lu figura 
delle montagli e, i vulcani. 

Le terre s ihbionusc sono calde: al contrario le 
argillose sono fredde. 11 calore dipende meno dai raggi 
diretti del sole clic dal loro rimbalzarne iito. La selce, 
ebe forma la maggior parte della sabbia, riflette po- 
tentemente il calorico . Aggiungasi che la medesima 
terra non assorbe l'umido. Al contrario l'argilla è 
sempre più. o meno imbevuta d'acqua, ed è per altra 
parte più deferente del calorico. 

Le regioni de* inori, de' laghi, de' fiumi sono più- 
fredde delle (erre. Quelle regioni clic sono più irri- 
gate, sono più fredde, 

Ove vi sono boscaglie 0 praterie, l'aria è più Umida 
e più fredda, 

1! colore del terreno lia pur anche la sua parte, 
[n fatti noi sappiamo dalla fisica elie i varji colori riflet- 
tono con varia forza i raggi calorifici, 

Ou sito esposto al mezzodì a'piedi di colline o di 
monti che ripercuotano i raggi del sole sarà cal- 
dissimo, mentre la parte cLe accenna al nprd sarà 
assai fredda, ...•".'«, 

A misura che i luoghi sono più elevati sopra il 
livello del mare, la temperatura è minore. A duemila 
lese evvi perpetuo ghiaccio. 

La figura delle montagne, ove sia tale da rappresen- 
tare quasi uno specchio ustorio, aumenta d'assai il 
calore, 

1 venti possono portare una temperatura che. non 
.sia propria «'ci luopo, tua bensì dì quelli da cui proven- 
gono. Ma dei venti diremo fra pucq più diffusa in ente. 

I vulcani riscaldano le terre vicine e tanto più 
le sovrapposte, 

(PIESS T. I, 2 
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Non e in noi mo liticare a posta nostra la tempe- 
ratura atmosferica, ma possiamo bpne premunirci dal 
soverchio calore e dal soverchio freddo mediante le 
nostre abitazioni c le vestimenti». 

Per essere meno esposti ai pericoli delle vicissi- 
tudini atmosferiche torna utile una dura educazione. 

Ma quando non l'abbiamo avuta tale, dobbiamo 
evitare per quanto è possibile i subiti muta menti di 
temperatura.- 

Dovendo passare da camere molto riscaldate in 
un'aria fredda, noi ci copriremo meglio: il che allora 
specialmente è necessario, quando, per aver eserci- 
tata la persona, sì imo in arsura. 

Havvi meno a temere nel passare da un'aria fredda 
nd una calda, seppure non sia massimo il divario dì 
temperatura. Nella stagione invernale non soffriamo 
nell'entrare in una camera moderatamente riscalda' 
ta: ma se ci avviciniamo al fuoco ne nascono reu- 
mi, catarri, pernioni; e simili altre malattie infanti 
matorie. 

E poiché i danni che soffriamo dall'aria procedo^ 
no specialmente dalle vicissitudini di temperatura, non 
sari» diforme che ne ragioniamo più a dilungo. 

È comune credenza che le affezioni reumatiche e 
catarrali procedono dal freddo. E veramente esse si 
osservano molto più frequenti nell'inverno e nell'au- 
tunno, che nella slate e nella primavera avanzata. 
Eppure un più maturo discorso ne dimostra che si 
vuole anzi attribuire, se non l'unica, almeno la, pre-> 
cipua parte al calore. 

A provare una siffatta proposizione noi Incornine 
ceremo ad osservare che il rimanere esposti conti- 
nuamente al freddo produce meno frequentemente 
quelle malattie di che si è fatta parola. Esse si mai 
infestano, quando a'giorni freddi succedono altri cal- 
adi, e meno viceversa. Nel principio delia primave- 
ra 'frequentissime sono le infiammazioni. Coloro che 
sono avvezzi a riscaldarsi sono più soggetti «'reami. 
Dunque l'osservazione dimostra che le malattie infiam- 
matorie si sviluppano per lo più per lo succedersi del 
Calore al freddo. Insomma, supponendo varii soggetti 
di cui gli uni passino dal freddo al caldo, e gli al- 
tri dal caldo al freddo , si troverà costantemente 
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che ì primi sono più soggetti a malattie infiamma- 
torie. 

Il raziocinio ne prova come debbasi anzi accusare 
il calore che il freddo. Infatti affinchè si desti infiam- 
mazione si esige una cagione cbe aumenti l'energia 
vitale: ora il calorico è un efficacissimo stimolo: per- 
ciò capace di produrre infiammazione . Al contrario 
il freddo è sottrazione di stimolo, 

Nè è difficile a spiegare come il calore Operi più 
attivamente quando succede al freddo. Quando i no- 
stri tessuti non fctnno più da qualche -tempo provata 
l'azione degli stimoli, diventano più sensitivi. Come 
chi dall'oscurità, in cui sì fermò lungamente, passa 
ad una lo Ce, neppure essa troppo viva assnlutamen- 
te, ne soffre molestia: così avviene in coloro che dal 
freddo passano al calilo. 

Intanto non neghiamo che il freddo possa per sè 
destare infiammazioni, L'effetto vuol essere spiegato 
in tal modo. Il freddo scompiglia la perspirazìone 
cutanea: certi materiali che dovrebbero essere elimi- 
nati rimangono nel corpo: sono irritanti: perciò atti 
ad eccitare infiammazione. 

L'atmosfera contiene varie specie dì emanazioni* 
Noi possiamo ridurle a' seguenti generi: \ ,° miasmi, 
2." mefiti; 3." odori; 4." molocuie non all'atto senza 
peso, cioè o ì corpi, o parte di essi estremamente 
divisi; 5.° forse i eontagi, ,, 

Col Dome dì miasmi s' intendono emanazioni di 
proprio genere che erompono dulie sostanze animali 
o vegetali, o vì\e o morte. Sono specialmente note- 
voli ne'luogbi maremmani. 

I miasmi producono varie malattie, ma speda Unni te 
le febbri intermittenti e le idropisie. Fu tempo che 
tutte le febbri interinitlentì derivavanst da'mtasmi. Una 
più severa osservazione smentì quella sentenza. Non 
è rado che veggnnsi febbri intermittenti, lungi da 
ogni influsso di* miasmi. 

I miasmi si svolgono in gran copia nelle camere 
degli infermi, specialmente negli ospedali, nelle chiese, 
massimamente ove seppellisconsi i cadaveri nei ci- 
miteri. 

A distruggere i mìnsmi noi abbiamo più mezzi. 
Une, clie è semplicissimo ed in mano di tutti, si è 
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hi rinno-va7,Ìonc dell'aria. Poi abbiamo il cloro, l'aci- 
do idro lotico, l'acido nitrico. 

Il cloro si ntticne mescendo insieme del sai corna- 
ne con perossido di manganese, e versando su questa 
mescli ì;mza dell'acido solforica. ■ 

L'acido idroolurieo. si prepara versando , dell'acido 
solforino sul sai comune od idroclorato dì soda. 

Si ha l'acidn nitrico versando dell'acido solforico 
sul nitro o nitrato di potassa, . ,. . .', - 

li cloro C l'acido idroclorico sono stati commen- 
dati da, Gnvton De-Morvenu : l'acido nìtrico da Smith. 

fi duro viene proferito, ns'luogbi non abitati, o sia 
quando, durante lo svolgimento, non debbono 1 sog- 
giornarli alcune persone. All'opposto sì suole ado- 
perare l'acido nitrico. . : 

L'aceto è pure adoperato, ma assai dedole è la 
sua efficacia, allora specialmente quando non è con- 
centrato : tuttavia in mancanza de' soprammeiitovati 
mezzi noi possiamo valercene. 

E in usò presso molti dì bruciale incenso, zuc- 
chero, ud. altro simile ncle camere degli ammalati. 
IVe TÌen veramente quindi larvato il fetore, ma i 
miasmi non sono disti ulti. 

Altri commendano di accendere un foglio di carta, 
e di agitarlo intorno al letto dell'infermo, e di rin- 
novare questa operazione ogni qualvolta SÌ va dei se- 
i Son e improbabile , ma non è neppure prò- 
valj"elie quella fuggitiva combustione possa distrug- 
gere i miasmi largamente diffusi. E anzi a credere 
clic con tal mezao si favorisca il rinnovamento dei- 
Tari'. 

Utilissime sono quelle camere ebe hanno il cam- 
mino; perocché non v'è miglior mezzo di rinnovar 
l'aria, che tenere il fuoco acceso: e, come dissi, l'uria 
distrugge i miasmi. 

Melili o me fme s' appellano le emanazioni nocive 
delle sostanze minerali. Esse sono di più maniere, se- 
condo che varia è la naturo de'corpi ila cui erompo- 
no. Noi possiamo distruggerne alcune, non altre. Per 
esempio, il gaz acido caibonico che erompe da Men- 
ni luoghi si può neutralizzare mediante Tacqun di eal- 
ce. Mii noi non potremmo distruggere le emanazioni 
dell'arsenico , del piombi», del rame e simili. .Quello 
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che ci resta □ fare ai è di évilare que'Uloghì dove si 
trovano siffatte mefiti; tuttavia, poiché !e miniere so- 
no di grande utile alla società, noi non dobbiam pre- 
tendere che si proibisca l'eslruiione de'metalli, ma pro- 
cureremo altrove 'li proporr-' que* mezzi die l'osserva- 
zione medica trovò utili a coloro che sono occupati 
nelle miniere. 

Gli odori non sono già particolari sostanze, ma un 
attributo dì vari corpi: tuttavia è invalso l'uso di ri- 
sguardare gli oilori come sostanza dì proprio genere. 

Gli odori sono di infinita varietà; ne si potreb- 
bero dare regole applicabili a tutte le loro specie. 
Noi perciò ci limiteremo a dire alcunché in gene- 
rale. ' 'i ■< ■ ., 

Gli odori possono nuocere o per la loro natura 
o pel Joro grado. Vi sono odori , i' quali sono mo- 
lesti e nocivi. Tali sarebbero, per esempio, l'odore 
dell'ammoniaca, delle uova imputridite, dei cadaveri. 
Alt-ri sonò per sè grati, e tuttavia possono nuocere 
per la troppo loro intensità. Noi leggiamo che na- 
viganti , essendosi appressati ad isole in cui era n vi 
molte piante aromatiche, ne soffersero gravissimo dan- 
no, e non pochi iie furono vittime. Tuttodì noi va- 
giamo come donne molto dilieate, per troppa gag'iar- 
dia di odori anco soavi, cadano in delìquio. 

Tengasi per regola di non mai conservare in ca- 
mere chiuse o fiorì od aromi : il che vuoisi special- 
mente intendere di quelle camere in cui noi dor- 
miamo. 

I corpicciuoli svolazzanti per l'aria possono danneg- 
giare, sebbene non sieno d'indole nociva. Le vie ae- 
ree, per la loro peculiare sensibilità, non lasciano pas- 
sare corpi solidi o liquidi. Se noi ci formiamo ìn mez- 
zo ad un polverìo, si desta In tosse; per la qUale la 
trachea caccia fuori le molecole straniere al suo mo- 
do di sentire, Ma a lungo andareuetta ammette corpi 
peregrini ì quali producono infiammazioni lente e l 
inosservate, e per quest'i fanti) più terribili e fune- 
ste. Il danno sur» più pronto e più grave, qualora le 
molecole sieno per propria natura perniciose. 

Ci rimane a dire dei contagi. 

I contagi sono principi che si svolgono ne' corpi 
■viventi sotto peculiari con .ligio ni morbose, ì quali ti*- 



stano nna malattia per cui si riproducono, e comuni* 
cario ad altri i ad iridai la stessa malattia. 

Qui dicendo principi non intendiamo *ii parlare 
secondo il linguaggio de'chìmici: perocché i contagi 
sono composti. 

I contagi si svolgono costantemente durante la vi- 
ta» I cadaveri di coloro che non ebbero malattie con- 
tagiose non daranno mai contigìo. Quando da corpi 
morti conlraggonsì contagi, noi dobbiamo conchiude- 
re cbe il loro sviluppo ebbe luogo dorante la vita. 

Si disputò sulla natura dei contagi. Una siffatta 
questione non si può in nlcun modo risolvere. Infat- 
ti se ciascun contagio produce una malattia propria , 
nè mai altro, egli è evidente, come non si possa a 
tutti assegnare la medesima natura. Intanto non v'ha 
dubbio che essi hanno una certa analogia o posseggo* 
no attributi comuni: e sono appunto quelli cbe ab* 
Inumo mentovati nella loro definizione. 

Si cercò pure se vi siano contagi spontanei. Col 
qnal nome s'intenderebbero tali contagi che sì svol- 
gessero de' un stri corpi imiipendentempte da qualunque 
comunicazione co 'fomiti contagiosi. Tutti consentono 
che tutti i contagi, tranne il tifico e il tisico, non so- 
no spontanei. Ninno più ammette il vainolo spontaneo 
di cui s'era fatto menzione presso alcali ì scrittori. Non 
altrimenti non vi sono rossacci spontanei, non scar- 
lattine e simili. Veniamo dunque al (ito e alla tisi. 

Coloro che ammettono il tifo o febbre nosocomia- 
le, come contagioso sponlanemnente , cioè fattosi tale 
sr-nza aver contratto il contagio , affermano che spes- 
sissimo Rate esso nasce in que' luoghi in cui non v'è 
sospetto di alcun contagio. 

Altri dicono che innumerevoli sono i mem di co- 
municazione. Sovente si presenta il vaiuolo ove non 
harvi ragione dì sospettare della presenza del conta- 
gio vaiuoloso. Non si dira per questo cbe il vaiuolo 
sia spontaneo: ma sì crederà cbe il contagio sìa stato 
comunicato in un modo non facile a ravvisare. Ora 
eglino pensano lo stesso di quei casi in cui il tifo 
parve svilupparsi spontaneamente. 

Altri propongono cheta febbre detta tifo noa sia 
sempre della medesima natura. Quella febbre che pro- 
cederebbe da cagioni debilitanti, ma non da contusa, 
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secondo i! parer loro, non è mai contagiosa. Essi spe- 
cialmente sono mossi dall'analogia. Tutti gli altri con- 
iugi non sono spontanei; dunque neppure il tifo con- 
tagioso. Così essi dicono. 

A quella dottrina si fece quest'obbiezione: Fu tem- 
po in cui non vi furono contagi: poi sotto peculiari 
circostanze si svilupparono: e perchè quelle stesse 
condizioni non potranno più suscitarsi? 

Al die si rispose che conviene stare a quanto è 
Sancito dall'osservazione. Egli è certo che a' tempi 
nostri, ne'nostri climi, tutti i contagi, tranne i due 
su cui si mosse dubbio, non si svolgono sponta- 
n eamen te. È dunque inutile ricorrere al raziocìnio per 
provare la possibilità dello sviluppo dei contagi spon- 
tanei. 

Noi non osiamo dì pronunziare sentenza: ma non 
taceremo che ci pare molto ragionevole l'opinione di 
coloro che uiegano lo spontaneo svilupparsi de! con- 
tagi- t 

Non minori sono ì litigi Sul contagio tìsico. Se 
noi Togliamo stare al raziocinio, diremo ebe la tisi 
non è contagiosa. Il pus delle innammnzoni di altre 
parti, e non de'polmoni, non è contagioso: parrebbe, 
dunque doversi inferire, che neppur contagioso sia il 
pus polmonare. Ma l'osservazione giornaliera ci pre- 
senta argomenti per credere al contagio tisico. 

Qui noi non possiamo si tosto cedere alle prove 
che si adducono del contagio della tisi. Non ne- 
ghiamo che il coabitare co'tisicì apporta assai spesso 
la tisi; ma crediamo potersi altrimenti spiegare meglio 
ii fenomeno. 

Abbiamo veduto come i contagi certo non sìeno 
spontanei; quindi abbiain negato il tifo contagioso 
spontaneo; ora la tisi è manifestamente spontanea; 
dunque abbiamo già un argomento per nìegare il 
contagio della tisi. 

Abhiam detto che i contagi non si diffondono lar- 
gamente per l'aria: ora si vorrebbe che a contrarre 
la tisi basti coabitare cogli etici. Il che non si può 
applicare ai contagi. 

E sembra più conforme di pensare che l'aria espi- 
rata da'tisici sia nociva agli altri, e che venendo in- 
spirata da coloro che sono predisposti alla tisi, e*- 
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dano in questa malattìa, non gii per alcun contagio, 
rha per unn potrnzi semplicemente irritativa, e si po- 
trebbe pur dire miasmatica. 

Non tutti consentono sulla volatilità o fissità dei con- 
tnpi. Non si può rivoeare in dubbio che essi non si 
diffondano a grandi distanze. Infittì a sopprimere la 
propagazione delle malattie contagiose basta evitare 
il contatto de'fomiti contagiosi, e per quanto pensano 
alcuni, l'aria che più prossimamente li circonda. Ma 
si muove questione, se i contaci sieno assolutamen- 
te fìssi. Gli uni vogliono die la fissità dei contagi sia 
■veramente assoluta. Ma nitri, in maggior numero, si 
avvisano clie i contagi possano formare un'atmosfera 
séhlvenc assai circoscritta, intorno agli ammalati. Es- 
si la ragionano cosi: L'aria atmosferica distrugge i con- 
tagi; se non fosse perenne lo svolgimento, la distru- 
zione, o, per dir meglio, la scomposizione o neutra- 
lizzazione sarebbe pronta. Ma lo sviluppo continua : 
sembra adunque probabile ebe debba formarsi u n'atmo- 
sfern contagiosa. Coloro i quali Stanno" per la fissiti 1 * 
assoluta dei contagi dicono bastare clie si eviti il 
contatto immediato ile'fomiti o de'corpì solidi o li- 
quidi elle comunicarono ro'medesimì. Per lo contrario 
gli a'tri vogliono che non ci accostiamo troppo'a'cor- 
pi da cui continuano ad erompere. 

E questo ci basti sull'indole de'contigì. 

IXoi qui dobbiamo osservare che essi vengono di- 
strutti dall'aria, come già si disse, dal cloro, dall'aci- 
do idroclorico, dall'acido nitrico. 

Quando arrivano «'nostri porti delle merci sospet- 
te, si espongono all'aria: in tal modo in capo a qual- 
che tempo noi ci liberiamo da ogni dubbio di contagio. 
Egli è indispensabile clic questi- merci vengano espo- 
ste ad un'aria rinnovala. A tal fine si sbattono. Ar- 
redi imbevuti di cout.igi conservati ravviluppati, dopo 
parecchi anni, comunicarono il contagio. 

La lana ed il cotone r'tten^ono più tenacemente i 
contagi: e perciò vogliono una più lun^a nzionedel- 
d'nria. Il cloro e gli altri due mezzi disinfettanti, che 
abbiamo mentovati, distruggono più prontamente i 
yjQn tagi. 

Noi abbiamo sipr» nominato fomiti contagiosi. Forse 
taluno desidererà d* iuleiidcrc il valere di que-Ila espres- 
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sione; ed è nostro ufficio di soddisfargli. Ora presso 
gli notori appellatisi fomiti contagiosi que' corpi «la col 
venne elaborato il contagio. E qui mentre diciamo uh'bo - 
tato non intendiamo già che l'abbia sviluppato spontanea- 
mente , ma bensì che l'abbia riprodotto in virtù del 
contagio contratto. Altre volte chiù man si fomiti conta- 
giosi anche que'corpi i quali rattengono i coniugi per 
essere venati in contatto col corpo ulte elaborò il con- 
tagio. Anche il vocabolo di contatto si prese in du.i 
sensi: od in altri termini si ammisero due specie dì 
contatti. Si chiamò l'uno immediato, l'altro mediato. 
Il contatto immediato si riferisce al corpo che svi- 
luppò il contacio . Il contatto mediato vien riferi- 
to a'eorpi che non lo sviluppano ma lo rattengono. 
Sarebbe utile di dare il nome di fomiti ai corpi che 
elaborano il contagio, e di conservatori a quelli che 
il rattengono. SÌ propongono pure altri termini; noi 
solo desideriamo che il linguaggio sia più semplice 
e senza equivoci. 

Per evitare l'influenzi dc'eontagì converrà dunque 
i." evitare il contatto iVcorpi, che o lo sviluppa- 
rono, o il presero ed il rattengono; 2.° rinnovar I aria 
nelle camere di coloro che Simo travagliati da qual- 
che malattia contagiosa; 3.° svolgere nelle medesime 1 
vapori di acido nitrico ; 4. u neile camere non abi- 
tate svolgere il cloro o il gaz acido idroclorleo. 

Si erano proposti altri mezzi, ì quali però non 
sono nè diretti, nè sicuri. Tali sotto i-" le frizioni 
oliose; 2.° le vesti incerate; 3.° il largheggiare nel 
vino e nelle acquarzeutì; 4. u l'uso dì a r ornati; 5, u hi 
danza; 6.° la letizia. 

Le frizioni oliose possono Forse ' impedire per qual- 
che tempo l'assorbimento: ma non possono distrug- 
gere i contagi. Per altra parte il primo effetto non 
e uè costante, nè durevole. Tuttavia non si deve tra- 
scurar questo mezzo. 

Le tele incerate non possono far altro che im- 
pedire ìl contatto delle parti cVfoiniti : perocché i 
corpi politi come it vetro non prendono , almeno 
così facilmente, i contagi. 

Il gozzovigliare non può mai tornar utile. 
Il prudente uso de'corrob oranti può forse scemar- 
ne la prclisposijionc. Dico forse, perchè è sentenza 
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di alcun?, che ■ contagi sten» stimolanti, e" qtrvndé 
più infensi «'gagliardi; perciò i tonici sarebbero nocivi. 

Al che noi ri flette re mot i.° che forse i contagi 
non operano a-d un modo ; 2.* che probabilmente 
i contagi sono anzi irritanti che. stimolanti ; 3." che 
alcuni dopo un brevissimo tumulto Irritativo presen- 
tino non dnh!>Ì, segni di gran debolezza ; 4.° che r 
deboli sono anche più predisposti dei robusti alle 
malattie infiammatorie; perchè la debolezza snoie andar 
congiunta con molta suscettività r intanto in altri 
casi osservasi debolezza e torpore. 

La danza non potrebbe giovare che in quanto serve' 
a cacciar via la tristezza. Del resto non si vede co- 
me l'esercizio del corpo possa impedire I *jas sorbi me n te- 
li ben vero che la dama promuove la perspirazione 
untane», e che qnesta è inversa dell'assorbimento.- 
ma quest'effetto sarebbe dì poca durata . Al cessar 
del sudore l'assorbimento ripiglerebbe la saa attività',. 

La le tizia è veramente un grati rimedio: ma non 
è in noi starcene lieti in mezzo «''pericoli. Del re- 
tto sarebbe un gran pazzo colui che tripudiasse du- 
rante una pestilenza, e intanto non ricorresse a que- 
gli «ititi die Inscienza medica propone. 

Dobbiamo di presente esaminare le proprietà ela- 
miche dell'aria. 

Sì disse e ridisse che l'aria elevata e più vitale,- 
cioè più ricca di gaz ossigeno. Una più severa osser- 
vazione dimostrò che l'aria atmosferica contiene dap- 
pertutto^ la medesima proporzione dei suoi principi 
costituenti, seppure facciamo eccezione di luoghi moltV 
circoscritti, in cui per accidentali cagioni quella pro- 
porzione st scompigli. 

Dunque l'aria più elevata min è più ossigenata r 
ma è solo più stimolante prr altre sue condizioni. 
Prima si è la siccità.- seconda, una temperatura più 
opportuna. 

Non v'ha dubbio che l'umidità rilassa' v tessuti ed 
«ilievolisce le forze. Dunque l'aria dei monti, essendo 
più secca , sarà più stimolante, o, per dir meglio, 
manterrà nella, fibra quella condizione per cui è ener- 
gica. 

Un certo grado di ralore é necessario, ma sover- 
chio caiuire rilassa e debiliti». Uu maggior, giada di 
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calore opprime le forze, cioè impedisce In liberta dpi 
aitali movimenti per troppo eccitamento. Dunque l'uri'» 
delle montagne tlebbe nel primo caso ovviare al ri- 
lassamento della fibra ; nel secondo , ali' oppressione 
delle forze. 

Vi sono, come dissi, alcune circostanze locati che 
perturbano la debita proporzione degli elementi atmo- 
sferici. Tali sonò specialmente i luoghi dove vi sono 
molti uomini od animali ragunati, o lumi accesi, o 
mosto In fermentazione. 

Lavoisier avea detto ebe il gaz ossigeno è consu- 
mato nella respirazione. Humbold provò che l'aria, In 
quale servi alla respirazione, perde assai poco del 
suo gaz ossigeno. Le osservazioni di Humbold furono 
replicate, e confermate dal nostro Vassalli-Laudi. 

Noi non abbiamo per esattissimi i loro esperimen- 
ti, perocché essi raccolsero aria da' teatri ; ora i tea- 
tri non sono siffattamente chiusi , che non rimanga 
comunicazione coli' aria esterna. Intanto consentiamo 
che il g:iz ossigeno atmosferico non sia interamente 
consumato nella respirazione. 

" Nell'uria libera e nc'luoghi non affatto chiusi, non 
si osserva divario nella quantità di gaz ossigeno: per- 
chè a misura che il gaz ossigeno viene consumato per 
la respirazione degli animali e per la combustione, 
viene. risarcito dalle piante. E ben vero che questo ri- 
sarcimento ba pur luogo in quelle regioni ove non 
v'ha vegetazione, e nel verno, in cui la vegetazioni; 
in molti paesi è si poca, che si può dir nulla. Mi si 
badi che i varj tratti dell'atmosfera serbano tra loro 
una pronta corrispondenza: talmente che dalle regio- 
ni in cui è altiva la vegetazione viene riparata l'op- 
portuna quantità di gaz ossìgeno a quelle regioni che 
non potrebbero per sè provvedere a questa ripara- 
zione. 

Ne'luogbl chiusi, ove si respira, l'aria diventa no- 
civa non solamente per la diminuita quantità di gaz 
ossigeno, ma eziandio per il gaz acido carbonico espi- 
ra to. 

Nè solamente pel gaz acido carbonico, ma ancori 
per altre cagioni; e queste a parer mio sono tre. La 
prima si è la traspirazioni» polmonare. Abbia m detto 
foc'anzijcUe l'umido rilassa e debilita. 2.° L'altra Cu- 



gioite si é quel tepore clic ha l'aria espirai», il qtrat 
tepore conferisce pure a rilassare i tessuti. In line 
da'polmuuì erompono principi] escrementizi* , come 
per U cute. E veramente l'aria espirata non è sol umi- 
lia e tiepida, uia eziandio fetente. Qui non si parla «lì 
*(upI Tetoro cUe procede dal ventricolo di coloro in 
cui non si eseguisce a dovere la digestione, ma beus'i 
di quello che proviene dai polmoni. 

Welle cantine ove fermenta il mosto-, l'aria sì in- 
gombra dT gaz acfdo carbonico; in fatti spegne- i coppi 
accesi, e renile lattata- L'acqua di calce, 

In alcuni Luoghi l» Natura svolge perennemente- 
il gm acido carbonico. Ne abbiamo un esempio net-la 
grolla dtl cane presso Napoli. Essa ebbe tal nome , 
perebé i cani che v'entrano cadono morti;- non cosi' 
l'uomo. La ragione è questi: il gaa acido carbonico- 
sì eleva a tale a Mozza ebe è superiore a quella tlet 
tane eri inferiore a quella dell'uomo, 

Abbiam detto di sopra che i gaz confali doti si tra 
Toro, di qualunque peso essi siano. Priestleye Daltou 
scrissero che i gaz si confondono tra loro in ogni pro- 
porzione. L'esempio della gratta del cane è co-otraric 
alla loro dottrina, ma non è contrario alla prima pro- 
posizione. Noi diremo così: L'aria può prendere ir» dis- 
soluzione una certa quantità- di gaz acido carbonico. 
Quando oltrepassa quella misura, il lascia precipi- 
tare. 

Un fenomeno veramente mirabile £ questo- Siavi 
un'aria che contenga la debita proporzione de'suoi ehs- 
inenli : cioè o 2t di gaz ossigeno o T 78- dì- gaz azo- 
to ; 00, \ di gaz acido carbonico : si lasci chiusa ed 
immobile. In capo a qualche mese si apra la camera 
e vi si entri. Noi. proviamo tal molestia ohe siam, co- 
stretti di ritrarceue. Suppongo che nella camera non 
vi sicno condizioni che possano alterar l'aria. L-'aua- 
lisi chimica non potè sin qui dimostrare l'essenza dei 
mutamenti ebe occorrono.- ma l'effetto- è certose ba- 
sti per ani. 

Perchè l'aria non apporti detrimento per te sue 
qualità chimiche, tenga usi le seguenti regole: 1.° si 
rinnovi spesso l'aria ; 2." non tengauai carboni accesi 
in camere chiuse; 3." ove fermenta il mosto, o per 
»Ur« cogiuuv si svolge il gai *cujo t^rhouic», saet- 
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(ansi recipienti- pieni d* acqua di calce, od anche se 
De sprezzi il pavimento; 4." per quanto si può, si 
rinnovi l'aria. 

L'aria prova due specie di movimento: l'uno è 
oscillatorio, ed è il suono: l'altro è in massa , ed à 
.il vento. Koì tratteremo del suono in altro luogo : 
.qoi trattiamo dei venti. 

Varie sono le partizioni dei venti. Le principati 
sono (Ine ; la prima si desume dal punto cardinale da 
cu! spirano; lai seconda dui calore e dulia siccità od 
Umidità. 

I molici si attengono a quest'ultima, e dividono' 
i venti in caldi secchi, caldi umidi, freddi secchi, 

.freddi umidi. 

II vario punto cardinale da cui spirano i venti, 
saole indurre vario grado di siccità ed umidità e di 
calore. Così il vento nord è secco e freddo; il vento 
sud è ealdo ed umido; 

Ma intanto vi sono circostanze locali che possono 
apportare differenze. ■ 

Nè solamente conviene aver rispetto alle circo- 
stanze del luogo ìn che noi siamo, ma di quelle re- 
gioni che vengono trascorse dai venti. 

L'influsso dei venti ' non differisce da quello del- 
l'aria tranquilla che per la sua maggiore intensità. 

Un vento leggiero, fresco o tiepidetto, non torna 
a danno, anzi è utile a'eorpì. 

Quando spira un vento troppo gagliardo, se è pos- 
sibile* conviene rimanere in casa; tanto più quando 
vi sono vicissitudini di caldo e dì freddo, di umido 
e di secco. 

Se la necessità costringa ad nscire di casa, nè si 
possa andare in lettiga o vettura, è d'uopo velarsi 
lu bocci», coprirsi di più, non soffermarsi, e, appena 
rientrati in casa, se siasi in arsura, avvicinarsi al 
fuoco, e non here gelato. Se il vento sìa freddo, 
gioverà fermarsi in una camera muderà la niente calda. 
Utilissima cosa è riputata il metter»! a letto. 



Articolo VII. 



Casa. 

La natura dell'aria dipende specialmente ''alla casa 
«Tie abitiamo. Non è sempre in noi dare alt.i nostra 
'abitazione quella posizione che più conTÌene. Ma sup- 
poniamo che sì deliba edificare una nuova in un luo- 
go libero; veggiamo quale ella debba essere. 

Sia posta in un luogo secco., elevato, non selvo- 
so, non palustre, nè su colle o monte nudo. Sia f.ib>- 
hrìcata con buoni materiali, bene illuminata. 

Non si abiti se non dopo il terzo anno cha fu 
edificata.' Quando si è solamente ristorata e rimbian- 
chi tfl, basterà minor tempo. 

Abticoio Vili. 

Stagioni. 

Le stagioni apportano mutamenti nell'aria, I quali 
furono accuratamente descritti da Tppocrale. 

Quando le stagioni hanno le loro costituzioni re- 
golari , non c'è a temere, Eppur nuli 'meno noi dnh- 
binmo variare il nostro tenore di vita. Ma sola la 
Natura ne è maestra : non rtebieggonsì precelti della 
medicina. Nella primavera e nell'estate noi proviamo 
una tendenza a'eibi meno nutritivi, e specialmente ve- 
getati. Al contrario nell'autunno e nell' inverno ci di- 
lettiamo maggiormente delle carni. 

Tuttavia i pregiudizi! fanno si che noi cerchiamo 
quanto ci nuoce. Cos\ non pochi, Sedotti da un'ap- 
parenza di debolezza, largheggiano nell'uso delle 
caini, quando all'opposto dovrebbero valersi di cibo 
vegetale. 

Non è intento nostro d'interrompere le abitudi- 
ni : vogliamo sol i che si procuri di moderarle. Du n- 
que nelle stagioni calde noi ci asterremo da tutto ciò 
che è troppo nutriente e stimolante. Questo potrà es- 
sire utile nell'nutunno e nell'inverno. 

Le costituzioni irrego'ari <!e!le stagioni sono sem- 
pie a temere. Sarebbe impossibile dì comprenderne 



tatto le TOneta : nm non faremo cne proporre cmeÌZ 
che insegna Ippocrate. ' 

Se l'inverno è secco e dominato da'venti del nord, 
e la primavera e piovosa e austri na, nascono in estate 
febbri, dissenterìe, oftalmie. 

_ Se il sorgere della Canicola è accompagnata da 
ptoggte e da venti ed è rinfrescata, si può spe rare 
di veder cessare le malattie prodotte da una prima- 
vera piovosa ed nustrfna che avrà succeduto ad un 
inverno secco è boreale; l'autunno sari buono. 

Se l'inverno è australe, piovoso é tranquillo, la 
primavera secca e boreale: vi saranno' dissenterie 
oftalmie secche, e i vecchi andranno soggetti a gravi 
catarri. od 5 

Se la state è piovosa e australe e seguita da un 
simile autunno, fia malvagio l'inverno; frequenti sa- 
ranno le febbri biliose e le infriinrmnziotir di petto- 

Se la state è secca e boreale., e l'autunno umido ed 
anatrino, vr saranno in inverno mali di capo, apo- 
plessie, tosse, tisi. 

Se l'autunno è secco e boreale, e non fi som* 
«tate pioggie, nè alla fine della state, nè all'i neomin- 
ciamento dell'autunno, i- flemmatici ne avranno del' 
prò; al contrario i biliosi avranno oftalmie secche, 
febbri acute, affezioni melanconiche. 

I due solstizìi sono assai pericolosi, specialmente 
quello della state. Sono pure pericolosi i due equi- 
nozi;, e particolarmente quello d'autunno. 

Articolo IX. 

Clima. 

In tutti i climi l'uomo può soddisfare a'snoi biso- 
gni, e vìvere sano. Qui si suppone che non vi aie do 
circostanze locn li che rendano l aria malvagia. 

La Ultima somministrò agli abitanti de'varj. climi 
quegli alimenti clie loro sono opportuni. Ma l'uomo 
a vece di iar buon uso de' beni tizi i della provvida 
Madre, se ne abusò. Quindi si procacciò corte e fallaci 
dilettanze, e ad un tempo gravissimi danni. 

Sebbene l'uomo possa vivere iu tutti I climi, nuu 
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potrebbe tuttavia trasportarsi di reperita in altre re- 
gioni senta soffrirne disagio. 

Perciò coloro che viaggiano debbono, stì è possi- 
bile, passare grado a grado sci imi diversi Jda quello 
in cui vissero lungamente. E se la necessità è pres* 
sante, converrà almeno serbare quel tenore di vivere 
ebe può prevenire i danni del mutamento del clima. 

Passando in climi più caldi noi ci asterremo Ami 
cibi riscaldanti e molto nutritivi: altrimenti lo sto- 
maco non compirebbe l'accio suo, e ne verrebbero 
affezioni gastriche o saburrali. 

Al contrario passando a 'climi più freddi, oltre al- 
l'usare di vestimenti! più spesse, gioverà largheggiare, 
senza peccare tuttavia contro la temperanza, nel vitto 
nutriente ed animale. 

Non parleremo dei climi parziali o località. Fa- 
remo solo riflettere ebe le regioni calde possono raf- 
frontarsi aì climi elle sono presso la linea, e i luo- 
ghi freddi alle contrade che sono vicine a'poli. 

" - CAPO li 

Cose applicale. 

Le cose applicate divìdonsi in necessarie ed utili. 
A quelle prime riterisconsi le vesti ed i letti ; spet- 
tano all'altre le lavande, Ì bagni, le fregagioni, le 
unzioni e simili. 

Articolo I. 
Pesti. 

I primi uomini preservavansi dalle inclemenze del 
cielo colle pplli degli animali. V industria trovò il 
modo di tessere le lane le quali vennero surrogate 
alle pelli. Il lusso inventò l'arte di preparare le ve- 
sti con seta, lino, canapa, cotone. 

Lfi vesti servono meno di mezzo per eludere le 
ingiurie dell'aria che di ornamento. Noi non sare- 
. mo sì severi da proibire ogni lusso : quello che a 
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noi rileva si è, che la mola non noccia alla sa- 
nità- 

Negli abiti vuoisi prima consideri! fé la natura tini 
maleriaii con cui sono lavorati. La lana è coibente 
del calorico: Rumford è in quella opinione, che la 
limi attragga a sè l'aria, In ratte n «a ne'suoi intersti- 
zi!, e die appunto per quest'aria sìa coibente. Questa 
spiegazione puzza ili minuzioso. Qiranto a noi, ne ba- 
sti die la lana mal conduce il calorico. 

La seta è pur essa coibente, ma molto meno della 
lana. 

Il lino, il cotone, la canapa sono ottimi condut- 
tori Hel calorico. 

La lana è coibente dell'elettrico. Tuli pur sono la 
scia e le pelli. 

Il lino, la canapa, il cotone danno libero passag- 
gio all'elettrico, 

Le vestì Hi lana convengono ai fmclulli, agli ado- 
lescenti ed a 'giovani'., e per non essere troppo schiz- 
zinosi .liremo che quelle età debbono andar vestite 
leggermente seppure n;»n abbiano sortito dalla Ra>. 
tura una 'debole complessione. 

I vecchi ed Ì deh. ili traggono molto utile dal por- 
tare in sul I-i pelle giubboni o camìcie dì flanella. 

II colore sìa tenace. Tourtelle vide gravissime ma- 
lattie causale dalla cutanea perspirazione soppressa 
per usare vesti di fugaci colorì. La materia co'orante 
crasi applicata ai comuni integumenti. Essa aveva po- 
tuto nuocere in due mo li: t.° coli' impe. lire l'è s'ala- 
rlo ne e l'assorbimento; 2. colf esercitare un'azione 
nociva sul sistema nervoso. 

Le vesti sicno tati da non impe lire i movimenti, 
il respiro, la circolazione. Non si nìeghi con ridicola 
ostinali 011 e obbedienza alla moda, tinche essa non cer- 
ca di storpiarci e sf.r.ingoliirci ; ma ove ciò pretendesse, 
non siamo più tenuti di obbedirle. 

Abbiasi speciale riguardo alle scarpe ed agli sti- 
vali. Non sieno troppo stretti, e sieno preparati con 
cuoio ben conciato." 

Pochi sono coloro che vadano liberi da'calli. Molti 
vogliono il lor male. Le dònne e gli zerbinotti s'in- 
ceppano ì piedi per far miglior mostra della loro per- 
sonj. Altri sono sciolti da ogni pregiudizio, ma ncr, 



soverchia bontà sì lasciano martoriare da' loro calzo- 
lai. Questi tanta indulgenza con siffatti carnefici affé 
che, degenera io debolezza. 

Articolo II. 



I letti vanno soggetti quasi alle medesime regote 
c)ie le vestimenti», per quanto ragguardn alle coperte: 
intanto vi sono alcune cose particolari ad essi. 

Le coperte sieno adattate alla stagione, ma è me- 
glio che sieno leggiere specialmente sopra il petto. 
I capezzali o meglio trapunte di crini o dì barbe di 
piume uniscono due vantaggi, di serbare calore e di 
esser leggieri. 

I materazzi troppo morvldi non sono confaeenti 
«Ila sanità. Tengasi per principio, che tutto ciò cho 
ammollisce i corpi gli snerva, e li rende proclivi a 
malattie. 

SÌ serbi la massima nettezza, ti che vuoisi pare 
intendere delle vestimeli ta e dell'abitazione. 

Ahticoio III. 

Lavande, 

Le lozioni possonsi riguardare come bagni parziali 
e brevi. Esse servono a tener mondo il corpo. 

La perspìrazione cutanea depone alcuni materiali. 
Ma quell'untume, che cuopre la superficie del corpo, 
e ne fa come una vernice , è dovuto in gran parta 
al sevo cutaneo. Esso è specialmente sensibile, quan- 
do prendiamo un bagno dopo alcuni mesi che non 
ne abbiamo più fatto uso. 

Coloro che ebbero un'onesta educaz'one, lavansì 
ciascun 1 giorno la faccia e le mani: anzi queste so- 
glionsi lavare avanti ad ogni pasto. 

Ma sarebbe utile che a quando a quando si faces- 
se la lavanda de'piedi. 

Nelle stagioni calde o temperate e meglio osar 
dell'acqua freddai nell'inverno sia UepidetU* 
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Sagni. 

I Lagni erano molto in oso presso gli antichi. 
Certamente De avetano più bisogno di noi, perchè non 
conoscevano ancora la canapa ed il lino. Tuttavia i 
medici muovono doglianze che siano andati in disuso. 
Parlo in generale! perocché nelle città alquanto po- 
polate vi sono Btnbi li menti di bagni. Ma osserverò 
pare che essi sono solamente frequentati negli as- 
dori della state. 

I bagni distinguonsi : 4." !n universali e parziali ; 
2.° in caldissimi, caldi o tiepidi, freschi, freddi. 

Nel bagno universale 1' uomo si nttuffa ìnsino al 
collo. Ne'bàj;iii parziali solo qualche parte s'immerge 
nell'acqua. Se s' immerge la mano, di cesi maniluvio: 
Se i piedi, pediluvio: se l'acqua cada a gocce o me- 
glio in pioggia , dicesi stillicidio od embrocazione. 
E mbrochi in greco esprime veramente pioggia. Non 
so con qual diritto abbiano data a quel. a parola una 
desinenza latina ed italiana. Ma lasciamo siffatte que- 
stioni ai filologi, e noi stianticene ne'nostri limiti. 

I bagni locali non differiscono per altro dalle la- 
vande se non se per la maggiore loro durata. Vale 
a dire le lozioni sono passeggiere; i bagni hanno una 
certa durata. 

I bagni caldissimi sono sopra il ventesimoquarto 
grado del termometro di Reaumur. I caldi tra il veo- 
tesirnoquarto e il ventesimo. I freschi tra il ventesimo 
ed il dodicesimo. I freddi tra il dodicesimo grado a 
io zero. 

Incominciamo dai caldi, come quelli che sono d'un 
uso più frequente. 

Non tutti consentono sul modo di operare dei ba- 
gni caldi. Gli uni li vogliono corroboranti: altri de- 
til ita n ti e rilassanti. Questi secondi recano in mezzo 
i seguenti argomenti : Ippocrate lasciò scritto che il 
bagno caldo induce debolezza dei nervi. I bagni di 
Canova snervarono e perdettero i Cartaginesi. I ro- 
jnani Scrittori affermavano ebe i loro contadini erano 
gagliardi perchè non facevano uso di bagni. I satirici 
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passo passo Inveiscono contro ile' medesimi. I Greci, 
per quanto ne attesta Plutarco, avevano conosciuto pei* 
prova clic nulla più conferiva ad offuscare la glori» 
de'Romani, clie Ih mollezza ed i bagni. Le leggi non 
una volta li proibirono. I Tu re ti i per l'uso de bagni 
sono torpidi. Le pelli immerse meli' acqua calda si 
tja mriiolli SCO do e divengono flosce. Dopo il bagno te 
snella premono molestamente le dita : il clie dimostra 
ri In usa mento.' I vasi linfatici assorbono l'acqua: debbe 
quindi risultarne rilassatezza e snervamento. Coloro 
i quali stanno per l'azi ine corroborante dei bagni cal- 
di rispondono in questa sentenza : Ippocrate non parili 
del buon uso dei bagni, ma bensì del loro abuso; 
forse s'intendeva dì parlare dei callissimi. Gli an- 
tichi . couSficrarono le tenne ad Ercole; come mai al 
dio della forza avrebbero consacrato ciò che indebo- 
lisce? Pisandro narra come Minerva, a ristorare Er- 
tole per lunga vìa affaticalo, fe'sgorgare di repente 
una calila fontana. Presso gli antichi la prima cosa 
che facevasi a coloro che venivano accolti per ragio- 
ne dì ospitalità si era di apprestar loro un bagno 
ealdo. I Cartaginesi non furono snervati da'bagnì, ma 
dall' intemperanza e da venere. Egli è noto che pres- 
so.! Romani nelle case de'bagni si sacrificava spesso 
alla voluttà. Per questo le leggi li vietarono. Se i Tur- 
chi so.no deboli, noi sono pe'bagnij ma per l' ignavia, 
e per l'abuso di venere. Non si può far paragone tra 
le pelli morte ed il corpo vivo. Il gonfiarsi delle ditti 
a cagione del bagno procede dal turgore vitale, e 
non da riluss.imento. Coloro che assistono o'bagnanti 
espongono le loro braccia a spessi bagni , eppure sono 
robusti. Noi aderiamo a coloro che tengono per debi- 
litanti i bagni tiepidi. Guardhmo agli effetti cu» ne 
emergono ; essi ne illumineranno. La cute si fi mollr; 
il polso si rallenti. Talvolti si accelera, ma questo 
eltelto è fugace, ed ha luogo nella prima azione del- 
L'ocquu : per altra parie non è gagl iarde- copiose sono 
le orine: si prova un languore. Ora tutti questi e f- 
fetii dimostrano una virtù debilitante. 

Nè dubbiamo dissimularci alcune obbiezioni. Gli 
«litichi facevano frequentissimo uso dei bagni, e nul- 
lameuo erano robusti. Multe malattie croniche si en- 
trano co'bagni. , 
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Gli antichi, rispondiamo, non erano' robusti pei 
soli bugni, ma special mente pel molto esercitalo la 
persona. I bagni caldi tornavano vantaggiosi quando 
Ì.I corpo era in uno stalo di oppressione di ione. Po- 
tcano pure giovare, perchè conservavano la 'mondezza 
del corpo, e perchè soccorrevano opportunamente agli 
scompigli delia perspi razione cutanea. Si può aggiun- 
gere che u sa v nasi dei bagni caldissimi. Per quanto 
spetta alle malattie croniche, osserveremo che soven- 
te sono infiammatorie. Non è quindi a stupire se i 
bagni caldi tornino vantaggiosi. 

I bagni caldissimi producono diversissimi effetti , 
Rosseggia la faccia; tutto il corpo aumenta di volu- 
me: il polso si fa frequente e gagliardo: le arterie 
carotidi e temporali vi battono fortemente: il respiro 
è difficile, ne vengono vertigini: e, se duri più a turi* 
!*», può seguitarne l'apoj lessia. Questo statOj che sì 
può dire febbrile, dura un certo tempoi poi se non 
contino! il bagno, od almeno scemi la temperatura, 
si eccita il sudore. Dal che si raccoglie che i bagni 
caldissimi sono eccitanti, e che se talvolta producono 
debolezza, questa è già un effetto del sudore. ■ 

Ai bagni caldi e caldissimi vuoisi riferire i bagni 
ili vapore. Questi non debbono essere confusi coi la- 
conici., i quali errino camere caldissime ed insieme 
secchissime. I Lagni di vapore sono d'uso frequente 
presso i Russi .- hanno azione simile n quella de'ba- 
gni liquidi , se non che sono più efficaci. 

I bagni freddi erano anticamente famigliari agli 
Spartani. I più antichi Romani immergevano i novelli 
nati nell'acqua fredda. Asclepiade commendò siffatti 
bugni. Antonio Musa guarì Augusto travagliato da op- 
pi fazione di fegato mediante i medesimi. Plinio fa 
uieiuione d'un Carme, medico marsigliese, il quale, 
essendo venato a Roma sotto l'Imperiato di Nerone, 
adoperava ìn quasi tutte le inah'ttii! i bagni freddi , 
pel quale suo metodo si procacciò nominan»a e dovi- 
zie. Que'b agni andarono poi in disuso. Vi rso la muti 
del secolo xvn Herman Won Der Hcyde ne ristabilì 
In fama. A' tempi nostri le lavande fredde sono state 
lodate da Gregory, Gerard. «Bran'n ih , Currie. Anz,j 
Samoilowitz, Savuiy, Crtice, Stuward, CirUiO serviiar.$i 



ili frizioni fatte col ghiaccio. Ma più di tatti Giannini 
fece uso delle fredde immersioni. . 

Si disputa sull'azione de'bagni freddi. Oli uni stan- 
no per la corroborante : gli altri per la debilitante. 
Rammentiamoci di quanto si è dello favellando dei fred- 
do, e potremo subito argomentare che cosa si debba 
pronunziare snlle varie opinioni. Diremo cioè che i 
Lagni freddi universali e protratti debilitano: che i 
bugni freddi, universali fugaci inducono tal commo- 
zione nel sistema nervoso da far le veci di stimolo: 
che i bagni freddi locali fugaci producono un simile 
efletto, ma in minor grado: che i bagni freddi locali 
protratti inducono intormentimento, e si potrebbe di- 
re sincope parziale. 

Dovendo noi parlare d'i quello che si convenga 
a'sani per conservarsi tuli, daremo solo que'precelti 
che sono loro opportuni. 

A quando a quando prendansi bagni ad oggetto 
di conservare la nettezza del corpo: per esempio, al- 
meno due volte al mese. Questi bagni debbono esse- 
re di corta durata. Essi debbono lem p lìcerne nte aster- 
gere il sucidnmc della pelle. Ove venissero prolun- 
gati, apporterebbero due danni. Primieramente rilasse- 
rebbero la cute, e per conseguenza eziandio tutti ì tes- 
anti: ora rilassamento è cagione di debolezza. In se- 
condo luogo aumenterebbero la perspirazìone cutanea; 
e questa sarebbe un'altra cagione d'indebolimento. Ora 
egli è evidente che chi è su no non debbe debilitarsi, 
e solamente coloro, i quali trovansi in uno stato di so- 
verchio eccitamento, debbono scemarlo di tanto che 
si riduca allo stilo normale. 

Sella state prendansi assai più spesso bagni cal- 
di ; protraggaci un'ora od anche più, SÌ potranno 
prendere un giorno sì, ed un giorno no. Si avverta 
che in quella st igione le forze sono anzi oppresse 
che deboli. Qui molti sono in errore. Sentendosi mal 
atti a'movimeuti, si danno a credere d'ess-r deboli. 
Perciò temono danno da 'bagni calili e da tutto ciò eha 
può debilitare: al contrario ricorrono a'cibi nutritivi 
ed a'farmachi stimolanti. -Non ricavando quel prodi» 
*i propongono, né dubitando d'essere in abbaglio, non 
solamente continuano su quel tenore, ma aumentano 
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la quantità e l'efficacia degli eccitanti e de 'mitri enti. 
Devesi far tutto l'opposto, l'acqua fredda gioverà più 
che il Tino, e i cibi vegetabili pyà che gli animali: 
perchè, come si disse, le forze non sono deboli, ma 
sono impedite perchè eccessive. Per la stessa ragio- 
ne convengono in estate ì bagni caldi. 

Quando il corpo è affaticato, o per lungo cam- 
mino o per esercizio, si premia un bagno. Si» caldo 
anzi per eccesso che per difetto. Varii sono i van- 
teggi che se ne ricavano. Pri mirra mente, i utile che la 
pcrspìrazione cntanea la quale è accresciuta continui, 
nè in un subito si diminuisca. In secondo laogo, pre- 
Tiene Ì disagi che emergerebbero dalla oppressione 
delle forte. Un effetto che già deriva da quel secon- 
do è quello di conciliare il sonno. Di siffatta son- 
nolenza questa è le. cagione: per l'azione dell'acqua 
si aumenta l'azione de'vnsi capillari; o, per dir me- 
glio, la circolazione si fa spedita per delti vasi; per- 
ciò si rallenta ne' vasi maggiori e ne'ceutrali: ora, 
diminuendosi lo stimolo del sangue nel cervello, deb- 
be risultarne inazione. Se ne può addurre un'altra 
cagione. Essendo aumentata Ih funzione della cute, 
cioè la perspirazioue, per legge d'antitesi, deve na- 
scerne quiete nel cervello . Perchè il vantaggio del 
bagno sia più efficace e più durevole, gioverà, ap- 
pena usciti dal bagno, mettersi a letto e restarvi per 
Haa mezz'ora ed anco più. 

Quando per le vicissitudini atmosferiche noi pro- 
viamo dolori vaghi ed altri sintomi di jreurna, si ricorra 
al bagno Questa malattia procede il più spesso da scom- 
pigliata perspìrazione cutanea. In sul principio non 
v'è ancora infiammazione, ma uno stato dì orgasmo, 
il quale abbandonato a sè stesso degenera facilmen- 
te in infiammazione. Perciò quando presenta usi indizj 
<'i soverchio eccitamento nc'muscoli per cui si ha il 
reuma, o nella membrana mucosa delle vie aeree per 
cui si ha il catarro, è opportuno ricorrer subito a'bagni 
caldi acciocché tolgano l'eccesso di eccitamento e rinta- 
grino la traspirazione cutanea. In tal caso gioverà 
pure, dopo il bagno, andare a letto, od almeno ri- 
manersi avviluppato in biancherie cat lincee. 

I bagni caldissimi potranno prendersi quando per 
grave fatica ci sentiamo spossati . Sieno dì corta du> 



ruta. Un esercizio contenuto in certi limiti rinfor- 
za: oltre certi limiti induce oppressione di forza, o, 
con altri termini, apporta debolezza. Io tal congiun- 
tura sono convenienti i bagni assai calili. Ma que- 
sti bagni, ove fossero troppo prolungati, causereb- 
bero disordine, accelerando la circolazione del san- 
gue. I vasi battano fortemente, specialmente le caro- 
tili; ne vengono gravezza di capo, vertigini; talvolta 
pure apoplessia. Quando non ne venissero i men- 
tovati inconvenienti, ne verrebbero altri. Dopo un 
qualche tempo di accresciuto eccitamento si destereb- 
be un profuso sudore, il quale distruggerebbe tutti 
i buoni effetti die se ne aveano in prima. a.Vuti. 

[ robusti trarranno giovamento da'fragni freddi; 
i deboli ne soffrire libero danno. §i è detto clic i primi 
per Io sommo loro eccitamento reagiscono gagliar- 
damente al freddo: che all'opposto i secondi, non 
potendo reagire con certa costanza, dòpo un primo 
impeto di reazione cadono in estrema debolezza. Ab- 
biamo veduto come siffatta spiegazione non possa in 
verun modo soddisfare. Noi diremo che i primi ten- 
dono all'oppressione di forze, e che appunto per que- 
sto ricavano del prò da'bagui freddi. 

È lodevole di immergere i teneri ragazzi nell'acqua 
fredda: ma ci vuole molta circospczione. Non si dee 
far questo, che in coloro che hanno un i certa fer- 
mezza di complessione : nè l'acqua debb'essere so- 
verchiamente fredda. Tal regola si può seguire nella 
State, e con un'acqua che non sia dì recente attìnta 
dal pozzo. Non ci si rechi in mezzo l'esempio degli 
antichi Germani: le nostre complessioni sì sono di 
molto infralite. Per altra parte neppure .potrei lodare 
quella consuetudine, La tenera età rifugge da tutte 
le subite mutazioni di temperatura. Osservisi intanto 
che Ì popoli antichi non erano molto solleciti di con- 
servare in vita quc'himhiiii i quali non dessero spe- 
ranza, anzi certezza, di niventare un giorno gagliardi 
difensori della patria. Licurgo, come ci riferisce la 
storia, faceva morire i novelli nati di debole com- 
plessione. Or noi non iorremo commendare ed imi- 
tare quel legislatore . La natura ahborre da cotanta 
crudeltà. Aggiungisi che l'imperio non abbisogna so- 
liiuicnte di robuste braccia, ma eziandio ui perspicaci 



Digiiizcd &/ Google 



49 

ingegni. Ora non vi ha chi ignori che per lo più i 
gracili sono meglio forniti d'ingegno che i gagliardi. 

I Lagni d'acqua corrente sono preferibili : peroc- 
ché nei ti unii si può aggiungere il movimento del 

II nuotare è il miglior modo di godere ad un 
tempo dei benefizj del bagno e dell'esercizio della per- 

Non si entri mai nell'acqua fredda, quando si è iti 
arsura. Questo precetto è della massima importanza. 
Non vi liu forse altra cagione sì possente e si fre- 
quente di gravissime malattie, quanto la soppressione 
della perspirazione cutanea. Per lo più ne nascono 
infiammazioni: In altri casi ne seguì siffatto tumulto 
nervoso che a terribili convulsioni ne succedette in 
breve la morte. 

Abticolo V. 
Fregagioni. 

Le fregagioni erano molto in uso presso gli an- 
tichi. Negl'istituti de'hagni eranvi servienti unicamente 
destinati a stropicciare. Gli atleti spezialmente vaie- 
vansi delle fregagioni per conservare ed accrescere 
la loro vigorìa ed ;tgilità. DÌ presente non vengono 
più adoperate che nella cura delle malattie. Sarebbe 
tuttavia utile che se ne ristabilisse l'uso. ' 

Le fregagioni sono o secche od umide. 

Le secche si fanno o con pannilani, o colla mano, 
od anche con una spazzo Ietta. Sono molto utili: ren- 
dono attiva la perspirazione cutanea: e quando è già 
un po' scompigliata, la rinlegrano. 

Le frizioni umide uniscano insieme due azioni ; 
cioè quella che compete alle fregagioni secche, e quella, 
delle lozioni e de'bagni. Quello che ahbtam detto de'bo- 
gni, s'intenda delle fregagioni, umide. 

Le fregagioni intanto meritano alcune considerazio- 
ni particolari. 

Quando Je parti sono intormentite pel freddo, le 
fregagioni sono molto utili per ridonare il calore. Se 
non che se ne hanno altri vantaggi. Le fregagioni 
svolgono l' elettrico, il quale è uno stimolo efiicacis- 
ÌG1EH2 T- I. 3 
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Bimo. Lo stropicciamento è uno stimolo meccanico : 
recide operosa lecci t abilità; l'eccitamento delle parti 
esterne si propaga, per la corrispondenza vitale., o, 
come difesi connessione dinamica, alle parti interne. 

Se ii fre.do sia massimo e le membra sitino irri- 
gidite, le fregagioni si faranno prima col ghiaccio, 
poì con acqua, successivamente più calda , oppure 
con pannilani. Anzi, dopo aver ottenuto qualche ef- 
fe Ilo dallo stropicciamento eseguito col ghiaccio, sttrà 
utile di passar subito alle frizioni per mezzo dc'pan- 
uilani. E veramente l'acqua cabla potrebbe facilmente 
rilassare : allora specialmente quando quelle venissero 
protratte. I panni'ani sieno in sul principio freddi , 
poi calducci. Ma questa mutazione di temperatura ap- 
pena è necessario che si procuri coll'arte. Il sem- 
plice fregalo cut o aumenta appoco appoco in una di- 
cevole proporzione il calore. 

Le fregagioni debbono essere blande e continua- 
te. Troppo ruvide produrrebbero irritazione ed infiam- 
mazione. ■ 

I pannilani non sono solamente utili in quanto 
che sono coibenti del calorico, e perciò più aiti n 
riscaldare; ma ancora perchè svolgono l'elettricità. 
Sotlo questo rispetto potrebbe pure adoperarsi la seta 
e le tele tessute di crini. 

Articolo VI. 
Vnziani. 

Gli antichi aveano in costume di ungersi il cor- 
po con olio e con unguenti . Il che facevano spe- 
cialmente dopo aver preso il hagno, e prima di darsi 
agli esercizi ginnastici : credevasi che le unzioni po- 
tessero infondere vigorìa ed abilita. Ora sono gene- 
ralmente andate in disuso . L'utilità che se ne può 
ricavare è pari a quella delle fregagioni untile. La 
gagliardla e l'agilità debbono essere derivate dulia 
fregagione. Infatti se si faccia l'unzione senza frega- 
gione, non si ha pia lo stesso effetto. L'olio e l'un- 
guento servono a moderare il fregamento. intanto non 
bi niega ogni virtù agli olii od agli unguenti. Essi 
producono negli esterni integumenti una morvide?* 
za, una moderata rilassatezza. IL quale effetto forse 
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non si debbe unicamente derivare dall'azione diretti 
di dette sostanze, ma eziandio da clic sminuiscono 
la perspirazione cutanea. Infatti qualunque empi astro 
noi applichiamo al corpo, anebe di semplice cera, dopo 
qualche tempo si osserva in quella parte una nota- 
bile mollezza. Ma per ottenere . simili ell'elti è neces- 
saria una certa lunghezza di azione). Ora quando si 
fanno le unzioni ue'sani, non sono di lunga durata. 
Perciò abbiara detto che tendono a moderare il fre- 
ga meato. 

Qui si parla delle unzioni fatte semplicemente con 
olio, o eoa unguenti grassi, ma senza ossidi metal- 
lici ed altre sostanze, o medicamentose, o cosmeti- 
che* Quando le unzioni fossero fatte con unguenti 
non semplici ma composti di varii ingredienti, egli 
è manifesto clie i loro effetti saranno varii secondo 
die diverse sono le sostanze componenti. 

Le unzioni fatte con unguenti medicinali sono ri- 
uedii ed i rimedi i noi) son fatti per li sani. 

I belletti o cosmetici sono tutti per lo meno inu- 
tili ; parecchi pregiudizievoli. Quale è lo scopo che 
si propongono coloro ohe valsomi de'cosmetici? quello 
di ammorvìdire la pelle e di animare il colore del 
sembiante., di comunicare un particolare colore a certe 
parli, come il bianco alle mani, il nero a'capegli. Ora 
se noi esaminiamo i varii cosmetici, scorgeremo che 
essi non possono produrvi un tal cffelto durevol- 
mente e senza apportare danno alla sanità. La mor- 
bidezza della pelle dipende da alcune cagioni intrin- 
icclie, e da altre esterne. H-ivvi una costituzione per 
cai la pelle sìa scabra: il supremo grado di questa 
costituzione è l'erpetica. In tal caso i cosmetici a nulla 
varr.inno, se non si segne un opportuno tenore dì 
vita ; vale a dire, un vitto attemperante, Quanlo spetta 
alle cagioni esterni', ci conviene allontanar tutto ciò 
die può comunque scompigliare la perspirazione cu- 
tanea. Ma i semplici cosmetici potrebbero assai po- 
co. Que'cosmeiìci che possono dare il bianco od il 
nero contengono ossidi metallici, i quili non pos- 
sono che riuscire dannosi. Quelli con cui si vorrebbe 
dare una bianchezza alle mani perturbano la perspi- 
razione, esercitano un'jazione quasi caustica ; perciò 
debbono indurre uno stato morboso. Sovente ne veu- 



gouo eruzioni cutanee, le quali gì diffondono al ri- 
manente della superficie del corpo. Esse non sola- 
mente deturpano la persona, inu danno origine a gran- 
dissimi sconcerti de'nervi. Quel cosmetici che anne- 
rano Ì capegli, scompigliano la esalazione de'mede- 
»Ìmi, la quale esercita una grandissima influenza su 
tutta l'economia. Di qui ne risultano terribili ma- 
lattie .■ imbccillit;*, manìa, tremori, paralisi , apoplessie. 

A tener morvida la pelle, si può adoperare furina 
di mandorle, mollica di pane, crusca ec. 

Poco rileva aver morbida la pelle : quello che più 
monta, siccome abbiamo testé avvertilo, si è, di ser- 
bare la nettezza della persona. 

Coloro che sono travagliati da erpeti ritrarranno mol- 
lo utile da un vitto attemperante. I mezzi esterni non 
bastano per sé. Si faccia eccezione dei bagni, la cui 
azione non si può veramente riguardare come solo 
esterna. 

A'cosmelici possonsi riferire gli unguenti con citi 
si acconcia la chioma. Essi sieno semplicemente grassi, 
o contengano sostanze leggermente odorose ed inno- 
centi. 

A serbare la nettezza dei denti si sono proposti 
varii mezzi. Molti di essi sciolgono od altrimenti in- 
taccano lo smalto dei denti. Debbonsi questi evita- 
re : al contrario gioverà sciacquarsi la bocca con acqua, 
o con aceto molto innacquato. È pur utile a quan- 
do a quando fregare i denti col dito o con una spaz- 
zoietta. Venne a tal oggetto molto commendata la pol- 
vere di carbone. 

Higuardo al serbar la nettezza dei denti conviene 
l'are un' osservazione. Lo stato de' denti dipende dal- 
lo sialo generale, da quello del ventricolo, infine da 
quello della bocca. Gli scorbutici hanno i denti ne-r 
rastri, i quali facilmente contraggono la carie. Quan- 
do la digestione non si compie a dovere i denti si 
coprono d'uno strato detto tartaro. Infine quando non 
si netta la bocca da ogni rimasuglio de'cibi masti- 
cati, si hanno pure il tartaro, raiineramento e po- 
scia la carie. Dunque per aver puliti i denti è ne- 
cessario aver riguardo a quelle cagioni per cui si an- 
nerano od. altrimenti ai viziano. Se liavvi una costi- 
tuzione generale, si pensi a correggerla con uu viU 
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lo opportuno. Vivasi con somma temperanza. Alla fine 
di eiascan pasto si sciacqui la bocca con acqua. Cosi 
facendo non vi sarà più la necessita di aver ricorso 
a'deutifricu. 

CAPO III 
Cose inghiottite. 



Le cose ingollate: dividousi in cibo e bevanda. 
La parola alimento può comprendere l'uno e l'al- 
tra; ma per lo più si adopera ad esprimere il cibo. 

Articolo I. 

Cibo. '- 

I filosofi fecero lunghe ed acerrime disputnzionì se 
l'uomo sia carnivoro od erbivoro. Varii sono i ca- 
ratteri per cai gli animali carnivori dislinguonsi da- 
gli erbivori. Ma vuoisi specialmente raggnardare ai 
denti ed al canale intestinale. Gli animali carnivori 
hanno 011 maggior numero di denti e le intestina 
meno lunghe. L'uomo, sotto questo rispetto, è tra- 
meno agli animali carnivori ed agli erbivori. Ma non 
vi ha bisogno dì ricorrere alla considerazione della 
struttura corporea per vedere che l'uomo è carnivoro ed 
erbivoro: busta consultare l' instinto : egli è spinto a 
valersi dì cibi tratti da' due regni della Natura. Nè 
si creda che nelle prime età l'uomo si cibasse di 
snli vegetabili, e che allora abbia fatto passaggio al- 
l'uso delle carni, quando per la sua intemp n ranza 
ebbe a nausea quegli alimenti cui avergli appresta- 
ti la Natura. Questa sarebbe una mera favola. Leggia- 
mo la storia, percorriamo i poeti: ovunque troveremo 
fotta menzione di alimenti animali e vegetali. La più 
antica istoria è quella di Mosè, e in Mose si parla 
di carni. Il più antico poeta è Omero, e passo passo 
nell'Iliade e Greci e Trojani sono intesi ad arrosti- 
re tergora di buoi . Vi sono regioni in cui l'uomo 
non ha dal suolo una sufficiente quantità di alimen- 
to: al contrario larghissima gliene somministrano gli 



animali. Certe costituzioni corporeo additila tuia no ort 
■vitto animale. In molte malattie si ricava maggior uti- 
le dalle carni clie non da' farmachi : e come mai la 
Natura avrebbe ricusata all'uomo la facoltà di va- 
lersi delle carni? Ma siffatta quistione venne dibat- 
tuta da alcuni filosofi ansi per ostentare ingegno che 
per intima persuasione. Gozzi facetamente deride un 
sedicente filosofo, il quale, altamente riprovando la 
crr delta dell'uomo nello spegnere ed apporre al suo 
rìpfeo gli animali da cui riceve tanti benefizi; , di- 
vnravasi saporitamente e polli, e selvaggiume, e carni 
il vitello e di maiale. E questi esempi di contraddi- 
zione non sono rarissimi. La smanta di dir cose che 
sentano di novità fa si che alcuni tolgano a stabili- 
re e difendere a tutta possa i più solenni parados- 
si. Dunque l'anatomia, l'istinto, la necessità dimo- 
strano che l'uomo è ad .un tempo carnivoro ed erbi- 
voro. 

Gli alimenti sono stati divisi; \." in animali e 
vegetali; 2." in eupepti e dispepti ; 3.* in- cucinini 
e cacochimi ; 4.° in polichili o poi itrofi, e olignoliii i 
od olìgotrofi; 5." in calefacienti e attemperanti ■ 6. u in 
amilacei, glutinosi, zuccherini, gelatinosi, albumina- 
si, fibrinosi e simili , secondo che vario è il mate- 
riale immediato preponderante. 

Per quanto spetta alla prima divisione, si doman- 
dò se il regno minerale non somministri alimenti . 
Si è preteso per alcuni, che l'acqua abbia una qual- 
che facoltà nutriente. E' si appoggiavano a questo fe- 
nomeno : I pesci vivono assai bene nell'acqua di- 
stillata ed impregnata d'aria . Anche uomini vissero 
per lungo tempo con sola acqua . Altri dubitarono 
pure del sale comnne. Non si vede da qtial princi- 
pio e' partissero. Forse pensarono che il sale die sì 
aggiunge a tutti Ì cibi tenda appunto a renderli più 
nutritivi. Siffatta questione non si può diffinire, sen- 
za' prima proporre la dilani/ione dell'alimento. 

Con questo termine o si intende ciò che può 
bastare a nutrire il corpo, o quello che può, comun- 
que unito con altri materiali, risarcire un qualche 
principio del nostro corpo. Nella prima supposizione 
non pare che l'acqua si possa riferire all'alimento. 
Infatti niuno die sia sano potrà sostentarsi con scm- 
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ptice oso dell'acqua. Abbiamo aggiunta quella con- 
ti izìn ne : perchè nello stato di malattia si può star 
lungamente senza alcun uso di cibo . Non vogliamo 
Olii agitar la questione sulle lunghi! astinenze, o co- 
me pure appclìansi grecamente, asizie: egli è certo 
clie molte erano simulate . Si paò pur credere che 
molte furono esagerate. Diremo pure che esse non 
li possono spiegare secondo le consuete leggi della 
Natura. Ma alla fin fine nf>i non dobbiamo negare 
tutto quello di cui non possìam darci una plausibile 
ragione. Ma, lasciando, come dissi, a' patologi una 
siffatta disquisizione, non può rimaner dubbio che 

10 stato degli asiti è morboso: e, per conseguenza, 
non si può nulla inferire su quanto debbe aver luo- 
go nell'economia animale perchè vi sia sanità, o, por 
dir meglio., sinché bawi sanità. Il fenomeno de' pe- 
sci è veramente enrioso : ma si potrà sempre dubi- 
tare che questi animali potrebbero vivere prr lungo 
tempo senza alimento, o che l'acqua ad essi è altra 
condizione della vita: appunto come è 1' aria agli ani- 
mali che non potrebbero vivere fuori di essa . Nel 
fecondo caso, non solamente l'acqua, ma la calce, 

11 ferro e simili sanbb ro alimenti ; perchè, questi 
principi esistono in noi, si consumano e si perdo- 
no, e dehbonsi perciò riparare. 

SÌ fecero molte dispute sopra il principio nutrien- 
te, col qua! nome s'intendeva nn materiale, cui esclu- 
sivamente competesse la facoltà di nutrire. Chi vuole 
l'umido, chi la mucilag-ine, altri lo zucchero , altri 
il glutine, questi la gelatina, quelli l'albumina. Gli 
ani la fibrina , altri I' osmazoma . Richerand emise 
un'opinione affitto particolare, dicendo, che il ma- 
teriale o principio nutritivo era un ossido idro-ear- 
bnnicn. Tutti i mentovati scrittori, tranne Richerand, 
riflettevano che qnei corpi in cui prevale quel dato 
materiale sono più nutritivi. Richerand poi asserì che 
tatte le sostanze alimentari sono tratte dal regno ani- 
male e vegetale: ora in questi due regni esistono lar- 
gamente l'ossigeno, l'idrogeno, il carbonio- 
Questa controversia è di facile scioglimento . Per 
poter ammettere un solo principio nutritivo, sarebbe 
mestieri che tutti gli alimenti contenessero un solo 
materiale ; e che niun corpo potesse nutrire il qua'e 
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noi contenesse. Ora non vi è materiale 'immediato 
cornane a tutti gli alimenti. La Mucilagine esiste ner 
vegetali e non negli animali. In questi e non in quelli 
s>i rincontra la gelatina. Per altra parie alcuni niate^ 
Frali ohe' si volterà decorare del titolo di esclusiva- 
mente nutritivi, non sono nemmeno comuni a tutti- 
i corpi d'un medesimo regno. Così il glutine non sì 
trova in fitti i vegetali, nè la 6brìna in tutte le- 
tarli degli animali. Egli è dunque evidente che il 
materiale nutriente esclusivo non esiste. RicherantT 
pare che dica molto, e dice niente. Tutti i materiali 
immediati dei vegetali contengono ossigeno, idrogeno* 
e carbonio. Dunque tutti sono altrettanti ossidi idro- 
carbonici. Per altra parte non veggo perchè mai ab- 
bia dimenticato l'azoto, il quale si trova in tutte le 
sostanze animati ed in alcune vegetali. 

Noi diremo ebe la facoltà nutriente compete in va- 
rio grado a vari! materiali immediati de' vegetali e 
«egli animali. Così il glutine è più nutritivo del zuc- 
chero, e la fibrina più delta gelatina. 

Queste nozioni ci conducono a spiegare le varie- 
divisioni degli alimenti fondate sulla varia abilità a- 
nutrire. 

Alimenti eupepti diconsi quelli che sono di faci- 
le digestione: altrimenti diconsi dispepti. 

Cibi eucbimi appellaus-i quelli che sono riputati 
idonei a somministrare un buon sugo : altrimenti no- 
mansi cochimi. 

Quei cibi che abbondano di materiali nutritivi di- 
consi pnliclnli; nel caso contrario oligoebili. 

Queste divisioni non mancano d'utilità : ma non- 
convien prenderle troppo alla parola. 

Orti alimenti sono per propria natura di facile 
digestione. Sonvene altri che dìgerisconsi con diffi- 
coltà. Fra le sostanze animali Ì reni, i legamenti , i 
tendini sono di difficile digestione ; prontamente di- 
gerisconsi le carni muscolari e alcuni visceri come ÌP 
fegato ed i polmoni. Se si parli delle sostanze vege- 
tali, gli erbaggi tenerelli sono di prontissima dige- 
stione: dì tardissima quando per la stagione avanzata 
si porgono rigidi e duri. Ma intanto fra questi due- 
estremi vi sono infiniti gradi, talché lo stesso cibo 
«iaeupepto all'uno e dispepto a tal altro. Vi sono di 
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tali I quali digeriscono con tutta facilità i cibi vege- 
tabili, e bod possono in veran molo sopportare le 
carni. Oltre al vario stato dell'energia vitale per cui 
debbe seguirne che torni opportuno un vario vitto, 
vuoisi ragguardare all'idiosincrasia. Con tal nome si 
intende m» pecutiar modo di sentire, per cui certi 
soggetti da certe potenze o da certi alimenti sono ec- 
citati in un modo ufl'atto diverso da quello degli al- 
tri , senza che se ne possa attribuire la cagione al 
grado dì eccitabilità. Questa condizione è assolutamente 
necessaria ; perocché altrimenti si confonderebbe l' i- 
diosincrasia col temperamento , colla complessione, 
coli' abitudine. Per esempio, alcuni non sopportano 
il latte, e cioncansi i vini più generosi: altri deli- 
rinosi delle acqunrzenti, e non sopportano il vino. I 
quali effetti, come si vede, non si possono spiegare 
secondo le consuete leggi della vita. Stando a queste 
leggi, noi diremo che chi non può sopportare l'azio- 
ne d'uno stimolo come due, tanto meno potrà sop- 
portarne tal altro che fosse come quattro. Dunque 
chi non può reggere al lntte non dovrebbe poter reg- 
gere al vino: e le acqaarzenti essendo un stimolo più 
gagliardo del vino, e' parrebbe che chi è astemio dal 
vino non potesse sopportare le acquarzenti ; eppure 
siffatti fenomeni sono frequentissimi. Intanto si av- 
verta che 1' Mioslncrasia non deve essere confusa [col- 
l'antipatia procedente da cagioni fortuite. Tizio aveva 
in delìzia un dato cibo: una volta fra le altre, per 
cagione affatto estranea, ne sofferse molestia: da quél 
punto non può più sopportare quell'alimento. Nè que- 
sta associazione delle idee è sol propria del volgo in- 
colto. Anche sapienti di molta estimazione vanno sog- 
getti all'imperio dell'antipatia. I movimenti vitali si 
associano, si concatenano fra loro , talmente che al 
rinnovarsi dell'uno rinnovansi pur gli altri. Sebbene 
noi veggiamo tutta l'assurdità della nostra antipatia, 
non possiamo assai spesso rompere quella concate- 
nazione. 

La natura del chilo non dipende , almeno imme- 
diatamente, dall'indole dei cibi, ma bensì dalla dige- 
stione. Un alimento della miglior indole, ove non 
venga digerito dallo stomaco non sano, d;irà un cat- 
tivo chilo. In somma i cibi non contengono il chilo 



già elaborato, ma solo i materiali atti a Comporlo per 
sè, o, come è più verisimile, unitamente ai saghi di- 
gestivi. Tuli sono la saliva, il sugo gastrico, forai le, 
li sago pancreatico. 

Si deve ammettere la partizione degli alimenti in 
politrofi ed oligotrofi, perchè veramente il nutrir più 
o mena è inerente all'indole dei cibi. 

Nè tuttavia si creda che la nutrizione sia in ra- 
gione della facoltà nutriva dei cibi: non è cosi. Quel- 
la funzione come tutte le altre, addomanda un dato 
grado di eccitamento, oltre il quale si scompiglia. 
Eppure il più degli uomini si danno follemente a cre- 
dere che l'impinguare s!ia in noi. L'aver quel grado 
di grassezza che è conforme alla sanità richiede una 
certa misura di energia vitale. Tanto di là quanto di 
qua di que'limiti si sconcerta la nutrizione, e ne se- 
gue o dimagramento o ona morbosa grassezza. 

Nei cibi conviene distinguere la facoltà nutritiva 
dalla facoltà stimolante, o vogliasi dire riscaldante. 
II latte nutre senza essrre stimolante. Altri cibi sono 
molto stimolanti e poco nutrienti. Giova però divi- 
dere gli alimenti in calefacienti e refrigeranti. 

Se volessimo parlar più esattamente, diremmo che 
la facoltà stimolante o debilitante non compete già 
alle sostanze riguardate come alimenti. Tuttavia noi 
ci atteniamo al comune linguaggio. 

Non si può Degni e che la facoltà nutritiva è in 
ragione della preponderanza di peculiari materiali im- 
meiliiiti. Così il gluLine_, come sì è poc'anzi avvertito, 
notre pi ii della mncilagine, e la fibrina più della ge- 
latina. Ma non convicn credere che conferisca, a'eor- 
pi il far oso de'materlali immediati nel loro stato di 
isolamento. E chi mai potrebbe vivere od almeno star 
san i faccn-lo sol uso di un qualsiasi materiale i ra- 



pi or ni cibandosi solamente di glutine o dì fibrina seb- 
bene questi due materiali sìeno molto nutritivi? 

Oltre alla facoltà nutriente ed alla stimolante, vuoi- 
si aver rispetto alla massa. In certi casi è utile una 
maggior iratssa di cibi, senza che sieno ner propria 
ir 1 tura molto nutritivi : altre volte il ventrìcolo non 
potrebbe sopportare gran massa di alimenti , e per 
altra parte si esige gran copia dì materiali nutritivi. 



mediato? E chi potrebbe 




pochi 
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Colorn ad esempio che sono occupati in faticosi eser- 
cìzi! ed ebbero una dura educazione, abbisognano di 
gran massa ili cibo nè tuttavia tn pari proporzione 
nutritivo. AI contrario ì delicati, quelli specialmente 
che professano le scienze, non potrebbero seguir quel 
tenore di vita: ma ban d'uopo di alimenti poco volu- 
minosi e molto nutrienti. 

Noi incomincieremo n considerare gli alimenti per 
tè: vedremo quali sieno più nutritivi, e quali meno, qua- 
li sieno calefacienti, e quali attemperanti. Passeremo in 
seguito a dare le' regole dietetiche. E poiché quelle 
facoltà, cioè la nutritiva e la stimolante, dei cibi di- 
pende specialmente dal vario regno da cui sono rica- 
vati, unì tratteremo in distinti articoli degli alimenti 
Tegetali ed animali. 

Articolo II. 
Alimenti vegetali. 

Gli alimenti vegetali dìvidonsi in cereali, legumi, 
ortaggi, frutti, funghi. 

Qne'semi che racchiudono tal materia nutritiva da 
poterne preparar pane dìconsì cereali. Intanto possono 
essere altrimenti preparati. 

I cereali più OS itati sono il frumento', la segala, 
il gran turco o meliga, l'orzo , il miglio , il rìso, il 
panico o frumento saracenico. 

Primo viene il frumento, la cui farina contiene 
grande quantità di glutine. 

II pane rli segala contiene molta mucilagine, ina- 
cidisce facilmente, muove il ventre, è pesante allo sto- 
maco, seppure non venga mescolato con alcun che 
di frumento. 

La meliga è molto in uso presso i nostri villici. 
Sì suole anzi cuocere a molle sotto forma di polenta 
die sotto quella di pane; nutre assai, sebhen meno 
del frumento. 

L'orzo presso di noi si adopera ad uso degli ani- 
mali, come la biada. Se ne fa del pane in tempo di 
carestia. Se ne preparano leggieri minestre per gli am- 
malati : anzi si usa in decotto. Là dieta rigorosa dei 
medici antichi consisteva specialmente in decotto d' 
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orza; ora soglionsi anzi amministrare minestre di se- 
, mola, a fior di farina, pantriti, pangrattati. 

Del miglio se ne fu del pane dai contadini. In ai- 
cani paesi se ne preparano delle sottili focacce. Sono 
abbastanza nutrienti: meno però della meliga. 

Il riso non suole adoperarsi a panificio: Taso più 
frequento si è a ministra. K molto nutriente. Poco cotto 
e duro è cibo delizioso agli Italiani e specialmente 
a'Lombardi. I francesi amano meglio, che sia brodoso 
e rammollito. 

Il frumento saracenico viene adoperato in alcuni 
paesi a propararne una polenta. Ma si suole mescere 
con qualche poco di lavina di frumento o di segala. 
E di facile digestione, e non manca di facoltà nutrien- 
te. Ma se non sì aggiunga altra farina, è grave allo 
stomaco. Alcuni ne preparano del pane: il quale però 
è poco in uso. 

Dappoiché il pane è quel cibo il cui oso è più 
generale, no! dobbiamo qui proporre quelle condi- 
zioni che sono necessarie, perchè non se ne abbia del 
danno. 

Il frumento nuovo non è salubre, specialmente se 
l'annata sia stata umilia. Conviene aspettare a servir- 
sene almeno sino alla primavera. 

Non debhonsi macinare insieme il frumento e la 
segala : perchè essendo i semi di varia grnssezza, cioè 

guelli di. frumento più piccoli, non sarebbero questi 
3n macinati. 

Quando le macine sì muovono troppo celeremen- 
tc, o sono troppo strette, la crusca è minuta e pas- 
sa colla farina. Il pane che se ne prepara è poco nu- 
triente. Vieti riputata ottima farina quella che ha un 
mese. 

Conviene conservare la farina in camere ariose , 
non attigue a stalle o simili altri luoghi da' anali 
erompano malvage emanazioni. I sacchi sien posti so- 
pra tavole dì legno o pavimento di mattoni o pietre, 
e non sul suolo. Vengano a quando a quando voltati, 
onde la parte ebe era contro il muro prenda dell'aria. 

Il lievito sia recente. Troppo vieto dà un sapore 
acido al pane. Quando il lievito deve essere conser- 
vato per qualche tempo , sì rinfreschi ciascun gior- 
no: cioè vi s: aggiunga alcun poco di farina ed acqua. 
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L'acqua, con cui si fa il pane, sia di buona qua- 
lità : tiepidetta o fredda, bollente non mai. 

S'impasti insino a tanto che la pasta non rima ir- 

Fi più attaccata alle mani. Quanto più si prolunga 
impasta me cito, tanto migliore è il pane. 
Quando (a pasta è preparata , si copra con tele 
monde. 

A riscaldare il forno non vengano adoperati le- 
gni colorati, o, per dir meglio, dipinti. 

Il forno non sìa nè troppo caldo, nè troppo fred- 
do : il calore sia equabilmente diffuso. I pani non 
sieno troppo voluminosi , perchè non cuocerebbero 
perfettamente: Si lasci raffreddare il pane prima di 
farne uso. 

I! pane d'un giorno è riguardato II più saporito e 
di facile digestione. Si può tuttavia conservare per due 
settimane, ed anche più. 

I montagnardi conservano il pane anche per più 
mesi: ma, per poterlo conservare, lo fanno cuocere 
molto più langamente. Se vi rimanesse alcun poco 
d'umido, si corromperebbe. 

Molto commendato è il pane biscotto, cioè cotto 
due volte. 

II pane preparato con farina non privata della sna 
crusca, detto coufusaneo od inferrigno, rilassa il ven- 
tre, ed è poco nutritivo. 

Il pane si pnò preparare senza lievito: dicesi allo- 
ra azimo. Nutre di più, ma è difficile a digerire. 

Alla bontà del pane si richiede specialmente che 
i cercali sieno sani. 

Il frumento è soggetto a vario malattìe. Precipue 
sono le seguenti. II carbone o la carie, la ruggine, 
la segala carnuta, la golpe. 

Sei carbone, a misura che il grano si sviluppa , 
la farina si converte in una polvere nerastra, fetida. 
Giro.l-Cha ntrn ns trovò, che questa polvere è compo- 
sta di animaletti, i quali danno un acido peculiare, 
cui egli diede il nome di acido niellìco , perchè i 
Francesi appellano il carbone del grano nielle. 

La ruggine è una polvere gialla che è aderente alle 
foglia, e qu'tlche volta allo stelo. 

La segala cornuta* ebbe tal nome, perchè la se- 
gala vi è specialmente soggetta. Le spighe sono più 
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lunghe che quando sono sane, or dritte, or corvè: sono 
brune O nere al di fuori : la loro superficie è scabra ; 
spesso si osservano tre solchi che occupano tutta la 
lunghézza. Talvolta rincnntransi qua e là fossette. 
Nell'interno osservasi una farina, or bianca, or bru- 
na, friabile. Questi grani posti nell'acqua, in prima 
stanno a galla, poi vanno a fondo. Masticati lasciano 
sulla lingua un'impressione irritante come càustica. 

Effetti del pane preparato con questa farina sono : 
convulsioni, dolori acuti nelle partì esterne, slupore, 
ubbriachezza, cancrenn secca. 

Nella golpe le spiche sono in gran parte vuote , 
o contengono piccoli grani senza farina. 

Thillet osservò, che si possono preservare i ce- 
reali dal carbone e dalla raggine con lavare i semi 
con acqua in cui siasi messo delle ceneri o della calce 
prima di seminarli. 

Vuoisi pure avvertire che il frumento non sia me- 
scolato con semi stranieri e nocivi. Il più sovente in 
mezzo al frumento cresce il loglio, ove le terre siano 
mal preparate. Questa gramigna genera ubbriachez- 
za, dolor di capo, capogirli, vomiti, difficoltà di re- 
spiro, letargo, convulsioni, paralisi. 

Per estirpare questa pianta nemica, richieggo usi 
frequenti sarchiature. Si noti di passaggio che suolsi 
comunemente chiamare zizzania. 

Succedanei a'.cerealì sono le patate e le castagne. 

Le patate sono di uso frequentissimo in alcuni 
paesi e specialmente nella Savoia. Abbondano di fe- 
cola amilacea, ma mancano di glutine; perciò non sì 
potrebbe! con questa sola farina preparar del pane. 
Si preparano in varj modi, in minestra, in lesso, in 
fritto, in insalata : sono un alimento molto nutriente 
e di pronta digestione; per lo più si uniscono con 
altri alimenti. 

Le castagne cotte nell'acqua, o sotto le ceneri, 
0 abbrustolate, danno un alimento saporito e nu- 
triente. Coloro che non hanno gagliardo ventricolo 
non possono digerirle. Sono molto flatulente. Cotte 
in acqua sono di più facile digestione che abbru- 
stolate. 

Vi sono alcuni altri vegetali succedanei a'cereall, 
che presso di noi si usano a nutrire gii infermi di 
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consnneione. Sono il sagù ed il salep. II sagù è fe- 
rina o midolla del tronco di nn albero che cresce 
nelle Molacene e in altre isole dell'Asia Australe. 
Quella p, ;)n ta dicesì palma farinaria del Rumph. Se 
ne fa una poltiglia. — Il salep è la radice dell' or- 
chite maschio. Vien preparato da' Persiani, i quali 
poi lo trasmettono a noi. 

I legami vengoti dietro a'cereali. Mangiansi o fre- 
schi o già disseccati. Nel primo caso sono facili a 
digerire, meno flatulenti, ma pnr meno nutritivi; per 
lo più si adoperano già disseccati. Io tale stato so- 
no più nnlritivi, ma più flatalenti e di meno faci- 
le digestione. 

I ceci sono molto nutritivi, ma assai flatulenti. 
Jppocrate li commendava come efficace diurelico. 

I piselli soglionsi mangiare recenti. Sono poco nu- 
tritivi, ma flatulenti; meno tuttavia che le fave. Il 
che fa g ia notato da Ippocrate. 

Le fave si mangiano verdi o mature. Sono più 
nutritive che i pisetli, ma motto flatulenti. Sono di 
difficile digestione ed astringenti. 

I fagiuoli sono meno nutritivi e meno flatulen- 
ti ebe i piselli e le fave. Digerisconsi più facil- 
mente. 

Le lenticchie sono difficili a digerire. Preparate in 
purea sì digeriscono con facilita. Col nome di pu- 
rea s'intende la parte midollare o polposa; o per dir 
meglio la parte midollare colta nell'acqua forma la 
purea. 

Le noci sono un cibo molto nutritivo dopo i 
cereali ed i legumi.\ Col nome di noci s'intendono 
semi coperti dì un inviluppo più o meno duro., e 
contenenti una maggiore o minore quantità di prin- 
cipio mucoso, é molto olio grasso. 

Due sono le spcie principali ''i mandorle, le 
dolci e le amare. Le dolci danno d'olio la metà del 
loro. peso. Le amare ne danno solamente il quarto. 
Le mandorle dolci sono nutrienti, ma pesanti allo 
stomaco. Le amare contengono dell'acido prussico. 
Mangiate in dose eccessiva produco» languore, ten- 
denza al vomito. Ottimo rimedio in tal caso è il 

TIDO. 

Le Doccinole sono farinose, oliose. Se ne può far 



del pane. La loro pelliccila è astrìngente ed irritan- 
te; conviene perciò privamele. 

Le noci propriamente dette sono malto oliose. 
Sono un alimento saporito: ma conviene essere par- 
chi, perchè sodo indigeste. 

Le castagne veramente vengono riferite alle no- 
ci; ma noi abbiamo creduto di metterle vicino allo 
patate, fra ì succedanei ai cercali. Infatti hawi mol- 
to maggior analogia fra le patate e le castagne, che 
tra queste e le noci. 

Il cacao spetta pnre alle noci. Non si saole usar 
solo: ma si tritura col zucchero, colla cannella e 
colla vaìniglia: si ha così la cioccolata. Noi ne par- 
leremo più sotto. 

D'uso frequente sono gli ortaggi. Essi sono at- 
temperanti e quasi insipidi. Non contengono che po- 
co di mnciiagine. 

Quelle specie che sono molto saporite servono 
anzi a condimento. 

Il cetriuolo è molto notritivo , acquoso , rinfre- 
scante. Si digerisce con difficoltà; per lo più si man- 
gia crudo in insalata. 

Il popone è molto acquoso, poco nutritivo, las- 
sativo. Non sì mangia crudo: ma , si associa ad altri 
vegetali per prepararne intìngoli. È di difficile dige- 
stione. 

La zncca è molto nutritiva. Quando è matara, si 
può convertire in sostanza farinosa, la quale unita 
con due terzi di frumento può servire a far del pa- 
ne. 'Un tal pane però presso di noi non è in uso. 

La cicoria è di facile digestione. Si mangia in 
insalata. 

Lo stesso dicasi del tarassaco. 

L'endivia è refrigerante e lassativa. 

Lh bietola bianca contiene molta mnciiagine : e 
perciò è attemperante. 

Le radici della bietola rossa sono molto nutriti- 
ve e refrigeranti. Qui dicendo molto nutritivo s'in- 
tende relativamente agli altri ortaggi: perocché i cibi 
molto nutritivi in un senso assoluto non possono es- 
sere refrigeranti. Si noti ancora che dicendo cibi ca- 
lefacienti e refrigeranti, non intendiamo già che au- 
mentino o diminuiscano il calore animale, come un 
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tempo fu creduto ; ma sìbhcne che sono stimolanti 
o debilitanti. Ora quello che nutre molto, non può 
debilitare. 

La lattuga contiene poca mncilagine; è perciò po- 
co nutritiva: è tenera, ma flatulenta. 

La porcellana è saccolenta e rinfrescante. 

Gli spinaci sono teneri, solubili, ma poco nutrì- 

I cavoli sono teneri, molto flatulenti; tuttavìa, 
quando sono teneri, sono meno ventosi. 

II nasturzio acquatico si suole adoperare a con- 
dimento. Tuttavia si può mangiar solo. Ama <li es- 
sere preparato in insalata. 

Ln rapa troppo tenera è amara: maturando si fa 
dolce ; è di facile digestione. Conviene spogliarla delta 
sua parte corticale, perebè ha un po'd'acrimonia. Si 
mangia cruda, cotta, in minestra, fa insalata, in pie- 
tanza. 

Il rafano è pochissimo nutritivo : non flatulento , 
La sua parte corticale è acre. 

La barba di becco, o tragopogon, è di facile di- 
gestione., ma alcun poco flatulenta. 

Il celeri è aromatico ed nere. Si suole mangiare 
crudo coll J olÌo e col sale. Se ne fanno pure degl'in- 
tingoli : ma in tal caso si suole unire ad altri alt- 
menti, specinlmenie animali. 

Le vettucce degli sparagi sono tenere, nutritive. 
Muovono le orine, cui impartono un odore molto 
pino lente. Adducono stitichezza. Gii a'suoi tempi Ip- 
pocrate scrisse essere lo sparago secco, ed atto a ren- 
der pigro il ventre. 

Il carcioffo è alcun poco acre. Si raddolcisce me- 
diante la cottura nell'acqua. Contiene zucchero e mu- 
ciliigine. ed è perciò nutritivo. Tourtelle dice che l'uso 
abituale del carcioffo impedisce il sonno. Per me , 
crederei che questo effetto non sia immediato e co- 
stante, ma proceda dallo scompliglio della digestio- 
ne. Questo scompiglio supporrebbe abuso del car- 
cioffo, e per altra parte sarebbe comune a tutti i 
cibi. 

La carota somministra una radice dolce, alcun 
pòco aromatica, molto nutriente. Promuove le orine. 
La pastinaca dà pure una radice molto nutriente 
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e ricca di zucchero. E diuretica. Si è ('etto che in- 
vecchiando acquista qualità nocevoli. Willis riferisce 
che un'intera famiglia, per aver mangiate radici vie- 
te delia pastinaca, fu presa ti;» delirio. Questo non 
è probabile. E molto più verosìmile che siasi pre- 
sa c'ella cicuta in {scambio della pastinaca. 

L'aglio ha una radice acre, nutritiva, sudorifica, 
diuretica. Si noti che produce l'uno dei due effet- 
ti: cioè o promuove la perspirazione cutanea, o le 
orine. 

La radice della cipolla ha un'acrimonia volatile 
che producp irritazione negli occhi: è d'un sapore for- 
te e acre. E molto nutritiva. Promuove le orine. 

Il porro è flatulento , difficile a digerire. Provoca 
le orine ed i menstrcii. Si reputa afrodisiaco. 

I funghi sono d'un uso assai frequente. Meritano 
per ciò una particolare considerazione. 

Ve ne sono delle specie salubri e delle nocive. E 
poi vi sono circostanze, per cui certe specie, che per 
sò non sono nocive, divengono tali. Non abbiamo! 
sin qui certi crilerii per conoscere i funghi nocivi. 
Si era proposto di immergere o pane od aglio, o una 
lama di urgente o ili otlone nell'acqua, in cui siansj 
fitti cnocere funghi sospetti. Se quei corpi mutavano 
colore, si conchiudeva essi re funghi nocivi. Altri ten- 
gono per malvagi que' funghi che hanno il gambo ca- 
vo, esalano un odor forte, producono sulla lingua un 
senso d'acrimonia, col cuocere si indurano come cuoio. 
Altri proposero <li far euocr.e del pane co'fnngbi, e dì 
darlo a mangiare n'eani- Carminati ad istanza di Bor- 
sicri esaminò tutti questi criterii , e li trovo ingan- 
nevoli. 

Noi qui esporremo le specie che sono salubri pres- 
so di noi. Sono-- il pratajolo, il iapacendro, il galli- 
naccio, il lattajnolo dolce, l'ovolo, la ditola bianca, 
la ditola gialla, lo spugnolo o tripletta, il tartufo ne- 
ro, il tartufo bianco. Si avverta però che il Iattajuo- 
e il lapacendro sono spesso nocivi , ^quando cioè si 
mangiano un po' invecchiati. Si badi di non confon- 
dere l'agarico aranciato o cesareo col l'ovolaccio o aga- 
rico moscario. Il carattere proprio dell'ovolaccio si è 
di avere ia volva od anello membranoso, infisso qua- 
si immediata mente sotto al cappello: cosicché rimane in 



gran parte fuori al di sotto. Trovnnsi pare assai spes- 
to alcune macchie bianchicce, sparse qua e là in sul 
cappello: aggiungasi che l'ovolaccio ha nn color ros- 
so intenso ed il gambo giallo-bianco. Venne pure 
confuso l'agarico bulboso di primavera col pratajuolo 
od agarico campestre. Caratteri del primo sono; voi - 
va incompleta, stipite bulboso, pieno, anello grande 
approssimato alta lamella, epidermide strettamente ade- 
rente al cappello. 

I funghi virulenti producono ansietà, peso allo sto- 
maco , nausea, singhiozzo, senso di strangolamento, 
tamidezza dì ventre, toroiini, tremori, sudori freddi, 
infiammazione del ventricolo e delle intestina, cancrena, 
convulsioni: e, se non si apporti pronto riparo, morte. 

Appena si hanno perturbazioni dopo aver man- 
giato i funghi, conviene ricorrere a'vomitorii. Se non 
possasi avere pronto il rimedio , si amministri una 
gran dose d'olio, cui si soprabbpva acqua tiepida. 

Intanto si può stabilire che i danni sovente pro- 
cedono anzi dall'abuso od intemperanza, che dalla mal- 
vagia indole dei funghì. Plinio lasciò scritto de' fun- 
ghi: Quae tanta est voluptas dncipilis cibi? Questa 
massima è di presente tenuta per esagerata. Egli è a 
credere che a* tempi di quel gran filosofo vi fosse una 
grande ghiottornia di funghi. Ma si avverta che i 
Romani, come in tutto il rimanente, cosi pure nel- 
l'arte della cucina vollero segnalarsi. Quelli Atessi 
che in pria parchissimi dominarono il mondo, sner- 
vati poscia dalla mollezza posero ogni ingegno in 
saper trovar nuovi allettamenti al ventre. Vnolsi per- 
ciò credere che i funghi fossero preparati in tal mo- 
llo da eccitare alla intemperanza. Certo è che pres- 
so di noi non ci è più cagione di declamare contro 
l'intemperanza de' funghi. 

Ci rimane a dire delle frutta. Se ne possono sta- 
bilire tre classi. Le une sono acide: le altre dolci: le 
tene acerbe od astringenti. 

Quelle fruita che non si possono conservare so- 
glionsi chiamare frutti òraioi dai Greci, che vorreb- 
be dire orarti. Qui ora non esprime già la ventesima 
quarta parte del giorno, ma bensì brevità, di tempo 
indeterminato. La maggior parte di queste frutta so- 
no acide e rinfrescanti. 
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Le bacche del crespino contengono acido citrico- 
Sono refrigeranti. 

Le ciriege acide contengono acido citrico ed aci- 
da malico. Sono un ottimo rinfrescante. 

li limone contiene una grande quantità di aci- 
do citrico. Non si snoie mangiare come le altre frat- 
ta: ma serve anzi a condimento. E' sì sostituisce al- 
l'aceto per preparare insalate. Più spesso ancora si 
mesce con zucchero, o si dilunga con acqua: queste: 
tono appunto le Hmonee. < 

I pomi sono molto nutrienti, ma alcun poco ven- 
tosi. Contengono acido malico ed acido carboniccio 
alcuni paesi, specialmente dell'Inghilterra, sì fanno 
fermentare, e si ha cosi il sidro. 

L'uva spina, o ribes, si distingue in due specie, 
rossa Tana, e l'altra nera. I) ribes nero provoca le 
orine. Il rosso è più rinfrescante. Il ribes rosso pre- 
senta una varietà che è bianca. Veramente non pa- 
re accurato di dire, che il ribes rosso talvolta è bian- 
co. Ma cosi usano i botanici. Essi ebbero riguardo 
jn pria a' caratteri delle due specie. Li trovarono dif- 
ferenti. Videro che il ribes rosso contiene una mag- 
gior quantità di acido citrico e di acido malico. Poi, 
avendo osservato clic talvolta il ribes è bianco, e in- 
tanto contiene glì stessi princìpi t, tranne il colorante, 
stimarono meglio riguardarlo come una varietà, che 
come una nuova specie. 

Le frutta dolci contengono più zucchero, che acido: 
sono molto nutritive e di facile digestione. 

L'ananas è dì facilissima digestione, molto nutri- 
tivo, e promove le orine. Si è da alcuni tenuto per 
un presidio amatorio. Ma qnesta è una pura e pret- 
ta chimera. Si noti che il succo d'ananas prova una 
fermentazione vinosa, allora noi crediamo che possa 
accendere il fuoco amoroso. 

L'albicocco dividesi in più specie. Due sono le 
principali-, l una ha il mandorlo dolce: l'altra, ama- 
ro. É molto nutriente e di facile digestione. 

Gli aranci sono rinfrescanti ; ma conviene sepa- 
rare la corteccia: perocché essa contiene un olio vo- 
latile molto stimolante. 

Le ciriegie dolci hanno molte varietà. 1." Le ci- 
rìegie duraci ne, dette comunemente graluone. 2.° Le vi- 
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scìole od amarasche., dette comunemente grlotte. 3-° La 
ciriegia acquosa detta da'Francesì guigne. 4." La ci- 
Hrgia nera o selvatica, chiamata da'Francesi merise. 
Tutte queste specie sono ricche di zucchero, molto 
nutritive e di facile digestione. 

Le angurie o melloni d'acqua sono nutritivi, rin- 
frescanti, diuretici. 

I melloni hanno un odore aromatico e soave: 
contengono una notevole quantità di zucchero. Sono 
perciò nutritivi; passano facilmente alla fermentazione. 
Quindi in coloro che hanno una digestione lenta pro- 
ducono coliche, diarree e dissenterie, 

I dattili sono leggermente astringenti : contengono 
molto zucchero : sono nutritivi. 

II fico ha molte varietà. Precipue sono : il fico 
bianco, il lungo, il rotondo, l'angelico, il violetto. 
Sono ricchi di zucchero e del principio mucoso ; sono 
nutritivi, leggermente purganti. 

Le giuggiole e le sebeste hanno molta analogia 
coi fichi, ma sono meno nutritive e meno sapide. 

Le fragole contengono acido citrico ed acido ma- 
lico. Sono nutritive e di facile digestione. Fermen- 
tano facilmente; perciò coloro che hanno il ventri- 
colo debole debbono usarne parcamente. 

I lamponi hanno molta analogia colle fragole. 

II pomo granato ha un sapore dolce e viuoso: tal- 
volta acido. La polpa è nutritiva. 

Il moro ha due varietà : bianca e nera. Questo 
fratto è ricchissimo di zucchero; facilita l'alvo. A 
torto alcuni gli hanno attribuito una virtù astringente. 
Il moro volpino, o rovo fruticoso, è rinfrescante. Noni 
contiene alcun principio nocivo, come taluni pre- 
tesero. 

Il pomo dolce è nutritivo, e facilmente inacidisce. 

Le pesche dividonsi in molte varietà, le quali tutte 
sono d'un sapore delizioso e rinfrescanti. 

L'uva crespa è molto ricca dì zucchero, nutriente, 
tua passa facilmente alla fermentazione. 

L'uva è dolce, zuccherina , molto nutritiva. Se sia 
rfcente , subisce facilmente la fermentazione. Per- 
ciò coloro che hanno ventricolo debole non [debbono 
largheggiare nell'uso della medesima. La pelliccila 
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non si digerisce che con molta difficoltà: anzi il più 
delle volte non si digerisce per nulla. 

Le prugne distinguonsi in molte varietà. Precipua 
sono: la damaschina: la gialla violetta detta dai Fran- 
cesi di Monsicur : la prugna di S. Catterina, che è 
bianca : la grigia : la incarnata ,- la verde : la mira* 
bella. Sono dolci, lassative, fermentano facilmente. 

Le frutta astringenti contengono per lo più l'acido 
gallico. 

Le> prugnole o prugne selvatiche, mentre sono ver- 
di, sono astringenti. 

La corniola è molto astringente. Si mangia rara- 
mente cruda. Si snoie preparare coll'aceto. 

Il cotogno è molto odoroso, acidetto, astringente. 
Colla sua polpa si suol fare una specie di conserva 
delta coto^naraj o roh di cotogno. 

La nespola è bensì acerba, ma invecchiando di- 
viene dolce, anzi acquista un sapore vinoso. 

La mortella al sapore astringente accoppia alcunché 
di dolce. Se ne suole preparare una conserva. 

L'oliva è oslringente, diflicile a digerire, e di poco 
uso. Viene anzi adoperata per ottenere l'olio. 

Lu pera presenta molte varietà. Quelle che na- 
scono senza coltura sono acerbe. Le specie coltivate 
hanno le stesse qualità, che i pomi dolci ; se non 
che sono più acquose, più zuccherine, più lassative. 
In alcuni paesi si prepara, mediate la fermentazio- 
zione, un liquore simile al sidro, detto perata. 

Il sorbo ha molta analogia col la nespola : è astrin- 
gente. Ippocrate se ne serviva nelle diarree. La fer- 
mentazione dà un liquore simile al sidro. 

Articolo III 

Cibi animali. 

Il rejmo animale ci offre ad uso di alimento ; 
K.° Alcuni prodotti degli animali. 2.° Le carni. Spet- 
tano ui primi il latte e le uova. 

■ 11 latte si considera o intero o nelle sue parti com- 
ponenti. 

Intero nutre.- è rilassante, demulcente, attemperante. 



II latte di donna è molto dolce, meno però di 
ocello d'asina. Serve d'alimento al bambino. È com- 
mendato ai tisici: ma i sani oltre 1' infanzia non ne 
fauno uso. 

11 latte d'asina è dolcissimo. Carminati trovò che 
(otto questo rispetto è inferiore a quello di cavalla. 
Edi facile digestione. Si prescrive utilmente ai tisici. 

Il latte di capra è quasi trammezzo all'umano ed al- 
l' asinino per quanto spetta alla consistenza. E alcun 
poco astringente. 

II più usato è il latte dì vacca. Esso contiene un 
triplo di crema comparativamente a quello di capra, 
ed nn po'più dì cacio. 

Il latte di pecora è il più denso di tutti: è ricco 
di cacio. SÌ reputa pesante allo stomaco. 

Col latte si prepara il butirro ed il cacto. Essi ser- 
Tono a condimento. 

Le uova più adoperate sono quelle di gallina. Sono 
d'un uso frequentissimo. Entrano in molti intingoli. 
Sole si fanno cuocere in vario modo, o senza con- 
dimento, o con butirro', o con olio. Cutte in modo 
clic non siano dure ma tremule sono di facile di- 
gestione: indurate sono pravi ni lo stomaco. Il tuorlo 
si suole associare al caffè . Frequentissimo è pure 
l'uso del sambaglione il quale si prepara facendo cuo- 
cere il tuorlo con vino e zucchero. Si possono ag- 
giungere aromati, acque aromatiche, acquarzentc. 

Le carni differiscono, 1," Per le varie condizioni 
dell'animale. 2. u Per le varie specie. 

Gfi animali vecchi danno carni dure, poco suc- 
culente,, di difficile digestione. Troppo teneri le dan- 
no molto gelatinose, di facile digestione, molto gras- 
se, meno nutritive. 

Nei climi caldi le carni sono più nutritive, ma gravi 
allo stomaco : nei climi freddi sono mollicce, ridon- 
danti di sughi poco nutritivi. Migliori sono quelle 
delle regioni temperate. 

L'alimento., di cui fanno uso gli animali, modi- 
fica le carni. Quelle dei carnivori sono più compatte 
ed esigono una maggior vigoria di stomaco per es- 
ser digerite. Quando ?>li animali sono nutriti d'erbe, 
le loro carni sono più tenere che quando sieno ni- 
triti eoa fieno. 



Gtì animai! che sono mollo esercitati sommi ti! stra- 
no carni più consistenti, più nutritive, più saporite., ma 
meno facili a digerire. Qui supponiamo clic l'eserci- 
zio non sia . soperchio: perocché quegli animali che 
sono addetti a lunghi e faticosi lavori danno carni 
dure quasi come cuoio, poco nutritive e dt diffici- 
lissima digestione. 

Le carni degli animali maschi sono più consisten- 
ti ; quelle delle femmine sono più tenere, di più fa- 
cile digestione, ma meno nutritive. 

Gli animali castrati hanno carni più tenere, più 
facili a digerire. Le carni degli interi, o nou castra- 
ti, hanno un odore grave spermatico. 

Gli animali magri somministrano carni secche e 
coriacee. Gli ingrassati le lianuo più tenere. La pìu- 
gneilìne, ove sin molta, le rende difficili a digerire. 

Se si parli della carne di vitello , notevole è la 
differenza delle varie partì. Ottima è la I ingua. Il le- 
gato fritto è Saporito e molto nutriente. 1 polmoni 
sono nutrienti, ma uon facili a digerire. I muscoli 
sono molto nutrienti. Il ventricolo tagliato in lìsce- 
relle, conosciute comunemente sott i il nome di trip- 
pe, è saporito e nutritivo. Il cervello fritto è tene- 
rissimo. Si suoi riguardine come di facile digestione: 
tal pure Io giudica Carminati : ma le osservazioni dei 
fisiologi più recenti dimostrano che l'albumina si di- 
gerisce con difficoltà- Il timo è di sapore delizioso. 
La milza ed i reni non si sogliono mangiare clie da 
coloro che trovansi in angustie di fortuna, perocché 
Tendonsi a vilissimo prezzo. 

La carne dì vitello in generale è la più usata , 
specialmente nel Piemonte. Nella Lombardia si usa 
più comunemente quella di bue. Teng.isì qui quanto 
si è detto di sopra dell'età degli animali. Ne risul- 
terà che i vitelli troppo teneri danno carni troppo 
grasse, non nutritive, e che i buoi troppo avanzati 
in età le hanno rigide. Preferibile è la via di mezzo . 
Si potrebbe stabilire che ottimi sono i vitelli di tre 
o quattro mesi. 

La carne di montone ha un odore ingrato , un 
sapore nauseoso, ed è pesante allo stomaco. 

La carne di agnello è gelatinosa, tenera, d Ì facile 
digestione. 
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Quella dì hecea è di difficile digestione, d'un sa- 
pore nauseoso; d'un odor molto fetido. 

1! iiriplc somministra chthì saporite, molto pin- 
gui e nutritive, ma di difficile digestione. Deliziosis- 
sime sono te carni del porcello, o majale lattaiuolo : 
ma smeli 'esse sono gravi aJlo stomaco, e muovono il 
wntre. 

Colle carni di maiale si fanno varie preparazioni. 
Precipue sono lu salsiccia ed il salame. Sono cibi sa- 
lubri: ma confidi farne un uso molto temperato: 
perocché sono assai stimolanti. 

Le carili del cinghiale sono analoghe a quelle del 
maiale, se non che sono più. dure. 

Quelle del cervo sono nutritive e di facile dige- 
stione. Soglioiisi prendere dai lombi e dai piedi po- 
steri ori. 

La lepre dà carni saporite e leggiere allo stomaco. 

Le carni del cavoli», del cane, del gallo non sono 
in uso. Le prime si mangiarono in casi d' assedio. 
Sono dure e pesanti allo stomaco. Dicasi lo slesso delle 
carni del cane. SÌ può credere che il molto esercizio 
sia la precipua cagione della rigidezza delle loro car- 
ni. Alcuni hanno preparate le carni ilei gatto. Le han- 
no trovate saporitissime; ma una naturale avversione 
le proscrive. 

Molte sono le specie di uccelli, delle cui carni ci 
nutriamo.. Noi ci limiteremo alle principali. 

Le anatre domestiche sono lodate. Le selvatiche 
sono difucili a digerire. 

L'allodola ha un gusto squisito, specialmente in 
autunno. 

Il, fringuello è saporito, nutriente , di facile di- 
gestione. 

lì piccione è tenero, molto nutriente, di pronta 
digestione. 

La quaglia è assai nutriente, di un sapore gratis- 
siino, leggiera itilo stomaco. 

Il gallo si digerisce difficilmente, ma dà un ottimo 
brodo. La pollastra ha pure le carni dure. I polli 
lianno carni saporitissime, di facile digestione e molto 
nutrienti. 

Il pavone è meno facile a digerire. I Romani ne 
facevano uso più per lusso che per gusto. 

IGI£B£ T. I. * 4 



Il passero ha carni magre, sacche, dure. 

La pernice è saporita, di facile digestione : dà un 
brodo nutritivo , stimolante, il quale è commendato 
adeboli. 

Il fagiano ha un gusto squisito, ed è leggiero allo 
stomaco. 

Il toi-do è nutriente, di facile digestione. Più sa- 
porito si porge nel tardo autunno. 

Il merlo è pochissimo in uso: dà carni amare. 

Il gallo di montagna detto da Linneo Cetrao urogal- 
lus è molto ricercato da'ghiottoni. Le sue carni sodo 
molto saporite, ma dure, rigide e di difficile digestione- 
La beccaccia ha un sapore squisito, è molto nu- 
triente, ma non si digerisce facilmente. 

Il beccaccino reale è un cibo delicato, ed è più 
facile a digerire che non la beccaccia. 

Lo storno è molto delizioso. Gli antichi ne face- 
vano un uso frequente. Si suole togliere la pelle, che 
ì' molto amara. 

Il così detto culbianco, o tringa glareola di Lin-i 
neo, dà carni dilicate , e facili ad essere digerite. 

La pavoncella, o tringa vanellus di Linneo, è te- 
nera, leggiera allo stomaco, ma poco saporita. . 

La farchettola è molto saporita, dì facilissima di- 
gestione. Quelle d'America, particolarmente nella Lui- 
giana, sono lodate. 

La gallina acquatica ha carni molto saporite. 

La rondinella di mare ha carni dare, poco grate 
al gusto. 

li cigno giovane è tenero e dilìcato. Più maturo 
ha carni dare/ gravi allo stomaco. Presso di noi non 
è in uso. S i 

I pesci sono meno nutritivi dei quadrupedi e de- 
gli uccelli. Si -erano riputati cagione dell» lepra, della 
scabbia e dì altre malattie cutanee. Per questo gliÈgi- 
zii gli avevano in a aborrimento. Un uso moderato 
di parecchi pesci, non solo non uuoce, ma torna a 
gran prò. 

Lo storione è un cibo di beatissimo, specialmente 
quando è fresco. Disseccato e salato perde molto del 
suo sapore e diviene grave allo stomaco. 

La cheppia, o clupea aìosa di Linneo, è d'un sa* 
pore ingrato e grave allo stomaco. 
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Il barbo è scipito, liscoso, ma non difficile a di- 
gerire. 

La reina è molliccia, e si digerisce con difficoltà. 
La tasca ha un buon sapore, è leggiera alio sto- 
maco. 

11 luccio lia carni rigidette, cbe perciò non si di- 
geriscono facilmente. Abbonda tuttavia di materiali 
nutrienti. 

Il pesce persico è tenero, saporito, di pronta di- 
gestione. 

( Il sciamone fresco è assai saporito : il salato meno. 
E molto nutriente, di facilissima digestione. 

Havvi una specie di solamone, detto dai Francesi 
ombre, che è un cibo delicatissimo. 

L'anguilla è grata al gusto, ma grave allo sto- 
maco. 

Il chiozzo ha carni dure, indigeste. 

11 carpione è un alimento squisito e di fucile di- 
gestione, particolarmente in febbraio, marzo ed aprile. 

Il pcsciercllo di fiume ha carni poco apprezzate. 

La lampelra ha carni rigide, tenaci, di difficile 
digestione: ma rìcebe di materiali nutritivi. 

Il gadus tota di Linneo è d'un sapore squisito e 
fàcile a digerire. 

La tinca dà carni saporite, ma poco nutritive ed 
indigeste. 

11 merluccio fresco è molto nutritivo e saporito. 
Disseccato perde del sapore e diviene indigesto. 

Il merlano fresco è molto nutriente e leggiero, sa- 
lato divien grave allo stomaco. 

L'acciuga è per lo più adoperata n condimento. Le 
migliori sono quelle che da poco tempo si sono sa- 
lite: veggonsi bianche al di fuori, rosse in dentro, 
pinole, grasse e consistenti. 

L'aringa ha un sapore delicato: è di facile dige- 
stione, quando è recente. La salatura la rende indi- 
gesta. 

La sardina ha molta analogia col l'acciuga : ma si 
suole friggere sola, od altrimenti preparare: al con- 
trario l'acciuga, come si è da noi avvertito, serve per 
1" più a condimento. 

11 tonno fresco è molto nutriente : ha un sapore 
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simile a quello di carne dì vitello. Si digerisce dif- 
ficilmente: special mente quando è salato. 

La sogliola o pernice di mare è salutare e nu- 
triente. 

I! dragone di mare ha carni bianche, tenere, sa- 
porite, di Tacile digestione. 

La lima o li man da ha un sapore grato e si dige- 
risce facilmente. 

l.'epcrlnn dc'Francesì è tenero : ha un sapore di- 
licato, si digerisce facilmente: ma è poeo nutritivo. 

La dorati è molto in nso nella Francia Meridio- 
nale r è bianca, grata al gusto, facile a digerire. 

Oli anfìbii somministrano ad alimento due gene- 
ri; vaie a dire la testuggine e la rana. 

La testuggine divìdesi in tre principali specie: la 
li-rrestre, la marittima, e quella d'acqua dolce. Le car- 
ni di testuggine sono assai gelatinose. Sono commen- 
diti' nella tisi, I sani presso di noi non ne fanno 
liso Anzi sì noti che gli etici servonsi del brodo consu- 
mato, cioè carico dei principii delle loro carni. 

La rana presenta parecchie rancia. Le sue carni 
hanno molta analogia con quelle della testuggine. Sono 
più in us i, c servono specialmente a far brodo. 

Gli insetti danno il gambero di mare, il gambero 
dei ruscelli, la locusta, ti crangone. Presso di noie 
in uso il gambero d'acqua dolce. 

Le conchiglie somministrano l'ostrica, il dattero di 
mare, la lumaca. 

L' ostrica fresca e cruda si digerisce facilmente; 
non così, se sia allesso, od, arrosto. E molto nutriti- 
va , ma muove \\ ventre. E riguardata come afrodi- 
siaca. Si è detto che diminuisce la traspirazione cu- 
tanea. Le osservazioni di Sanlorio paiono confermare 
quella sentenza. 

Il dattero è saporito, tenero nutriente. L però meno 
tenero e men digeribile che l'ostrica. 

La lumaca sì di vii e in più specie. Tutte sono vU 
cose, ricche di gelatina, gravi allo stomaco, 
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Articolo IV- 
Preparazioni degli alimenti. 



Pochi sono gli alimenti che sì mangino tali quali 
vengono somministrati dalla Natura: ma si sogliono 
preparare in varia guisa per renderli più saporiti e 
fàcili a digerire. 

Molti si assoggettano alla cozione, la quale può 
essere per via umida e per via secca. Il tesso appar- 
tiene alla prima: l'arrosto alla seconda. La cozione 
per vìa umida produce variì ((Tetti , secondo che le 
sostanze si fanno cuocere all'aria libera ed in vasi 
chiusi. In quest'ultima maniera havvi pochissima eva- 
porazione. Vari! pur sono gli effetti, secondo che va- 
ria è la qualità del liquido. Se è in poca quantità e 
il calore è moderato e prolungato, le carni si ram- 
molliscono,, perdono poco, conservano meglio il sa- 
pore. Quando l'acquu è in gran quantità e violento è 
il calore , i principi! nutritivi passano quasi intera- 
mente nel liquido e le carni rimangono dure, inagre 
e difficili a digerire. 

La cozione por via secca si può parimenti eseguire 
in due modi; cioè o all'aria libera, od in vasi chiu- 
si. Nell'nrrostire alla gratella si ha in pria un'evapo- 
razione, ma il fuoco indura le parti esterne, l'eva- 
porazione cessa, i sughi son rattenuti indentro, il tes- 
suto sì rammollisce. Nella frittura sì hanno quasi gli 
stessi effetti: tuttavia ad un diverso grado,, perchè la 
carne è tagliata a fettoline, ed il fuoco non opera 
immediatamente sopra di loro. Nel friggere non si 
applichi un fuoco troppo violento: perchè l'olio ed 
il grasso diverrebbero empireumaticì e più difficili a 
digerire. Nell'arrosto tutte le pirli della carne sono 
egualmente esposte all'azione del fuoco. Per impedire 
l'evaporazione, le carni si vanno irrorando col grasso. 

Alcuni vegetali si preparano come le carni: ma 
molti in diversa maniera. 

Sovente si cuocono nell'acqua, onde preparare mi- 
nestra. Altre volte si macerano nell'aceto e nell'olio; 
ti ha cosi un insaluta. Tatuata, i vegetabili si prepa- 
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nino in insalata dopo la cozione: altre volte si mei- 
tono Dell' olio e nell'aceto nello stato di crudità. 

Conviene aver molto riguardo agli arredi di cuci- 
na ed al vasellame. Sono in uso i vasi dì rame e di 
stagno. Lo stagno, ove fosse puro, sarebbe opportu- 
no ; ma spesso contiene piombo ed anche arsenico. 
La stagnatila de' vasi di rame sia fatta con ottimo 
stagno, ed a quando a quando rinnovisi. I pajuoli ed 
altri vasi si usano da molti senza stagnatura. Si ten- 
gano almeno mondissimi, e si abbia la cautela di non 
conservarvi sostanze grasse. Opportuni sono Ì vasi dì 
latta, che non è se non un frrro stagnato. 

Le stoviglie diligentemente preparate sono com- 
mendevoli; ma non è rado cbe la vernice non sìa per- 
fettamente preparata, e quando questa è fatta con os- 
sidi metallici nocivi, vuoisene temer danno. 

Articolo V. 

Condimenti. 

Condimenti dìconst quelle sostanze le quali danna 
grazia ai cibi e li rendono più abili alla digestione. 

Si possono dividere in salini, dolci, acidi, grassi, 
aromatici. 

11 sale generalmente adoperato è l'idroclorato di 
soda. Dà sapore ai cibi, e ne promuove la digestione. 

Due sono i condimenti dolci che vengono più fre- 
quentemente adoperati : cioè il zucchero ed il mele. 
Lo zucchero ha un sapore più. grato, il mele ne ha 
uno simile a quello della manna, e suole rilassare ti 
ventre. 

Molti sono i condimenti acidi. Precipui sono l'ace- 
to, Tacito citrico, il sugo spremuto dalle uve imma- 
ture detto omfacìo. Usati soverchiamente snervano il 
ventrìcolo. 

I grassi d'uso più frequente sono il butirra e gli 
olii. Se si tratti della cottura della maggior parte dei 
cibi, devesi preferire il butirro. 

Moltissime sono le specie dei condimenti aroma- 
tici. Tali sono la salvia, il perzcmolo , il rosmarino, 
il timo, la maggiorana, il basilico, il (inocchio, l 'ani- 
si, l'aglio, la senapa* e simili. Tutti i mentovali sono 
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d'un'azione mite. Piii poderosi sono la noce moscata, lu 
cannella, i garofani, il pepe, lo zenzovero, ed altri tali. 

Ahtfcolo VI. 

Bevande. 

Bevanda, propriamente parlando, è quello che può 
spegnere la sete naturale. A ben comprendere la data 
definizione vuoisi avvertire, che, conforme l'insegna- 
mento ile' Etnologi , lu cagione efficiente della sete è 
penuria delle particelle sierose nel sangue; ora la so- 
stanza che può risarcirle sì è l'acqua. Tutte l'altre 
bevande, o, per dir meglio, tutti quei liquidi che co- 
munemente riguardiamo come bevande, se spengono 
la sete naturale, il fatino pel loro menstruo acquoso. 

Per sete naturale s'intende quella che è propria di 
chi è sano e non ba contratta alcun'abitutine 

Ammettendo la proposta definizione, noi spieghia- 
mo con tutta facilità Haller, quando dice che ogni 
vino è medicamento e non bevanda. 

Noi ameremo dire che ogni vino è o medicamen- 
to , o condimento. Tra medicamento e condimento 
havvi questo divario, che il primo deve poter rinte- 
grare le funzioni, od almeno mitigare le malattìe: al 
contrario il secondo ha per oggetto di render più 
grati e più facili a digerire gli alimenti. Tuttavìa 
noi qnì, parlando delle bevande, comprenderemo tut- 
ti quei liquidi che vengono riguardati come tali.. 

Caratteri d' un'acqua salubre sono: niun odore: niun 
sapore : leggerezza : freddezza : il contenere una debita 
porzione d'aria.- il riscaldarsi e raffreddarsi pronta- 
mente: il cuocere bene i legumi: lo sciogliere facil- 
mente il sapone. 

L'acqua sorgiva, o procedente dn'monti, sol che 
non porti mo'ecole di fossili, od altrimenti nocive, 
è riputata migliore di tutte. 

Quella dì fiume è salubre: ma è necessario che 
il fondo sìa arenoso, il moto sia celere, non sin 
motosa per inondazione, e si prenda dal mezzo del- 
l'alveo. 

L'acqua di pozzo è buona , purché il pozzo sia 
lungi dalle condizioni che possono contaminarla. Ri- 
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provansi ! pozzi che hanno nn fondo limoso, o - so>- 
no vicini a cessi e letamai. L'acqua è tanto miglio- 
re, quanto più spesso si attigne. 

L'acqua Hi pioggia l'accolla in cisterne facilmente 
si corrompe, perche l'atmosfera suol essere ingom» 
hra di corpi stranieri: ma quando l'aria è pura, 
l'acqua di pioggia è ottima. 

Le ncque minerali sono rimedio : perciò non è 
urstro ufficio di ragionarne. 

L'acqua ili mare è salmastra e nauseosa. Non ai 
.«sa a bevanda, se in pria non è stata assoggettata al- 
la distillazione. 

L'acqua opera diversamente sui corpo umano, se* 
tondo che varia è la sua temperatura. Fredda è uti- 
le a' robusti : gelata nuoce, se sen faccia frequente 
uso: tiepida rilassa lo stomaco: più calda eccita vo- 
mito. SÌ suole bere utilmente in quella temperatura 
cui Ita recentemente attinta. L'acqua fredda bevuta, 
mentre si è- in arsura, è fetale. He vien quindi gra- 
vissima colica e non rado subita morte. 

I liquori fermentati riduconsi a tre precipui gene- 
ri: vino, cervogia o birra, e sidro. 

I vini soggiacciono a varie partizioni. Le prin- 
cipali son due," 1.* distìngaonsi in neri o rossi, e 
bianchi; 2.° in austeri, dolci, piccanti. 

1 vini rossi sono più corroboranti ed; astringenti 
dei bianchi. Questi sogliono promuovere le arine. 

I vini generosi debbono bersi parcamente e veni- 
re, a (pianilo n qnindo annacquati. Il largheggiare in 
essi produce facilmente nhbriachezza, od almeno op- 
prime le forze del ventricolo, ed a grado a grado t\ 
porta ad una lenta infra in mozione. Ai vini austeri o 
generosi appartengono la malvagia, il Colombano , it 
poliziano, il nizza, il borgogna. 

I vini dolci abbondano ai zucchero, sono meno- 
eccitanti, ma più nutrienti. Di tal classe sono ìl to- 
lta!, il capo, il madera, il malaga, il fron tignano, il 
lentìco, il moscatelli no, il tmcryma Cristi, ti mosca- 
to di Siracusa; alcune varietà, della malvagia, fati- 
cante. 

I vini piccanti sono i più usati : spengono me- 
glio la sete: promuovono le OFÌne. Spettano ad essi 
il reno ed il mosci la. 
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Con vie n guardare che il vino non sia adulterato. Quan- 
do il Tino è inacidito, i mercatanti vi mattono entro del 
piombo. Il metallo comincia ad ossidarsi: poi si scioglie* 
Per riconoscere questa falsificazione- si versa sai vino 
dell'acqua impregnata di gaz idrogeno solforato. Se havvi 
dell'ossido di piombo, si ha un precipitato fosco. 

La cervogia è meno stimolante del vino: promuo- 
ve le orine; è molto nutriente. E specialmente utile 
in estate. Si snol dire che la cervogia è rinfrescante; 
qnesto è un errore. Stimola meno del vino; perciò si po- 
trebbe dire , quantunque non accuratamente , rinfre- 
scante indiretto. 

Il sidro presso di noi è pochissimo in uso. Del 
resto ha le stesse proprietà della cervogia. 

Si usano altre bevande. Precipue sono il thè, il 
caffè, la cioccolata. j 

Il thè è d'un uso frequente presso gl'Inglesi. É 
un leggier corroborante; promuove ora Te orine, ed 
ora la pers pi razione cutanea. 

Il caffè è d'un uso frequentissimo presso tutte Te 
nazioni, ma particolarmente tra i Musulmani. Chi il 
porta a cielo, e chi vorrebbe sbandirlo. SÌ noti intan- 
to che i suoi censori, il cenlelh.no quanto lungo è il 
giorno. Noi, alieni da ogni estremo, diremo so!o clui 
i'abuso nuoce, e che l'abuso è frequentissimo. Si fe- 



traggon coloro che impallidiscono sulle corte sembra 
eviuentemente smentire quella sentenza. 

La cioccolata non dovrebbe veramente collocarsi 
fra le bevande: è anzi un intingolo. Tuttavia, se si 
voglia consacrare come bevanda, diremo che è sti- 
molante e nutriente. 

Si sogliono preparare altre bevande con aggiun- 
gere vane sostanze all'acqua. Si hanno cosile limo- 
Dee, le orzate e simili. Come si vede, la loro vir- 
tù dipende dalla sostanza che si è- aggiunta all'acqua. 

Le acquarzenti non debbono considerarsi come 
bevanda opportuna a' sani. Tutlavia incredibile è il 
dire come questi liquori eccitanti sieno in delizie a 
coloro che per l'età fiorente dovrebbero astenersi da 
tutti gli stimoli gagliardi. L danni che ue seguono 
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sono incalcolabili. Il ventricolo si fa in brieve tor- 
pido e SÌ prepura ad una lenta infiammazione. 

Articolo VII. 

Precetti dietetici. 

La temperanza è il miglior mezzo per conserva- 
re la sanità e serbare attivissimi i sensi. 

Ne'cibi convien considerare la quantità e la qua- 
lità. E rado che si pecchi per quantità: si pecca so- 
vente nella loro qualità. Quando si hanno zavorre., 
se ben si esamina è meno la quantità de'cibi che noc- 
que : ma quel mescuglio d' intingoli desta perturba- 
zione nel ventricolo, e per esso in tutto il corpo. 

Kè tuttavia è da tacere che il largheggiare nel ci- 
bo, se non produce pronto danno, ci predispone alle 
malattie. 

Si cerca, se alla sanili sia meglio eccedere alcun 
poco nel cibo, o serbare una giustissima misura. 
Celso insegna che è meglio peccare per eccesso che 
por difetto. Luigi Comari tenne tutt'altro metodo: e 
sebbene avesse passata la sua gioventù fra le infer- 
mità, jiotè tuttavia con quella sua maniera di vi- 
vere liberarsi du'suoi mali, ed arrivare a felice vec- 
chiezza. Il Redi propende per la dieta severa. Noi 
crediamo che la via di mezzo sìa la più sicura. In 
fatti è difficile il moderatamente eccedere: eccesso e 
moderazione cozzan tra loro. Una dieta troppo rigo- 
rosa può adattarsi agli ammalati, non a'sani. E ve- 
ramente il Redi ne' consulti medici parla di amma- 
lati e d'infermicci. La Natura ci sia maestra: ma av- 
vertiamo di non guastarla con cattive abitudini. Noi 
sogliamo dare il nome di Natura al complesso dei 
nostri vizii: per questo sovente noi tendiamo a ciò 
the ci nuoce. 

Vi sono, è vero, alcune regole generali riguardo 
alla qualità degli alimenti. Cosi si può stabilire che 
essa deve essere in rispondenza colla quantità delle 
perdite, epperciò colla necessità della nutrizione, ed 
inoltre col grado di forza del ventricolo. 

Già sì vede che la qualità dei cibi non si riferi- 
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ece solamente alla quantità dei materiali nutritivi , 
ma eziandio alla facoltà eccitanti-. Anzi si potrebbe 
aggiungere una terza condizione , ia quale è la mag- 
giore o minore facilità della loro digestione. 

Ora conoscendo noi la varia quantità delle perdi- 
te, e di più la necessità di provvedere all'accrescimento 
del corpo, noi potremo determinare quali sieno i ci- 
bi che convengono. Nella terza parte ili questa scrit- 
tura proporremo quanto è opportuno alle varie con- 
dizioni ed alle varie circostanze in che altri si può 
trovare. 

Intanto vi sono infinite varietà proprie di ciasche- 
duno, le quali non si possono determinare dal sesso, 
dall'età, dal temperamento, e simili. Si suol dire che 
ciascuno ha un peculiare sugo gastrico. Ma e perchè 
non dir piuttosto che varia in ciascheduno, o, per 
dir meglio , è modificata la sensibilità del ventri- 
colo? 

Ciascuno debhe in questo seguire il dettame del- 
l'istinto, il quale non solamente ci insegna la quan- 
tità del cibo, come si è poco fa avvertitilo, ma anche 
la qualità. 

L'esperienza giornaliera dimostra che il vitto ani- 
male solo è nocivo , non altrimenti die il solo vitto 
vegetale; ma che- conferisce alla sanità il mescere le 
ine maniere r'ì alimenti, ol anco avvicendarle. 

La quantità e la qualità del cibo, che un giorno è 
opportuna , può divenir in altro dì nociva senza chi: 
siavi malattia, almeno manifesta. Una circostanza che 
merita considerazione sono i patemi d'animo. Ogni qual- 
volta si ebbe qualche afflizione, converrà usare il ci- 
bo [arco, tenero, di facile digestione. 

Più frequente è il peccare nella bevanda, che nel 
cibo. Epperciò maggiore deve essere la sollecitudine 
per evitare ogni abuso. -\ 

Non saremo già si rigorosi come Haller col pro- 
scrivere assolutamente il vino. Noi ci limiteremo ad 
inculcare ebe se ne faccia buon uso. 

11 vino si beva annacquato fuori del pasto ; ci sa- 
rebbe pur bene anche astenersene. Durante il pasto 
due bicchieri sono più che bastavo li. Oppure si potrà 
tare replicate volte in minore quantità. Coloro che so- 
no occupati in laboriosi esercizi potranno largheggia- 
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re alcun poco; ma si pensi di noti mai portarsi a taf 
punto che mal reggasi la persona. 

La cervogia è meno eccitante; perciò il suo abuso 
è meno nocivo che quello del vino. Per altra parte- 
noti ha tati attrattive dei sapore che se ne tracanni ol- 
tre la debita misura. 

U caffè sicuramente non è necessario, seppure non- 
se ne sìa contratta l'abitudine. Una chicchera al mat- 
tino ed un'altra dopo pranzo si possono concedere. 
L'abuso del caffè desta perturbazioni nervose, e in mol- 
ti impedisce il sonno, checché in contrario affermi' 
ir Redi. Egli narra dt sè ; ma non so vedere come 
pretenda che il caffè operi in tutti ad un modo. 

Noi non condanneremo il thè: crediamo anzi che 
possa convenire, quando vi sono vicissitudini atmo- 
sferiche, per cui si possa scompigliare la traspirazio- 
ne cutanea. Ma il cnlellar thè, quanto è lungo il 
giorno., coma è in uso presso gl'Inglesi, non può ve- 
nire approvato. 

La cioccolata è opportuna allò asciolverei per co- 
loro che- hanno un ventricolo- debole, e menano vita 
sedentaria. Conviene tuttavia avvertire che molti non; 
In digeriscono: epperciò soffrono inappetenza, nausee, 
flussi di ventre. 

L'uso dell'acqua (sol che sia di buona qualità, 
nè bevasi gelata, mentre si è in arsura ) non è mai 
nocivo. 

Ci- rimane a dir qualche cosa del numero dei pa- 
sti, e dell'ora più conveniente a ciascheduno. 

Quanto al numero dei pasti, non si può deter- 
minare in un modo generale. Possonsì tuttavia sta- 
bilire due principii.' Primieramente, non si deve mai 
mangiare, prima che sia compiuta la digestione. Han- 
no dunque torlo coloro che a'deboli dì stomaco in- 
culcano di prender poco cibo e spesso. Cèrto è che 
quando si prese poco cibo più prontamente si digerisce. 
Ma egli è pur certo che non sì vuole fare altro pa- 
sto, se pria non sin digerito il precedente. In secondo 
luogo coloro che pe'loro ufììzii sono obbligati ad ap- 
plicar l'animo debbono fare un minor numero di pasti' . 

I giovani abbisognano dì tre pasti. Gli adulti ne 
hanno abbastanza di due. 

Un sol pasto nel giorno ai più. non è sufficiente. 
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Un pasto copioso' ed un altro parchissimo sono più 
commendati. 

L'ora dei pasti non sì può neppur essa determi' 
mre. Convien qui adattarsi alla comune consuetudi- 
ne. In Francia e in molte contrade d'Italia, come in 
Milano, sì asciolve verso le dieci ore de) mattino, 
e si pranza alle quattro pomeridiane. In altri luo- 
ghi si prende o caffè o cioccolata al mattino: ad un'ora 
pomeridiana si pranza : alle dieci della sera si cena. 

Si abbia per regola dì non mai applicarsi alle 
studio, ae non dopo compiuta la digestione. Ne' sani 
e robusti si suol compiere in tre ore. 

Articolo Vili 

Intemperanza. 

I legislatori, dopo aver date le leggi, passano od 
impor pene a coloro i quali venissero a trasgredir- 
le: così faremo pur noi. Abbi a in dati nell'articolo pre- 
cedente precetti dietetici: mostreremo in questo i mali 
che procedono dal non seguirli. 

L'intemperanza è una delle precipue cagioni delle! 
malattie ebe affliggono l'umana famìglia e della sua 
degenerazione da quella maschia vigorìa dì cui era un 
tempo fornita, allora cioè quando non vìolavansi le 
leggi della sobrietà . Si potrebbe anzi dire che avuto 
riguardo al più degli nomini è veramente la prima . 
In fatti le altre cagioni o sono già effetti di que- 
sta, od almeno ricevono da lei un aumento dì azione. 
Se noi percorriamo le cagioni morbose , troveremo 
che le più frequenti sono l'intemperanza, la mollez- 
Td, la libidine, i patemi d'animo. Or dico che la prima 
è madre od almeno temperatrice dell'altre. Veggia- 
molo. 

La mollezza, (e qui per mollezza non intendo eia 
t'abuso delle dilettanze,** ma "sibbene un- vivere indo- 
lente')', è specialmente' Cagionata dall'intemperanza. 
E ciò per più motivi. Primieramente, per quella si 
concentra l'energia vitale nell'apparato alimentare: per- 
ciò si scema nel comune sensorio. Quindi inabilita 
a pensare, niun sentimento di gloria, perfetta igna- 
via. In secondo luogo, per la soverchia azione degli 
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organi digestivi e per l'aumentata nutrizione, debbe- 
seguirne che i movimenti volontari saranno impedi- 
ti, od almeno venduti meno agili e m-no costanti . 
In terzo luogo, un eccesso di cibo oltre certi limiti 
apporta mia oppressione-di forze, per cui tutte le fun- 
zioni vengano rallentate ed impedite. In quarto luo- 
go, se si oltrepassino ancora certi limiti j ne nasce 
un tumulto nervoso in tutto il corpo: e perciò una 
lentezza al movimento. Si aggiunga che sovente gl'in- 
temperanti cadono nella polipiotiia od eccesso di gras- 
sezza per cui non possono senza difficoltà eseguire 
i movimenti. Dunque la mollezza suole già essere un 
effetto dell'intemperanza. 

La libidine il più sovente procede già dalla mol- 
lezza. Chi non s'applica alla meditazione, debbe al- 
trove cercare altri allettamenti, fallaci sì, ma pur tali 
da adescare. Ove non impera l'animo, impera il cor- 
po. Chi non s'inalza a Dio, s'accomuna coi bruti. Vi 
som», è vero, esempli contrari! : ma san pochi . Un 
Raffaello, per tacer di tanti altri, era dedito a' pia- 
ceri : eppur fu massimo. Ma quanti più per questa 
cagione rimasero oscuri , mentre avrebbero potuto 
aspirare ad una immortale nominanza? Per altra par- 
te, se Raffaello fosse stato contineute, avrebbe pro- 
lungata la sua morlale carriera ed avrebbe maggior- 
mente arricchita l'arte de' pur ti del suo ingegno so- 
vrumano. 

Quanto a'patemi d'animo, noi osserviamo contrarli 
eff. Iti. Gli intemperanti ora sono meno sensitivi, ed 
altre volte più. Questa apparente contraddizione può 
fcicil inente conciliarsi. Conviene ammettere due sen- 
sitività : Puna fisica, l'altra morale. Per sensitività fi- 
sica vuoisi intendere quella che dipende unicamente 
dal vario stato del corpo. Per lo contrario sensiti- 
vità morale è quella che procede dall'influenza del- 
l'animo, tanto riguardo alla ragione, quanto rispetto 
agli affetti. Fra l'una e l'altra bavvi senza dubbio 
una stretta corrispondenza : ma non serbali sempre 
tra loro la stessa proporzione. Chi è dotato di molta 
sensitività tisica, suol pure avere una grande sensi- 
tività mora!c: posto però che non vi sieno altre con- 
dizioni che \\ inducano una peculiare modificazione. 
Così, ad esempio, il bel sesso è. più delicato nei les- 
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stili «lei corpo; e perciò è piò tenero di onore. Ma 
l'animi) può sino ad un certo punto rendersi supe- 
riore allo stato del corpo. Nelle avversità ass;ii spesso 
io donne si porgono piò coraggiose, piò invitte, che 
non il valido sesso. Non Rubiamo fra gli uomini un 
esempio di fortezza che si possa paragonare con quella 
del!» madre de/Ma cc'*bei. E per venire a tempi piò 
prossimi a noi, chi non ammira la costanza e l'im- 
perturbabilità con cui l'infelice Maria Stuarda sop- 
porti una crudelissima prigionìa di ben -venti anni, 
e poi offerse l'innocente collo alla mannaja? Consi- 
derata l'influenza del fisico sul morale e del morale 
sul fisico, noi abbiamo in pronto la spiegazione de' varìi 
effetlì che derivano dall'intemperanza. Avuto riguardo 
al fisico, gl'intemperanti sono meno sensitivi. E ciò 
per due cagioni- Primieramente, l'energia vitale, o 
rigore, è sempre accompagnata da poca sensitività, o, 
come pur dicesi, mobilila nervosa o suscettività. In altri 
termini, la fibra che è piò energica è meno impressio- 
nata dalle potenze. Poi, per l'antitesi tra la -vita nutri- 
tiva e la sensitiva, deve seguirne che negli intemperanti 
vi sia una minore sensitività. Jt> pure, siccome io 
dissi, talvolta eglino si mostrano più pusillanimi. Que- 
sto effetto non dipende già da che sieno più sensi- 
tivi; ma vuoisene accagionare la poca forza dell'animo. 
Chi impara a conoscere il valore di PATRIA , RE- 
LIGIONE, è si fortemente eccitato, è si santamente 
smanioso, che sprezza i pericoli, e va spontaneo in- 
contro alla morte, ove debba difenderle. Ma chi non 
pensa che ad infarcire lo stomaco, non volge mai lo 
scardo al cielo, non ha altri affetti che per sè stesso: 
tutto il mondo, e fisico e morale, è L'a»t non già nel 
senso degli ideologi, ma in quello degli egoisti. 

Dunque, ritornando alla nostra prima proposizio- 
ne, egli è dimostrato che l'intemperanza è la preci- 
pua ciigione dello snervamento dell'umana genera- 
zione, e delle malattie che l'infestano. 

Ma veggiam piò dappresso gli effetti che proce- 
dono dall'intemperanza'. 

i-° Apporta uno stato dì soverchio eccitamento , 
per cui noi diventiamo proclivi alle malattie inti a ru- 
mato rie. Brovm avea stabilito che i deboli Bonn pre- 
disposti alle malattie di debolezza, e i gagliardi alle 
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infiammazioni vere. Dico vere : perchè egli ne am- 
metteva pure delle spurie o asteniche. Questo è falso. 
Anche i deboli sono soggetti alle infiain inazioni: er 
dopo la scrittura di Tommasini sulla febbre gialla 
di Livorno sarebbe opera perduta il muover dubbi 
sulla costante iperstenia della infiammazione. Ma egli 
è pur certo cbe il soverchio eccitamento predispo- 
ne maggiormente a flogosi più gravi. Una donna di- 
licata per l'influenza delle vicissitudini atmosferiche 
contrarrà un catarro il quale colla semplice dieta in 
pochi giorni guarirà. Ma i robusti oltre certi limiti 
divengono pure suscettivi. Più chiaramente, l'eccita- 
mento fra certi lìmiti apporta energia, ed energia 
esclude la suscettività : ma oltre que'limìti si osserva 
tutto il contrario : ne emerge sensitività. Nè questo 
debhe far maraviglia : perocché le leggi della vita 
animale per lo stuto morboso vengono interrotte- ora 
l'eccitamento oltre certi limiti, se non desta subito 
una malattia manifesta, si può tuttavia già riguardare 
come morboso. Supponiamo che il grado 10 di ec- 
citamento sia il sommo conciliabile collo stato di sa- 



bia 8: Cajos 10: Cajo sarà più predisposto alle in- 
fiammazioni che Tizio : prrchè questi può progredir 
nell'aumento dell'eccitamento Senza cader nella ma- 
lattia, e Cajo no. Dirò di più, I Patologi dicono, 
conforme insegna Gauhio , che, perchè nasca una 
malattia, sono necessarie la predisposizione e l'occa- 
sione- Per me, non veggo la necessità di ammettere 
costantemente la cagione esterna occasionale. E per- 
chè ma! non potrà il corpo, ìndepeudentemente dalle 
cagioni esterne, cadere nello stato morboso? Nel ri- 
ferito esempio, sinché l'eccitamento non sarà arrivato 
oltre 10, vi darà sanità: oltre quel grado ne nascerà 
malattìa : e l'aumento di eccitamento può aver luogo, 
senza che vi abbian parte le esterne cagioni. Quin- 
di è cbe quelle condizioni o potenze che predispon- 
gono alle malattie posson pure oltre certi limiti di- 
ventare cagioni occasionali. Dunque la proposizione 
di Gauhio vuol essere modificata od » Imeno inter- 

firetata. Egli dice che chi è predisposto ad una ma- 
attia può prevenirla, sol che si guardi dall'occasio- 
ne. Questo nel più de'casi è verissimo : ma se to- 
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gliitsi estendere la proposizione a luti! assolutamen- 
te i casi, è falso. Perocché in noi si possono eccitare 
peculiari condizioni per cni nascano certe malattie 
indipendentemente <la ogni influenza esterna. Mevio 
è stato generato da genitori di abito tisico. Secon- 
do le leggi della vita, nel succedersi delle età, in 
lui si eccita la tisi. Se non evita le cagioni occasionali, 
vi cadrà assai più presto. Ma anche vivendo secondo 
le regole dell'igiene non potrà essere immune da quella 
malattia. Intanto egli è pur vero clie con una op- 
portuna educazione si può giungere tal fiata a preve- 
nire la malattia, non già perchè si tolgano le ca- 
gioni occasionali, ma perchè si modifica la costitu- 
zione del corpo. Dunque il primo (fletto deli'ìntein- 
peranza si è di renderci proclivi alle malattie infiam- 
matorie. 

2. " Un altro effetto si è di accelerare quello stato 
di rigidità ne'tessuti per la quale si raccorcia la vita. 
La fibra nel progresso della vita soggiaee a conti- 
nui mutamenti per cui va acquistando durezza e col 
tempo inabilità a'suoi uffici. Questa è appunto la ca- 
gione della morti; naturale. Ora 't'eccedere nel cibo 
e nelle bevande spiritose fa sì ebe si acceleri quella 
alterazione organica. Questa alterazione tanto più si 
accelera, quando l'eccitamento sorpassa i confini della 
sanità e già desta malattie infiammatorie. 

3. " L'intemperanza il più spesso non si limita 
■ solamente a predisporre alle malattie infiammatorie; 

ma eccita uno stato morboso, or tumultuario, or in- 
fiammatorio, nell'apparato alimentare. Broussais pre- 
tende che tutte, o quasi tutte, le malattie consistano 
ìn un'irritazione del canale cibario. Questo veramente 
è troppo: ma non sì può niegare che molte malat- 
tie od hanno sede nel ventricolo e nelle intestina, 
od almeno presentano sintomi accidentali più muta- 
bili in queste parti : il che certamente devesi special- 
mente derivare dall'intemperanza . Dico specialmente: 
perocché altre volte la condizione del canale alimen- 
tare non è primaria, ma dipende dn quella della cute. 
Se non che gli sconcerti della perspiraztone cutanea 
influiranno maggiormente sull'apparato digestivo in 
coloro ne'quali a cagione dell'intemperanza esso è di- 
tenuto più suscettivo. 
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4. ° L'abuso del vino e delle acquarzenti inducono 
assai presto quello stato di rigidezza, di induramen- 
to, e d'insensitività, per cui 1 il ventricolo e le inte- 
stina non possono più eseguire le loro funzioni. Non 
è rado che i beoni vadano soggetti a flussi di ventre, 
die tentasi indarno di debellare coi più eroici me- 
dicamenti. 

5. " L'eccedere nel cibo e nelle bevande eccitanti 
rintuzza la sensitività. Ne viene quindi una noja della 
vita. Coloro che vorrebbero poter in un sorso tra- 
cannare il calice della voluttà, e non hanno altro 
pensiero al mondo che di trovar nuovi piaceri alta 
gola, divengano in breve insensitivi a tutto : e que- 
sta non è l'ultima cagione della tendenza al suicidio. 

6. D Specialmente viene scompiglialo il comune sen- 
sorio. Quindi inabilità a concepir sublimi pensieri, e 
fra non molto perfetta imbecillità. 

Questi sono i mali che procedono dall'intempe- 
ranza. Essi sarebbero leggieri, se finissero in coloro 
che peccano: ma fatalmente si diffondono a tutto il 
corpo politico, anzi alla serie delle generazioni. Quelli 
che porrebbero apportar lumi preziósi alte scienze 
ed alle arti, riinangonsi in uno stato di letargo mo- 
rale: e questo è già grave danno. Ma ne emerge un 
altro molto più grave, E assai rado che l'uomo si 
limiti a non far del bene; questo è appena possibile. 
Chi non opera il bene, torce o tardi o tosto al male. 
Tolgasi l'intemperanza ; e sarà tolto il precipuo fo- 
mite de'delitti. Noi leggiamo nelle Sagre Scritture. « Plu- 
res occidit gula quam gladius ». Possiamo aggiugne- 
re : * Plures in vitium dedit praccipites gula, quam 
caetera omnia vitia ». Se non che non è mestieri che 
noi diamo una nostra massima: anche in quelle nni 
troviamo. « Multa mala docuit otiositas », e noi ab- 
biamo veduto come l'oziosità proceda il più spesso 
dall'intemperanza. 
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CAPO IV 
Escrezioni' 

Le escrezioni possonsi dividere in volontarie ed 
involontarie, 

Alle volontarie spettano quelle della saliva e del- 
l'amor seminale. 

Alle involontarie appartengono tutte le altre. 

Articolo I. 

Escrezioni volontarie . 

La saliva è destinata ad elaborare il cibo nella bocca, 
ed a prepararlo alta digestione nel ventricolo. 

Boerrhaave fa chiamato a visitare un ammalato, che 
pare a travagliato da una tisi incominciante. Esaminate 
attentamente tutte te circostanze, venne a conoscere 
che quel soggetto era avvezzo a sputacchiare.- gli sug- 
gerì d' inghiottire la saliva : bastò sol questo a guarirlo. 

Alcuni hanno per costume di fumar tabacco: cer- 
te nazioni ne provano un bisogno. Ma si abbia quella 
cautela dì ingollar la saliva nel tempo della digestione. 

Non diremo già con Montegre che la digestione 
stomacale sia operata dalia saliva , e non da alcun 
sago peculiare al ventricolo. Noi crediamo solo che 
la saliva opera la masticazione, e che inghiottita può 
favorire la chimificazione. 

Tale e tanta essendo l'efficacia della saliva, e'si de- 
duce quanto importi masticar ben bene gli alimen- 
ti: perocché, oltre al tritar meglio i cibi, si ha una 
più abbondante secrezione di saliva. 

L'abuso di venere è oltre ogni dire pernicioso. 
Ma qu! si osservi che i suoi danni non di bbonsi uni- 
camente derivare dalla perdita dell'umore prolifico, 
ma da altre condizioni: e queste sono varie. Pri- 
mieramente , tutte le sensazioni troppo gagliarde in- 
ducono in seguito una gran debolezza; ora i sagrifizii 
a venere sono accompagnati da sensazioni veementis- 
simc. Ha.lli'r dice che ti-gli amorosi abbracciamenti 
havvi quasi costantemente uno stato simile a un in- 
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sulto epilettico. Questo diri? per avventura è esage- 
rato : ma non si può 0 Segare -che succede in amen Tue 
Ì sessi una somma prostrazione di forze. Vuoisi io. 
secondo luogo aver rispetto al morale. Tutti gli af- 
fetti commovono l'anima: ma niuno la commuove mag- 
giormente dell'amore. Qui per amore intendo bensì 
i ililettdmenti , ma associati al sentimento. Ora se 1' ani- 
ma senza affetti rìmarrebbes! inoperosa e come in uno 
Stato di letargo, quando tuttavia è agitata da troppo 
gagliardi, viene in breve abbattuta. 

Gli effetti, ebe abbiamo mentovati, riferisconsi a 
tutto il corpo; ora aggiungeremo che alcnne parti ne 
sono specialmente travagliate. Tali sono il cervello , 
la midolla spinale, il ventricolo. Coloro che sono de- 
diti agli amorosi godimenti perJono la memoria e 
divengono come fatui. Un effetto ebe si osserva nei 
lussuriosi si è un tremolar delle membra, un cammi- 
nar vacillante, scotimenti del capo. Il che indica una 
perturbazione nella midolla spinale. La digestione 
anch'essi si scompiglia: perchè il ventrìcolo è iner- 
te, tanto per l'antitesi che passa tra il cervello e lui, 
quanto per l'universale debolezza. Quindi zavorre ga- 
striche, inappetenza., flussi di ventre, dimagramento. 

Un effetto frequentissimo di venere si è la cosi 
detta tabe dorsale. Ebbe tal nome, perchè lungo la 
midolla spinale provansi molestie. Essa procede ma- 
nifestamente da una somma debolezza del sistema ner- 
voso e specialmente dì detta midolla spinale. 

Egli è facile di concepire come debba venirne 
consumazione. Il ventricolo è sotto l'influenza del gran 
nervo intercostale che comunica colla midolla spin ile. 
Sembra che la Natura abbi;; qui voluto insieme associa- 
re le due vite , la senstfera e la vegetativa. Perciò 
la debolezza della midolla spinale deve portare la 
sua influenza sull'organo digerente: e, scompiglata la 
digestione, non possono eseguirsi a dovere le altre 
funzioni della vita assimilatrice. 

Un vizio funestissimo a'giovinetti è la masturba- 
tone. Oltreché s'impedisce l'accrescimento del cor. 
po sì ha sempre seco il ministro della propria colpa. 
L'osservazione dimostra che i contaminati da tal viaio ne 
abusano talmente che in brieve si riducono ad es- 
sere scheletri ambulanti. . 
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Tissot dettò un'opera sull'onanismo, col qual no- 
me, sebbene a torto, egli intende la masturbazione. 
In quella ci dipinge i danni di tal vizio. Se .taluno 
mi chiedesse, se la lettura di quel libro sia vantag- 
giosa, io starei pel no. Vi sono molte malattia mo- 
rali che vogliono essere curate indirettamente. È me- 
glio lasciare ignorare i vizii, clie insegnarli per ispi- 
rar a bborri mento. Quosto io tengo dell'opera di Tis- 
sot. Non pocbi, dopo la lettura della medesima, si 
diedero al vìzio: non ne soffersero tosto que' mali 
che trovarono descritti: quindi si avvoltolarono nel 
lezzo, e divennero membri inutili alla patria. 

Dissi che Tissot confuse malamente onanismo e 
masturbazione. Or si sappia che il vizio di Onan non 
era' già il corrompere sè stesso: ma il non compie- 
re l'atto generativo per non aver prole ne intanto 
rinunziare a' godimenti. Tuttavia dopo Tissot tutti ri- 
guardano le due voci come sìnonime. 

A preservar l'adolescenza dal vizio della mastur- 
bazione, è necessario tenerla sempre occupata, eser- 
citarla spesso in gagliardi esercizi, ne lasciarla mai 
loia. 

Le cautele debbono essere più sollecite ne' col- 
legi, perché il vizio fatalmente si diffonde. Ogniqual- 
volta s'abbia sentore di qualche vizioso, venga pron- 
tamente espulso. 

Se un giovane sia già maturo all'imeneo, giove- 
ri eccitarlo ad abbraccciar quello stato. Ma anche 
qnesto vuol circospezione. Non si vuole mai far vio- 
lenza: altrimenti si (anno i più grandissimi inali. Quan- 
di! non si ha libera scelta di quella che debbe es- 
sere nostra compagna per tutta la vita , non si ha 
alcun allettamento all'amore. Quindi è che il vizio 
della masturbazione non cessa. Ma ammettiamo anche 
eh? cessi ; ne viene un altro disordine. Non essen- 
dovi un puro amore tra i coniugi, si fanno due infe- 
lici. Ma ciò non basta ancora. I talami de' freddi so- 
no infecondi: e se talvolta ne sorgono frutti, debo- 
lissimi, gravi a sè stessi, ed inutili alla società. Ag- 
giungasi l'educazione o trascurata o viziosa, e dì qui 
piati nelle case, discordia nelle città, ruina dpgl' imperii. 

Un gran rimedio, anzi l'unico che resti, quando il 
male è radicato, k la religione. 



Si 

Convien tuttavia confessare che assai spésso l'a- 
nimo imbestialito è affatto insensibile alle esortazio- 
ni ed alle minacce di lei. 

SÌ procari adunque di debellare siffatto vìzio, sin- 
ché è ancor tenero. 

Articolo II. 
Celibato e maritaggio, 

Noi abbiamo nell'articolo precedente fatto vedere 
i gravissimi danni che emergono dall'intemperanza 
delle amorose dilettanze: l'argomento ci porta a ri- 
cercare se il maritaggio possa divenire pregiudice- 
vole a'eorpi, e se per conseguenza debba si commen- 
dare il celibato. 

Nel maritaggio cospirano due condizioni. Dna si 
riferisce al fisico: l'altra al morale. La seconda è 
molto più possente della prima. L'abbracciare una 
donna pudica che ci ama teneramente e non vive che 
per noi dà un piacere purissimo. La religione san- 
tifica questo amore: e una prole che cresce, con pe- 
renne pegno di recìproco affetto, moltiplica all'infi- 
nito la soavità. Il fisico, è vero, ha pur la sua par- 
te: ma ha la più piccola. E veramente l'amor coniu- 
gale non illanguidisce all'avvizzirsi della beltà: anzi la 
lunga comunanza del vivere mirabilmente l'accresce. 

Ma in questo luogo noi dobbiamo fare astrazio- 
ne della parte morale del maritaggio, e considerare 
semplicemente la parte fisica. 

SÌ è detto e ripetuto cue l'atto della generazio- 
ne porta con sè un deterioramento de'corpi. 

Ma su quel ragionamento è mai fonduta una sif- 
fatta senteDKii? Per me no '1 veggo. Anzi lotto ne in- 
duce a credere il contrario. 

Incominciamo dal ragionamento. La Natura ha fis- 
sato che tutti gli esseri viventi prima di morire tra- 
mandino ad altri esseri la vita. E egli credibil mai 
che ella ubbia voluto imporre quest'ufficio, e, per 
valersi di maggior severità di linguaggio, ispifare la 
tendenza alia generazione coli' aggiungere tosto una 
pena sì grave, quale è quella di dovere in avvenire 
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sentir meno giocondo il vivere e anzi tempo mori- 
re? Questa all'è è troppo assurda assurdità. 

Veniamo all'osservazione. Gli abitatori delle alpi, 
Ì contadini, appena sono arrivati alla pubertà, si 
cercano una indivisibile compagna : nè per questo 
più corta è la loro vita. Se vogliamo avere esem- 
pli di ottagenarii, di nonagenari), di tali che abbia- 
no compiuto il secolo, non cerchiamoli nelle città, 
ore molti sono gli scapoli: ma conduciamoci dove le 
famiglie sono ricche di figliuotanza. 

Nè si dica cbe alla longevità de' villici cospirano 
notte cagioni e specialmente la temperanza e la fatica. 
Si consente: ma frattanto Ha sempre vero che a pari 
condizioni i coniugati non sono meno vigorosi tiè me- 
no longevi cbe i celibi. 

Cbe se talvolta Ì coniugati sono soggetti a gravi 
malattìe, od almeno non godono che d'una sanità pre- 
caria , debbonsi accusare altre cagioni, ma non it 
maritaggio. Una di queste cagioni si è l'abuso de'pia- 
ceri: un'altra si è il vedersi mal corrisposto in af- 
fetta. 

La prima cagione veramente non è sì rara, come 
dovrehb'esser rarissima. Ma non vi ha dubbio cbe 
l'intemperanza de' godimenti è molto più frequente nei 
celibi. Se si faccia eccezione de'primi mesi del mari- 
taggio, in cni sovente gli sposi si abbandonano all'em- 
pito dell'amore, per lo più in appresso quel fuoco 
tormentoso si allenta e dà luogo ad un affetto tran- 
iiaillo nè tuttavìa meno tenero e soave. Quindi è che 
'coniugati mostrano una floridezza di sanità. Al con- 
trario è assai raro che gli scapoli non abusino de'dì- 
leltamrnti. Non trovando sicura corrispondenza d'amo- 
re, vanno mutando oggetti, e vedendosi delusi si ridu- 
cono a non cefcare più che il godimento corporeo. Ad 
accendere gli appetiti si va in traccia di giovinezza e 
di beltà: fra non molto si arriva a tale stato, da sen- 
tire imperiosissimo l'allettamento al godere ed impo- 
tenza di soddisfare all'appetito. 

La seconda cagione non è inerente al maritaggio. 
Quando nell'imeneo non sì cercano gli onori e le ric- 
chezze,- quando non si pensa ohe a trovare un cuore 
unìsono al nostro, non si ha più a temere cbe venga 
Discordia ad agitare le sue luride faci. 
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Ma qui e! si opporrà che il maritaggio, anche in- 
dependentemente dalle accidentali cagioni che posso- 
no funestarlo, tragge seco multe cagioni, per cui deb- 
bano Ì corpi logorarsi. Questu vuoisi dire specialmen- 
te della donna. Le gravidanze, i parti, i puerperii, gli 
allattamenti sono altrettante cagioni per cui debba al- 
terarsi la complessione. Ora aggtungansi gì' infiniti af- 
fanni che assediano i conjugati. Un bambino muore: 
un altro è mnlaticcìo, altri crescon vispi e rigoglio- 
setti: ma che? uno è indolente, un altro piega al vi- 
zio. Tulli questi mali non possono ebe rovinare le 
complessioni. 

1 pericoli, cui soggiacciono le maritate, non si pos- 
sono c'issimulare. Ma intanto non sì può ammettere 
che miglior sìa la sorte di quelle che non pren ono 
marito. I menstrui sì scompigliano più spesso nelle 
vergini e nelle vedove die nulle maritale. Frequente 
nelle vergini è la clorosi. Cosi pure l'isterismo è me- 
no a temere nel coniugo ebe fuori di esso. 

Vuoisi ancor avvertire che le donne maritate sa- 
rebbero asbai meno esposte «'disagi dì sanità., se ser- 
bassero un conveniente tenore di yit». Se indurasse- 
ro per tempo i loto corpi, se non ricusassero di ub- 
bidire alle sagrosante leggi di Naluru, se porgessero 
le mammelle a'ioro parti, non vi sarebbe più luogo a 
doglianze dell'essere il maritaggio da troppi mali as- 
sediato. 

E se sì vuole tener conto de'pateroi d'animo, di 
cui dovremo tener ragionamento in altro più appo- 
sito luogo, dirò ebe nello stato coniugale non vi so- 
no solamente affanni, ma vi sono pure soavissimi pia- 
ceri : talché bavvì un largo compenso. Ne abbiamo 
«n manifestissimo argomento nelle partorienti. Quan- 
to gravosi sono i travagli del parto? Sppure, appena 
il bambino è venuto alla luce, la madre sì specchia 
nel frutto delle viscere sue, il bacìa, esulta, ha già 
posti in dimenticanza tutti i dolori. 

Dunque per nian rispetto il maritaggio sì può ri- 
guardare come funesto a corpi. 

Ne vien quindi per legittima conseguenza che il 
celibato non può promettere né più lunga vita né 
più gioconda. 

Non è intento nostro di dire che lo stato conju- 
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gale dettasi preferire al ' celibato. Coloro cte giun- 
gono a sincere la più imperiosa delle tendenze al 
nobilissimo fine di meglio conseerarsi alla divinità , 
abbiano la debita lode. Si allontanino dall'imeneo 
coloro che per esser deboli di costituzione nocereb- 
bero a sè ed a' generati. Ma si tenga per inconcus- 
so che Io stato maritale per sè non è per nulla no- 
civo alla sanità: che l'abuso delle dilettanze è più.' 
frequente negli scapoli che ne' coniugati: che se un 
onesto celibato può meritar commendazione, il più so- 
vente tuttavìa esso non è suggerito che dalla turpe 
libidine. 

Ahticolo III. 
Precetti a'conjugati. 

la Religione benedice quell'amore che tende alla 
conservazione della specie, ma ella condanna l'intem- 
peranza de' d ilettnmpnti. 

Dna tele intemperanza dehbesi temere ne' novelli 
coniugi, allora specialmente clic sono nel fior del- 
l'età. 

Zimmermann inveisce dolcemente contro quelle 
spose che cercano troppo frequenti prove d'amore dn'ln- 
ro mariti: fa vedere com'elleno a gran partito s'in- 
gannino. L'abuso dei piaceri snerva el animo e cor- 
po.- ne vien quindi indifferenza, seppure non ne se- 
gue avversione. 

S'inculca adunane alle spose di moderare il so- 
verchio impeto de loro compagni con tale avvedu- 
tezza che lungi dallo scemarne l'affetto l'accrescati 
anzi ogni giorno di più. 

I naturalisti dicono che la Natura ispirò alla spe- 
cie umana una più forte tendenza alla procreazione, 
che. al più delle altre speeje: certamente a quelle che 
godono di pari o maggiore lunghezza di vita. Am- 
mirano cosi la Provvidenza che abbia voluto in tal 
modo prevenire la diminuzione di nostra specie. Ma 
qui si potrebbe domandare: se la forte tendenza al 
procreare Dell' umana specie sia legge di Natura od 
rapito dì traviamento dalla medesima. Certo, noi os- 
serviamo che coloro ì quali non diluuguronsi dal 
Ictus T. I. > 



vivere semplice Bono molto meno ardenti nell'amore. 
L dove tu- lì regna la libidine? Dove regnano l'ozio- 
sità, la mollezza, l'intemperanza. Egli è dunque evi- 
dente che i filosofi confusero ciò die è conforme ai 
voli della Natura con quello che giù procede dalla 
nostra depravazione. 

Non è intento nostro dì qoi fissar regole preci- 
se a'conjugati. Ciascun deve consultare le proprie for- 
ze. Ma intanto non si confondu forza con vizioso ap- 
petito. Nè sarà disforme proporre quanto insegnano 
{•li scrittori di medicina , e recare io mezzo argo- 
menti che dcLhono indurre i coujugati ad usar con 
parsimonia delle dilettanze. 

Celso propone che durante la state, se è possi- 
bile, altri si astenga affatto affatto da venere . Non 
dà alcuni precetti riguardanti alle altre stagioni: si 
accontenta di dire che deve essere moderata: e per 
non lasciare alcuna ambiguità sul vocabolo mode- 
raro, aggiunge che i godimenti allora sono modera- 
ti, quando non lasciano dopo sè abbattimento di for- 
ze; e qui forse dovrebbesi aggiungere, tale che sìa 
durevole. Perocché non si può quasi supporre che 
per all'uni istanti non siavi debolezza. In somma vuoi- 
si aver rispetto agli effetti. Se si perturbi il sonno o 
la digestione, se ne venga flusso di ventre, o tremore, 
o difficoltà dì movimenti, si couchiuileià che vi fu 
eccesso. 

Mailer scrive che l'uomo, che è maturo di età e 
gagliardo di complessione, può sacrificare ad imene due 
volle nella settimana. E qui si noti che quel somm» 
fisiologo era robustissimo: talché potea rompere coi 
denti siffatti corpi, a rompere i quali era necessaria 
la pressione di trecento libbre. Ora egli è credibile 
che ubbia dedotto quel precetto da eè stesso. Dun- 
que coloro i quali fossero di mezzo gaglìardia do- 
vrebbero in pari proporzione scemar l'uso de'godi- 
menli. 

Veniamo a'motivi che debbono indurre Ì coniu- 
gati a moderarsi nell'amore. 

Io domando loro. Bramate voi che l'affetto, i 1 
quale congiùnse i vostri cuori, sia durevole? amate 
voi l'utile di chi vi associò al suo destino? Deside- 
rate voi che sorgan rampolli, per cui la casa vostra 
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venga in onoranza, e la patria s'alzi a sul»! imi spe- 
ranze? Che più? amate voi la vita? un vero' godere? 
Credo che risponderete di sì. Anzi voi rimaneste for- 
se ammirati alle mie inchieste. Ebbene: io vi pro- 
verò cbè t'abuso dei piaceri vi toglie lutti que'hmi. 

I piaceri e i dolori sono anzi relativi che assi- 
lliti. Godiam noi di sanità? Tutto ci arride. Siamo 
cagionevoli? Tutto ci è a nausea. Or benp, l'abbu- 
io de' piaceri, siccome già dissi, apporta gravi scu li- 
cerli a'eorpi: specialmente indebolisce il sistema ner- 
voso; scompiglia la digestione; e questa se non è 
l'unica j è cerio | la precipua cagione dell'ipocondria- 
ci. Ora e chi non sa di qua! peso sia il dover con- 
rivere con ipocondriaci? Paurosi della morte, non 
pensano che a' mezzi di allontanarla. Tutto il mon- 
do per essi è nulla: non sanno più che sia amare. 
Trovandosi in uno slato di estrema sensitività, sono 
diffidenti, adirosì, insopportabili, dunque l'intempe- 
ranza de' piaceri spegne l'amore. 

II eonju«ìo debbe unire sì saldamente ì cuori che 
sieri comuni i piaceri e gli alla uni . Noi siamo per 
natura simpatici co' nostri simili, anche in pria noit 
inai conosciuti. Ora questa simpatìa è massima Ira due 
cuori che si amano. In mezzo alla folla d'innumere' 
voli mortali ansiosamente si cercano, uè mai si ac- 
chetano, se prima non si sono trovati ed uniti. Poi- 
ché si sono congiunti , altre condizioni vengono ad 
aumentare la corrispondenza di affetta. La comunione 
del vivere, i mutui servìgi, specialmente poi la figliuo- 
! a firn. Dunque se i con jugi amano tutto ciò che può 
tornar vantaggioso all'uno dei due, se l'abuso de'pìa- 
ceri rende travagliosa hi vita, e' ne segue che l'uno 
non esiga dall'altro quanto può apportargli detri- 
mento. 

Ho detto pur ora che la figliuolanza è quella che 
meglio rafferma i vincoli dell'imeneo. Ora dirò che 
l'intemperanza de'godi mentì scema la fecondità, e che 
!" prole che quindi ne nasce, crescerà cagionerete , 
senza ingegno, senza ardimento, inutile al casato ed 
all'imperio. 

In fine, se si voglia supporre tanto egoismo da 
non curare ti prò del compagno; sia almeno l'amor 
"ella vìtà e del godere che trattenga i couju^uU dal- 



l'abuso (Irgli amorosi tlile'ti, É vero clic frequenti 
Don Butto gli esempli di tabe dorsale. Ma die ? ne 
Tengono altri malori; i quali se non tolgono ai to- 
sto di vita, la raccorciano pur sempre, e rendoula in- 
cresciosa. Questo vuoisi «lire specialmente delle donne, 
Se esse allattassero i proprii figliuoli, si avrebbe no 
bel ordine ne' loro corpi. L'utero sarebbe attivo nella 
gravidanza: quasi inerte durante l'allattamento. Sa- 
rebbe veramente a desiderare, clip, mentre si allatta, 
si intermettesse ogni fisico consorzio. Ma non si pre- 
tende cotanto. Dìciain solo che è ben rado che durante 
l'ai latta meirlo si abbia gravidanza. L'utero in tal modo 
■i serberebbe nella debita gagliardia. Al contrario le 
gravidanze non interrotte debbono, o snervare, od in- 
fiammare, od altrimenti offendere quel viscere. Que- 
sta è la più frequente cagione de' flussi bianchì, de- 
gli scirri, de'cancri, della soppressione de" menstroi, 
dell'emorragie uterine e di mi Ile malanni che ne Ten- 
gono in seguito. Dunque se si ama la vita, se si de- 
sideri! gioconda, moderazione. 



Sebbene non sia in poter nostro temperare diret- 
tamente le escrezioni imolontarie, ciò Dal la me no noi 
possiamo andare all'incontro de'nrìmi loro scompigli 
con un opportuno metodo dì v ivere. Sotto questo ri- 
ghetto esse possono ritortosi all'Igiene. 

Noi diremo solo di tre escrezioni : vale dire della 
persp trazione cutanea, dell'orina e delle evacuazioni 
del ventre. 

Quando. la perspirazione cutanea è diminuita, e sì 



r"a un bagno caldo: si vaila ce niellando o thè, o in- 
fusione di camomilla, od altro simile: si serbi dieta 
pevera: si stia a letto: almeno non sorgasi, quando 
la cute incomincia a farsi molliccia. 

Se copioso si è il sudore, talché si provi debolez- 
za, si Scemi il numero delle coperte e delle vesti olea- 
ta. Sì beva cenogia o vino annacqualo. 



Articolo IV, 



Escrezioni iavolontarìe. 
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Orine abbondanti con siccità ili ente p**T alcuni 
giorni Don domandano alcuna cura. Se continuino, 
converrà ricorrere a quanto abbialo, suggerito per pro- 
muovere la perspirnzione cutanea. 

Introita- le orine si evacuano con difficoltà n con 
molestia. Questo suol procedere da soverchio eccita- 
mento. Si rimedicra al male col premier bagni, col 
lasciare il vino, col bere acqua, o sola o con zuc- 
chero. -È pur utile di bere a quando a quando del 
siero di latte, [cibi sieno attemperanti e diuretici. 

Le evacuazioni del ventre presentano molte varietà 
ne'varii soggetti. Tuttavia in generale si può dire che 
sì va del secesso una volta in ventiquattro ore. 

Quando i secessi sono più frequenti e liquidi, in- 
somma quando ce diarrea, bisogna esaminare qua! pos- 
ta esserne la cagione. Le principali son duei Ì-° scom- 
piglio di digestione: 2.° soppressa perapi razione cn- 
tanea. Nel primo caso, sì serbi diebi severa : si vada 
prendendo brodo sciocco. Questo si può alternare 
colle bibite d'acqua semplice, o d'acqua zuccherata. 
Se ciò non bastasse, si ricorri» a leggieri purganti. Tni 
sarebbero, ad esempio, la polpa di tamarindi, I» pol- 
pa di cassi. ìj alla dose di un oncia : oppure una mez- 
z'oncia di ciasenna mesransi insieme a due once o 
tre di manna con una mezz'oncia di sale catartico: 
un'oncia ti' «Ito di ricino. Se neppur questi i-ìmMii 
pajano sufficienti, si può far uso di un grano di tar- 
taro emetico sciolto io una o due libbre d'twqnn. Se 
poi dipenda da soppressa cutanea persnirazione , si 
ricorrerà a* mezzi di sopra mentovati, abili a rinte- 
grarla . A'quali si possono aggiungere le fregagioni 
secche oil umi le. 

La diarrea prolungata indica ma'attia già esisten- 
ti 1 . Allora è mestieri di ricorrere alla medicina pra- 
tica. 

Talvolta Ì! ventre è tardo. Gioverà allora usar di 
cibi attemperanti ed emollienti, imporre cria tei pre- 
parati con sola infusione di malva, o col l'aggiunta 
di alcun poco d'olio. Le veslitnenta sìeno leggiere. 
In certi casi un' ostinata stitichezza cedette col ri- 
maner qualche tempo colle gambe nude. Ma anche 
questo vuole cautela. 



CAPO V 



Azioni od csercìzli. 



.Spettano a questo capo: l.° il movimento e la 
quitte: 2.° la teglia ed il sonno. 

Articolo I. 

Movimento e quiete. 

Nalla più conferisce alla vigoria de'corpi ebe l'e- 
sercizio. Basta paragonare fra loro l' industrioso bi- 
folco ed il molle abitatore della città per sentir sif- 
fatta verità. Noi leggendo gli storici de' tempi antichi 
rimaniamo attoniti dVprodrgt di valore di qne* prodi, 
Je cni geste vennero a noi tramandate : ci sentiamo 
propensi a reputar quelle narrazioni come favolose. 
Afa il nostro stupore verrà meno , se ci facciamo a 
considerare quanta sia la robustezza de! nostri con- 
tadini. E' possono con tutta facilità sopportar tali pesi 
e maneggiar tali corpi che aitdoma oderebbero la forza 
jlt due ed ancor più molli parassiti della città. 

Ma ci si potrebbe opporre che motte circostanze 
concorrono a render gagliardissimi i contadini, e che 
forse la minor parte si deve alla fatica. Eglino sono 
generati da forti : sono duramente educati : non soggia- 
ciono alla tirannia delle funeste passioni : amano ar- 
dentemente sì, ma sono con pari affetto riamati: non 
sanno che si» ambire onoranze : con un onesto vivere 
e con beneficenze sì procacciano l'estimazione de'Ioro 
paesani e in questo ripongono ogni loro ambizione: 
veggendo come la terra sia libéralissima, non pos- 
sono avvilirsi a tanto da essere avari : contemplano 
la bella natnra, ma non cercano curiosi le cagioni 
di quegli effetti che loro s'affacciano . Ora tutte que- 
ste condizioni debbono necessariamente corroborare 
i corpi, o, il che si riduce quasi allo stesso, deb- 
bono prevenire la loro declinazione. 

Le considerazioni apposte sono irrepugnabili : nri 
iar!i pur sempre vero che la precipua cagione della 
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vigorìa Je'cont ini ini sì è l'esercizio. Infoltì, pari tulle 
le altre condizioni, sarà sempre più robusto chi si 
esercita nella fatica. Prendiamo due cittadini : l'uno 
meni una vita sedentaria: l'altro attenda alla caccia, 
alla scherma, al giuoco del pallone e simili. Il pri- 
mo suri di gran lunga inferiore al secondo nella vi- 
gorìa della persona. Raffrontiamo insieme due con- 
tadini che non Steno egualmente esercitati. Anzi pa- 
ragoniamo lo stesso soletto tra sè in due diverse 
stagioni- nel verno e nella state. Noi vedremo costan- 
temente che la robustezza è in ragione dell'ejcrcizio. 

Si intende tuttavia fra certi limiti: perocché una 
smodata fatica., lungi dal corroborare, toglie ogni 
nerbo. 

Egli è facile di vedere come l'esercizio conferisca 
alla vigoria. Primieramente , il movimento opera a 
foggia di stimolo; accresce perciò l'eccitamento. Poi, 
l'eccitamento muscolare si diffonde largamente a tutti 
ì sistemi. In terzo luogo i movimenti rinnovati in- 
dnooBO maggiore agilità: per cui ne viene che non 
solamente i muscoli , ina te purtì vicine? compiono 
pìu facilmente le loro funzioni. Si può Aggiungere 
ancora che l'esercizio impedisce una troppo forte con- 
tenzione della mente, che è infausta cagione di mali 
infiniti. 

Diciamo di presente delle varie maniere di eser- 
cizi!. 

L'esercizio o mette in movimento tutto il corpo, 

0 meglio la maggior parte delle membra, o è limitato 
ad una o poche parti. 

Gli esercii) debbono essere adattati a ciascuno . 
La Natura indicherà quello che conviene a*tarì1 sta- 
ti. Non vuoisi giudicare dagli effetti primi e fugaci, 
ma da'secondariì e durevoli. Nini è nido che ci sen- 
tiamo inabili al più lieve esercizio : eppure se ci fac- 
ciamo una colai violenza, proviamo una maggiore fa- 
cilità di movimento. 

L'esercizio, che più si adattala tutti, è il passeg- 
gio. Si faccia all'aria libera, in mezzo alle bellezza 
(lolla natura. Si avranno così due vantaggi: l'uno fisi- 
co, l'altro morale. 

Il cavalcare conferisce mirabilmente a corroborare 

1 corpi. Sydeuharo. ne faceva gran conto nella cura 



di molte malattie. Il corpo prova contiene successive 
flessioni, e distensioni. La cavalcatura troppo 'prolun- 
gata dà occasione al flusso emorroidale ed alle ernie. 
Queste ultime si prevengono coi sospensori!. Non sì 
debbono perciò trascurare ila coloro clie sono obbli- 
gati ad uua protratta equitazione. . 

La vettura è un esercizio più mo'erato: epperciò 
opportuno a coloro ebe hanno debole complessione o 
giù inchinano a vecchiezza'. < 

La caccia è un esercizio che al diletto accoppia 
l'utile. Veramente indura i corpi, ricrea gir animi : 
è dt tal fatta che non sazia mai. Un cacciatore è sfi- 
nito; si sdraja sull'erba all'ombra d'una pianta fron- 
dosa.- vede passar dappresso nna lepre: s'alzasu^e 
pieno di vigorìa maovele dietro. 

La danza è un moto meno violento dèlia- caccia: 
eppure le rassomiglia molto. Sella danza si hanno mol- 
tiplici movimenti della persona. 1 musici concenti, 
l'aspetto e il conversare di tali che si amano e si 
stimano, gioconda no i cuori. >. 

Il nuoto associa insieme e i variati movimenti del 
corpo e fazione del bagno. I Greci ascriveva^» a spe- 
cie d'infamia il non saper di nuoto. Essi dicevano' 
di coloro cui volevano mettere in dispregio : JYec lit- 
teras didicit, nec fiatare. 

La schemui. giova agli adolescenti ed a* giovani-;, 
ma è un esercizio troppo violento alle altre età.. 

Dìeasi lo stesso del pallone». .e- 

Il giuoco della palin e quello deLIe pallottola sono 
più adattati ad ogni genere di persone. , ■■, ■ - 

Il trucco, per quanto spetta a corpi, è a commen- 
dare: perocebè induce svariati movimenti- Ma quel fa 
contenzione di mente che es-ifge, non so se non possa 
nuocere dinante la digestione. Del resto in coloro 
che sono mollo esercitati tanU non. è l'attenzione che 
. seti debba temer danno. , . ■ ■. , , t t 

Quegli esercizi! ebe mettono in movimento, sol», 
alcune partì £inna sì, elio queste s'affatichino, menite- 
le altre per ignavia intorpidiscono. A sminuire cotale 
effetto, giova, per quanto si può, a quando, a quando 
tralasciare i consueti movimenti ed esercitarsi in altri. 

La, .quiete debbe seguir l'esercizio. Essa può esser.» 
assoluta, q relativa,, generale a pattale.. . . 



Quando noi dobbiamo continuavo nell'esercizio, 
tornerà utile a certi intervalli rimettere, 
i Si può perseverare più a lungo nella fatica, quan- 
do si può avvicendare l'esercizio Hi varie parti. 

Qualora è dato di abbandonarsi ad un assoluto e 
generale riposo, mettasi il corpo in tal positura, ohe 
■ H più dei muscoli trovinsi in istato di rilassamento. 
Miglior dì tutte le posizioni si è lo sfarsi giacente 
so d'un letto, o sdrajato in snll'arbn. 

Si avverta di non fermarsi, ove siavi umidità o so- 
latio. 

Articolo II. 
Fàglia e sonno, 

È legge della vita degli animali, che a certi non 
Innubi intervalli intermettano le funzioni sensorie. 
Ufficio del sonno si è di restaurare le forze, tanto per 
l'aumentata nutrizione, quanto coli' impedire l'azione 
delle esterne potenze e del pensiero. 

Non è in nostra balìa dormire o non dormire. Pos- 
siamo tuttavia indirettamente conciliare, od impedire 
il sonno infra certi lìmiti. 

A conciliare il sonno, giova il silenzio, il cessare 
da ogni movimento corporeo, l'allontanare tutto ciò 
che può eccitare l'attenzione dell'animo, il bagno tie- 
pido, l'aria tendente a frescura, l'oscurità. 

L'abitudine indure una tendenza a dormire più spes- 
so e più lungamente. Gonvien guardarsi da quella, 
come oltre ogni dire nociva. Pel lungo sonno le metili 
intorpidiscono, s'avviliscono i cuori, i corpi si fanno 
pìngui e perdono ogni loro forzi. 

La langhrzza del sonno sia tra le sei ore e le otto. 
La notte è stata consacrata alla quiete dell'uomo e 
il giorno alla fatica. Non si offende ta! legge impu- 
nemente. L* influsso della luce, come si è avvertito , è 
necessario alla conservazione della sanità. 

La camera, in cui sì dorme, contenga un'aria pura. 
Comoda sia la positura del corpo r la lesta sia alcun 
poco alta. La posizione supina non è lodevole. Si 
giaccia sui lati, più frequentemente sul destro: p r- 
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ciocché ! cibi possono più fàcilmente far passaggio 
nelle intestina. 

I deboli tacciano fra il giorno nn sonno di un'oro 
nell'estivi! stagione. Carminati è d'opinione che sia 
meglio dormire prima del pasto. Io non veggo la ra- 
ione: anzi mi sembra che sarebbe meglio dormire 
opo il cibo. In tal modo tutte le fòrze si concentra- 
no nel ventricolo. 

Un sonno, o più breve, o più lungo, o non tran- 
qnillo, indica che la sanità è presso a scompigliarsi, 
O per dir meglio è gìa scompigliata: quantunque da 
principio non slavi ancora manifesta malattia. Varia 
ne è la cagione. Essa può essere, o morale, o fìsica. 
Parleremo nel capo seguente delle cagioni morali: oro 
osserveremo che una frequentissima cagione fisica è la 
digestione perturbata. 

Commettono un gravissimo errore coloro che per 
conciliare ìl sonno ricorrono all'oppio. Quando lave- 
glia procede o <'a scompiglio di digestione, o da pie- 
nezza di sangue, o da soverchio ecciti mento, l'oppio 
O induce veglia più molesta, o sopore: ma Mioce 
pur sempre. 

CAPO VI 
Percezioni. 



Sotto il nome di percezioni Hallè comprende: t.° gli 
esercizi; della mente- 2.° gli affetti dell'animo. 

Articolo I. 

Esercizi della mente. 

Se l'uomo per sì gran tratto sì dilunga daTnfutf, 
se è quasi Dio, tal è per la sublimità del suo in- 
telletto. 

La natura non diede all'uomo l'ingegno già per- 
fetto; vuote che egli vi aggiunga l'opera sua. La qua! 
provvidenza torna ad immenso ditello e n gran prò 
di lui. Se l'uomo' ricevesse l'ingegno già perfetto, se 
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ne rimarrebbe ozioso: n'è in quella stia quiete sa- 
rebbe contento: e' brama di adoperarsi. Se nulla fa- 
ticasse, nulla sarebbe la sua gloria. Al contrario, come 
autore in parte dell'opera, può imitar giustamente fe- 
stoso : può dire a sè stesso: ho meritato. 

I lavori dell'intelletto sono per sè lodevoli, co- 
me quelli che sono dicevoli alla nobiltà dell'uomo. 
Ma anch'essi debbono andar soggetti a regole: altri- 
menti nuocono. Veggiumo quando sieno utili, e quando 
dannosi. 

Gli esercizi! della mente producono diversi effetti: 
1." per la varia lunghezza ed energia.- 2." pe'varii 
patemi cui possono dare occasioni. 

II pensiero moderato giova al corpo. Tutte le parti 
dell'economìa animale sono in ist retta corrispondenza 
tra loro: ciascuna irraggia il proprio eccitamento alle 
altre. Nel pensiero il comune sensorio, strumento del- 
l'animo, è in attività ; e comunica questa sua atti- 
vita al rimanente del corpo. 

Ma qualora l'eccitamento di una parte oltrepassa 
certi limiti, ne segue tutt'altro effetto : le altre, parti 
divengono inattive. Questa è un'altra maniera di cor- 
rispondenza dinamica. Quindi soverchia contenzione dì 
mente rende torbidi i muscoli volontari! e rallenti 
le funzioni nutritive. 

I patemi d'animo modificano gli effetti della con- 
tenzione di mente. Il piacere ebe si prova nell'avere 
scoperta una verità, oppure nell'aver saputo fedel- 
mente dipingere la natura, restaura le forze abbat- 
tute, anzi mirabilmente le accresce. 

Gli stadii debbono essere diretti secondo alcuni 
principi). Prima di tutto, si applichi l'animo a quello 
studio cui siam fatti per Natura. Nulla havvi di più 
disgustoso che occupare la mente in oggetti che sono 
indifferenti per noi, od anche ne riescono molesti. 

Giova coltivare due specie di discipline; t'una 
grave, l'altra amena. Alternando così e contemperan- 
do tra loro due ragioni di studii, noi possiamo più 
lungamente perseverare. 

Ne'nostri sturlii ricorriamo a tali che ci sciolgnno 
le difficoltà che ci si parano innanzi. 

Prima d'incominciare quella disciplina, cui et sen- 
tiamo inclinati, ascoltiamone dagli esperti la sua ce- 
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cellenza ed i suoi vantaggi. Cosi ogni fatica ci rier- 
scirìi leggiera. 

Non istilliamo ma! cose gravi, se non compiuta 
la digestione. 

Un mezzo d'imparar molto eoa minore fatica si 
è il conversare con dotti. 

L'amore (Iella verità è santissimo; ma egli è pure 
da saggio super igiiorare. 

Il desiderio di gloria è nn grande incentivo a 
peste generose: ma quando questo desiderio degenera 
in ìmmoderata ambizione, nuoce a' cultori, uè torna 
utile alla società* 

Articdeo II» 
jéffttti dell' animo. 

Gli affetti dell'animo sono sovente appellati pate- 
mi : eppnr queste due espressioni non suonano 1« 
stesso. Veniamone le differenze. 

Ogni commozione- dell'animo può- e deve dirsi af- 
fetto. 

Ma gli affettf sono di due differenti manière. Bi- 
vidonsi cioè in passioni e patemi. 

Non istiamn scrupolosamente nH'origrne delle pa- 
role: aftrimenti la nostra divisione non regge. E 
veramente pathos in greco e passione in italiano hanno 
asso tutu mente lo stesso significato. 

Noi qui ci atteniamo a quei valore cui L'uso dà 
a'vocaboti. 

Facendo divario tra pirastone e patema-, e pigliando 
la voce ajfeltn per comprendere iiraendue, e' si scor- 
ge che tr-.i affetto e patema vi passa questa differen- 
sn : che «detto è nome generico 1 ,, e patema è nome 
specifico. 

Abbiamo di tto che gli affetti dell'animo dividonsi 
in passioni c palami. 

Passioni o cupidigie sono affetti in cui l'animo è 
attivo, che sono di lunga durata t die si escludono 
I'oiih l'altra, od almeno sono in tal rispondenza fra 
toro che l'ima prevale, e le altre vi debbono essere 
qnnsì soggette. 

Pat mi Sr-im nffctli in cui l'animo è passivo, che 
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fono &Ì corta dorata , che possono rapidamente sul*- 
cedere tra loro ed anche trovarsi insieme ad un tempo. 

Ho detto in primo luogo che nelle passioni l'animo 
è più attivo, chi; passivo, e che lo contrario nega- 
temi è più passivo che attivo*. Questa espressione 
^lebb'essere interpretata con certa larghezza . Infatti 
l'animo non è mai nè assolatamente passivo, nè on. 
ninaraente attivo, uè ih uno stato [l'inazione, seppure 
si eccettui il tempo del sonno perfetto. Ma non s j 
può niegare che la sua attività non corrisponde sem- 
pre alla impressione che ricevette o dagli oggetti ester- 
ni, o dalle sue proprie idee. Spieghiamoci con altri 
termini, forse più chiari. L'anima è commossa dagli 
esterni oggetti e da quelle immagini che in seguito 
si va formando: vi reagisce; questa reazione non è 
sempre in pari corrispondenza coll'azione. Rechiamo 
in mezzo esempli. Tutto ad un tratto si spalanca 
presso di te una voragine. Quello spettacolo ti riem- 
pie dì spavento ; la tua anima è incapace di prender 
consiglio; un istante dopo ti induce a fuggire ove credi 
di essere più sicuro. Ma questa reazione è tarda, nè 
corrisponde in forza alla commozione che avesti. Qui 
adunque abbiamo un patema: cioè la paura è un pate- 
ma. Un giovane vede una leggiad rissi ma donzella: la 
contempla: non è sola la beltà che il commuova: ma 
un'interna misteriosa forza, nn incantesimo ('assorbe 
e l'imparadisa. Da quel punto tutti i suoi pensieri, 
tutti i suoi affetti sono diretti a quell'oggetto. La sua 
mente è più sublime: il suo cuore più sensitivo: vi- 
ve un'altra vita: vìve in lei e per lei . Qui noi ab- 
itiamo una passione : tal cioè si è l'amore. 

Dunque nella paura l'animo è attivo e passivo; ma 
più passivo che attivo. 

Dunque nell'amore attivo e passivo è pur l'ani- 
mo s ma più attivo che passivo. 

IT secondo carattere di differenza consiste nell'es- 
sere le passioni dì lunga durata, e dì cortissima t 
patemi. 

L'amore dora più e più anni: l'ambizione dura 
spesso qnanto la vita. 

Finalmente le passioni non possono insieme asso- 
ciarsi, almeno in pari grado. Chi è amante non è 
ambizioso: e chi è umliizioso non è amante: od alme- 
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no l'amante dirige U sua ambizione a rendersi pia 
degno dell'oggetto amato: e gli amori dell'ambizioso 
«ono brevissimi episodi. 

I patemi al contrario possono rapidamente succe- 
dersi l'ano all'altro; anzi insieme associarsi, e tutti 
essere di pari gagliardìa. Questo si osserva special- 
mente negli amanti. 

Ma egli è più facile di sentire la differenza cbe 
passa tra passione e patema, cbe con parole descri- 
verla. 

Le passioni sono tre; cioè l'amore, l'ambizione, 
l'avarizia. L'amore è affetto alle persone.- l'ambizio- 
ne, alla nominanza.* l'avarizia, alle ricchezze, ' 

L'amore, die è più a temere, è quello cbe spin- 
ge l'un sesso verso dell'altro. Suolai dir tiranno: ma 
questo nome è calunnioso. Senza i suoi tormenti, smi- 
nuirebbero di troppo le sue dolcezze. 

Nello stato di natura, o, per dir meglio, fra il 
volgo, l'amore non tarda a compensar largamente delle 
tormentose sue prove. Un pastore vede una pastorella: 
l'adocchia: gli piace: le parla: ella, tinta il sem- 
biante di bella h'ammolìna, tace: ma quel silenzio è 
approvazione : si parla a! genitori : fra pochi giorni 
ardon le &ci_ d'Imene : la Gelosia rispetta quella cop- 
pia.- ne nascono figliuoli.' si rafferma il legame. Qui, 
come si vede, non vi è tirannide. 

, Ma nelle case elevate è assai rado cbe non si frara- 
.mettano ostacoli agli onesti desivi. Io son ben lungi 
dal commendare quc'genìtori cbe per un po'di roba 
sagriticano la loro prole: ma non posso nemmeno 
tacere che vi sono nel mondo incivilito certi pensa- 
menti cui non si può nè si deve opporre ostinata 
resistenza . E certamente la giornaliera sperienza ne 
dimostra che i maritaggi disegnali di fortuna riescono 
a male. Dunque non lian torto i genitori a rappre- 
sentare a'Ioro figliuoli tutti gl'inconvenienti che pro- 
cedano da una precipitata risoluzione. Se non cbe 
questa prudenza, ha i suoi confini, oltre ì quali cessa 
d'essere prudenza, e diventa un vero despoiismo. 

Supponiamo adesso un ìnnamarato che non. possa 
per qualsiasi ostacolo pervenire al possedimento del- 
l' Oggetto amato. Quali suggrriinenti gli daremo noi 
mai ? Un mezzo sarebbe di persuaderlo cbe non è 



corrisposto : ran un tal mezzo non è sempre onesto. 
Allor solo si può adoperare, quando v'ha veramente 
illusione. Ma sovente un tal mezzo riescirebbe inutile, 

S erocche, fisso ne'suoi pensieri, l'infelice non si in- 
urrebbe mai a credere che il sincero amor suo non 
possa vìncere il cuore della sna Fiamma . Un altro 
mezzo si è di fargli conoscere un'altra fanciulla che 
abbia tali doti da ispirargli, se non un sabito amo- 
re, almeno venerazione. Ma anche con tal mezzo per 

10 più non si ottiene lo scopo : perocché chi arde 
per nn oggetto è indìfferentissimo per tutti gli altri. 

11 rimedio, che dà più a sperare, sono i viaggi.; Le 
passioni non vogliono essere assalite dì fronte, ma 
obbliquamente. Sono come un torrente che rovescia 
quanto si presenta alla sua piena: ma se gli si op- 
pongono impedimenti obbliquì, appoco appoco va ral- 
lentandosi, ed infine scorre tranquillo qual placido 
ruscelletto, Ne'viaggi noi vediamo altri oggetti; noi 
siamo, per cosi dire, trasportati in nn aTtro mon- 
do; egli è quindi a sperare che le prime impressioni 
lasceranno qualche intervallo di quiete, e andranno 
scemando di forza. Questo è l'unico rimedio che si 
può tentare con fiducia di conseguir utile: dei resto 
anch'esso non è certo. Ne abbiamo un bel esempio 
nel Petrarca. Quanto egli non fece per obbliar l'ado- 
rata sna Donna! Mutò cielo: vide nuove citta: vi- 
de nuovi uomini . Ma che ? sfavagli sempre innan- 
zi la sua Laura : ovunque il teneva agitato : con di- 
gnitose contegno il riempiva di timore: con benigno 
sorriso fi riconfortava. Quegli occhi, ministri de'suoi 
mali, egli vedeali, gli ammirava, gli adorava. Con- 
vien tuttavia confessare, che se il Petrarca non ebbe 
alcun prò dalle sue peregrinazioni , egli ne era la 
engrone. Non avrebbe mai dovuto scrivere poesie amo- 
rose: allora era il tempo propizio per dettare il suo 
poema dell'Affrica, od il suo trattato dei rimedi nel- 
Funa e nell'altra fortuna. Ma scrivendo d'amore, par- 
lando nei suoi sonetti e nelle sue canzoni con Lau- 
ra , aggiungeva nuova esca al fuoco che iardeva il 
tenero suo cuore senza consumarlo giammai. 

Se non che si ardenti amori a'trmpi nostri sono 
assai rari. Pochi scrivono d'amore .* anzi scrìver d'amo- 
re è imputato a stranezza. Un mio amico torinese. 



sono pochi nnn!, divulgò colle stampe alcdne poesie 
in cai piangeva la perdita d'una virtuosa fanciulla. 
Un giornale di Francia t per altro reputa tissimo, fece 
questa critica: Come? a' di nostri si scrive ancora 
d'amore? Il Manno nella leggiadra sua scrittura sui 
vizi i de' letterati, ride meritamente di quella sentenza. 

Ho detto che a' nostri tempi rarissimi sono gli 
amori che naocano alla sanità. Or soggiungo che non 
oso pronunciare se questo sia un bene od un male. 
Veramente non vorrei veder rinnovati que'tempi in 
cui i cavalieri erano intesi a sollecitare un benigno 
sguardo di una Bella. Ma no! traboccammo in altro 
estremo. Quella indifferenza all'amore non è già nella 
maggior parte argomento d'una severità Catoniana, o 
d'una continenza da Senocruti?; è anzi dì un estremo 
libertinaggio. Ma torniamo in via. 

Gli ili tri amori sono tranquilli; intendasi) per quan- 
to spetta all'amore. Una madre ama svisceratamente 
i suoi figliuoli.- e questo amore per sè non fa mai 
danno. Frattanto le vicissitudini della vita amareg- 
giano i cuori: ma sotto altro rispetto. Cosi una -ma- 
dre, che abbia un bambino infermo, sarà inquieta ; 
se |o ha perduto, verserà torrenti di lagrime. Ma 
questi effetti non procedono immediatamente dall'amo- 
re. Noi perciò non daremo alcune regole all'amore 
paterno e materno, al filiale, all'amichevole e simili: 
perciocché se siffatti amori vanno soggetti a patemi 
d'animo, noi li consideriamo riguardo a questi loro 
effetli. Quindi ciò ebe diremo de' patemi, fn-à cono- 
lepre che dt'bbasi fare per provenire, o togliere, odi 
almeno alleviare le tristi conseguenze. 

L' ambizione è una passione formidabile. L'amo- 
re, è vero, è terribile: ma il suo imperio, o, per dir 
meglio, il suo esperimento, sool esser breve : ma I* am- 
bizione signoreggia la virilità e la vecchiezza, e tal- 
volta pure incomincia a governar gli animi dalla pri- 
ma giovinezza . 

Questa cupidigia è indomabile: e se si potesse 
domire, non converrebbe farlo: perchè ne segui- 
rebbe un' inerzia funesta al corpo politico. 

Stando noi a quanto è di spettanza della medi- 
cina , osserveremo essere assai rado che per l'am- 
bizione ne soffi ano detrimento i corpi i anzi noi veg- 
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gfairio cóme gtl «niBiriosi sopportino ìmpanèmente 
tutte le inclemenze del cielo* tutti i rigori della for- 
tuna. ' ■_' _j ■ \ 

Tuttavia la vita d'un ambizioso è misera, quando 
la sua passione oltrepassa certi limiti. Allora se havvi 
qualche speranza, è solo nelle braccia di una vir- 
tuosa compagna , e" in mezzo a bella Corona di fe- 
stanti figliuoletti. Ma questa speranza, couvien con- 
fessarlo, è assai tenue. 

I patemi d'animo dìvldonsi in eccitanti e depri- 
menti . Spettano ai primi la speranza e la letizia; 
riferisconsi a' secondi il timore e la tristezza. 

Noi riduciamo a questi quattro tutti i patemi; gì! 
altri possono facilmente riguardarsi come vari! gra- 
di dei medesimi . Chi vuol conoscere le moltiplici 
varietà dei patemi, legga le Questioni Toscolaue di 
Cicerone, e il Saggio dei sinonimi del Grassi. 

La speranza è il patema più amico dell'uomo. 
Nelle sventare il consala ; ne' beni fa die non ca- 
da in una molesta sazietà. i : 

La letizia immoderata apporta gravissimo tumul- 
to. Non mancano esempli di subite morti da essa 
prodotte. Memorabile istoria è quella delle due Ma- 
trone romane* ebe veggendosi dinanzi Ì figliuoli cre- 
duti estinti, caddero esanimi. Questi casi però sodo 
issai rari. 

II timore sotto nn cerio aspetto è peggiore del ma- 
le. La nostra immaginazione esagera le cose : e per 
nostra sventura più le tristi, che le liete. Il timore 
impedisce il sonno: quindi ne segue scompiglio del- 
la digestione, zavorra, flussi di ventre, itterizia. 

La tristezza, quando è protratta, produce tutti ì 
mali del timore. Più, quando nel corpo esiste una 
condizione ebe fomenta la tristezza, è quasi come una 
spina la quale perturba tutte le funzioni. 

Egli è difficile premunire glì animi dalla mala 
influenza dei patemi.- diremo anzi che conviene pre- 
parare e l'animo e il corpo di lontano. Un corpo 
debole non può non vivamente sentire. Un animo 
non preparato si lascia di leggieri soggiogare. 

Una maschia educazione fìsica fa che i corpi s' in- 
durino e meno sentano il dolore. 

Il morale non può mutare affatto il fisico : ma pai 
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•«sai bene renderlo superiore al dolore. Possìdonìo 
tormentato dalla podagra asseverava non esistervi do- 
lore. Questa era apertissima menzogna . Muzio Sce- 
vola sentiva l'azione del fuoco, ma pur non ritira- 
va la mano. 

I dolori morali possonsì scemare d'assai coll'av- 
Tezzarci dai primi anni a portare esatto giudizio sul- 
le cose. 

II filosofo, che apprezza al loro giusto valore gli 
onori, le dovìzie, tutti i beni di Natura e dì Furla- 
na, non si lascia gonfiare dalle prosperità, uè abbattere 
dalle sciagure. 

L' umana sapienza di per sè non potrebbe forse 
cotanto, ma la religione viene in suo soccorso. En- 
trambe unite non solo sollevano l'infelice , ma il 
riempiono di voluttà celestiale. Un Boezio carico dì 
catene detta un libro di tutta sublimità. La morte 
do 'I vide, no. impallidire. Carlo I d'Inghilterra e 
Luigi XVI di Francia porgono imperterriti .il collo 
alla mannaia. Che più? il sesso, che appellinin de- 
bole, mostrasi in siffatte congiunture fortissimo. Me- 
morandi esempli di [fortezza noi abbiamo in Maria 
Stuarda, in Gray. in Giovanna D'Arco e specialmen- 
te nella Martiri. Una Cecilia in faccia alla morte sor- 
ride, y 
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IGIENE SPECIALE 



CAPO PRIMO 
Danne incinte. 

Noi daremo incomincia mento all'Igiene specia- 
le eh) bel sesso. E qni-sta è giustizia . A Ini vera- 
mente noi andiamo debitori in gran parte dell' esisten- 
ti fìsica: interamente della prima educazione, per la 
massima parte del gioir della vita. Coloro che danno 
in imprecazioni contro il sesso leggiadro sono calun- 
niatori . Non neghiamo esservi donne pessime : ma 
da' vizi! di poche sì dovrà forse inferire che tutte so- 
no malvagie? Una siffatta logica afte che sarebbe af- 
fatto nuov». Noi dunque veneriamo le nostre angio- 
letto tutelari : studiamo di perfezionarle co' nostri am- 
maestramenti e specialmente col nostro buon esem- 
pio : se danno in fallo procuriamo di ridurle al dirit- 
to cammino. 

Dovendo noi dar regole di sanità a] bel sesso, in- 
cominceremo dalle donne incinte. 

Elleno si trovano in uno stato di màssima pre- 
disposizione alle malattie, debbono per conseguenza 
vivere molto circospette. 

Fuggano tutti quei lunghi in cni l'aria possa es- 
sere nociva, sppcialinetite i teatri e le pubbliche adu- 
nanze, dove (acci ansi le affollate e dove sienvì molti 
lumi accesi. In quello stato sono sommamente sfin- 
ii ti > e : le più lievi cagioni producano un massimo 
effetto. -Non è rado che atcnn po' di tepore , o un 
odore aromatico, anche grato, le getti in uno sveni- 
mento. Quanto più devesi temere in que* luoghi do- 
ve le cagioni nocive sono molte ed efficaci? Tali io- 
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no Ì teatri. Qui bavvì on calore snervante, nn' Umi- 
dità rilassante. Ut) odore ingrato, Uri fumo molesto, 
esalazioni fetenti. Dunque le gravide stieno lungi da 
siffatte occasioni. 

Nelle vicissitudini atmosferiche troppo brusche 
stimisi in casa: e, dovendo uscire, asino dì vesti- 
menta più spesse. Il che allora è specialmente ne- 
cessario, quando l'aria è fredda ed umida. 

Mangino cibi leggieri, di facile digestione. Non 
sì niega loro Ogni genere di fruita , cui si sentano 
inclinate: ma si eviti l'abuso. La gravidanza eccita 
spesso appetiti affatto strani. Si appetiscono quei cibi 
cheaveansi in pria in àbborri mento. I medici soglion 
dire che questi appetiti sono assurdi. Si danno a que- 
sta maniera di appetiti i nomi di cissa, citta, pica, 
ma'acia. Hanno torto di chiù merli appetiti assurdi: 
perocché assai spesso sono ispirati dall'istinto e ten- 
dono al bene. Talvolta, per esempio, le gravide appe- 
tiscono la calce, fu altro stalo la calce sarebbe cer- 
tamente pericolosa : ma in quella condizione è utile. 
Durante fa sanità, sotto la digestione del ventrìcolo 
non si svolge alcun acido, detto dai Medici spontaneo. 
I chimici hanno osservato che è l'acido acetico. Dun- 
que in siffatta congiuntura giovi; la calce come quel- 
la che può neutralizzare l'acido. E ben vero che quan- 
do la malattia non è radicalmente guarita, ta susse- 
cutiva digestioni; si eseguisce male: perciò nuovo svol- 
gimento di acido, nuovo bisogno di calce. Alla perfet- 
ta guarigione è necessario rintegrare il ventricolo. E 
poiché sovente lo stilo del ventricolo dipende dalla 
condizione di altre parli, od anche dall'universale, si 
vede che la curngìoi<e debb'essere diretta allo stato 
primario. Dunque, a noi ritornando, vuoisi dire che 
quegli appetiti che diconsi assurdi non son tali , mn 
spingono anzi a ciò che riescili utile. Intanto non si 
vuol sempre accondiscendere senza cautela a questi ap- 
petiti. Nel nostro caso, quegli appetiti sono effetto del- 
la gravidanza o di una malattia. Nella prima suppo- 
sizione non si può sperar guarigione che dalla natura: 
la quale ora li fa cessare anche durante la gravidanza, 
ed altre volte li prolunga insino ut parto. Nell'altro 
caso, convinti pensare a curar la malattia. Intanto nn 
rimedio palliativo sì è la magnesia. Essa-ha una vir- 
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L'i analoga a quella della calce per qnanto spetta al 
neutralizzare I acido, ma deesi preferire la prima, per- 
chè un eccesso di lei non potrebbe nuocere come quel- 
lo dell'altra. Un appetito assai frequente nelle gravide 
si è quello delle frutta. Esse non sono nocive: anzi 
tengono lubrico il canale alimentare. Ma non convie- 
ne eccedere nel loro uso: altrimenti sì scompiglia la 
digestione; ne seguon l'acido spontaneo, la zavorra ga- 
strica, febbri biliose, coliche e simili. I mariti in tali 
casi sono sì accondiscendenti verso le loro mogli, che 
non ardirebbero negar loro veruna cosa. E lodevole 
l'amore: ma qui l'indulgenza si converte in crudeltà; 
Don si pretende che comandino alle loro spose; ma, 
se le amano, debbono con tutta dolcezza dimostrar lo- 
ro il male che dall'abuso di peculiari cibi procede- 
rebbe: riè è a credere che elleno si vogliano ostinare 
nel volere il proprio danno. 

Gli aromati sono per lo più nocivi . Lo stomaco 
sovente sì porge lento negli uffizj suoi. Questo di- 
pende du corrispondenza di opposizione tra esso é 
l'utero. Conviene far uso di cibi adattati, e non rij 
correre a* farmachi, particolarmente ai troppo eccitanti. 

Non largheggino nel vino; non nel caffè e nel thè. 
Il loro sistema vervoso è mobilissimo, e rifugge da 
o^ni gagliardo stimolo. Il caffè opera specialmente 
sui nervi. Quanto al thè, e' promuove la cutanea per- 
orazione; nè durante la gravidanza riesce utile au- 
mentare quella escrezione. 

Bevande acquose con qualche scìloppo, oltre allo 
spegnere la sete, lubricano il tubo intestinale; il che 
giova, essendovi spesso stitichezza. 

Un moderato esercizio è necessario ma conviene 
evitare ogni moto violento, come il saltare, il cor- 
rere, ìl salire e lo scendere ripi le balze, l'elevar pe- 
si e simili. E questo s' inculca specialmente a quelle 
che già soffersero aborti. 

Diasi bando ai busti troppo stretti, Essi apportano 

Eiù danni. Impediscono la libertà del respiro e il de- 
ità accrescimento delle mammelle, e predispongono 
all'aborto. Presso gli antichi le donne., fuori dello 
stato di gravidanza, andavano cìnte: appena s'avve- 
devano o dnbitavnno di gravidanza, lasciavano opni 
cinto. Appunto per questo si appellarono incinte. Sa- 
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rcbbe a desiderare die l'uso delle antiche venisse ri- 
stabilito. Quanti mali non si eviterebbero? h. egli 
possibile che la smania del comparire prevalga sul- 
l'amor della sanità? Eppure la cosa è così. Maladet- 
ta vanità! maladetta, maledettissima! 

Perniciosissime sono le veglie. E veramente il 
sonno, come noi abbiamo osservato, risarcisce le for- 
ze non solo per la quiete, ma eziandio per la nutrizio- 
ne che promuove. 

Convien guardarsi di non scuotere di repente dal 
eonno le donne gravide. Van-Swìeten riferisce un fu- 
nestissimo accidente. Una donna incinta sen dormiva 
placidissimamente. Nelle vicinanze si levò un incendio. 
Sollecita la uindre viene di buon mattino dalla figlia 
per congratularsi con lei, che avesse ignorato cotanto 
perìcolo. Fra non molto 1* infelice incomincia a tre- 
mare in tutto il corpo: l'alitare si fa affannoso: tutta 
il letto è inondato di sangue erompente dall' utero: 
ne vengono svenimenti e convulsioni. Si riebbe: ma 
dopo qualche tempo aborti. 

Appena si presentano indìzj di perspi razione cu- 
tanea scompigliata, stiasi a letto . Questo basterà il 
più delle volte a riordinare quella (unzione. Ove non 
basti, si ricorra a blandi rime.'), come infusione di 
tiglio, di samliuco e simili. 

Quando bavvt ostinati stitichezza, impongansi cri- 
stei, o con solo decotto ili malva, od aggiungendovi 
alcunché d'olio o di sapone. 

Gioveranno pure i cn'stei, quando sì rende dif- 
fìcilmente l'urina. Ove questi non bastino, e provisi 
pienezza di vescica, si ricorra alla chirurgia. 

I patemi d'animo esercitano una grandissima in- 
fluenza sulle gravide. La storia dì Van-Swielen ne fu 

Sin una pruova. Del resto cotidiani sono gli esempii 
i funesti accidenti prò. 'otti dal terrore, La tristezza 
produce effetti più lenti. 

Due sono le precipue cagioni dei patemi d'animo 
nelle donne : cioè l'indifferenza dei mariti e la ge- 
losia. Si può quasi dire che la donna vive pel cuo- 
re: essa è fatta per amare, ed amore vuole amore. 
Una sposa virtuosa non ha altri oggetti che la ri- 
creino, salvo il marito ed i figliuoli. Il vedere il suo 
compagno indifferente inverso di lei è una spina al 
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cuor sao. Altre Tolte la gelosìa fa nascere ingiusti 
sospetti. Ma il male che ne risulta non è meno grave* 
E dunque ufficio de' mariti di mostrarsi più carez- 
liuti inverso delle loro mogli, quando sono incìnte, 
e di evitare ogni occasione di gelosia. 

Le gravide non, si facciano cacciar sangue : non 
prendano medicamenti di certa attività , senza aver 
éonsultato il medico. In questo punto vi sono molti 
gravissimi disordini. Certe donne vogliono mettere 
Ovunque il lor becco: quelle che figliarono credono 
di essere più sperte di tutti i medici ; quasi che il 
partorire un bambino infonda la scienza. Le ostetri- 
eanti poi sono quelle che fanno il più gran male. 
Il più d'esse sono ii (Tatto straniere ad ogni principio 
della medicina. Anzi non possono che esser tali. La 
medicina esìge di necess là tante cognizioni le quali 
non si possono procacciare in poco tempo, ed ad- 
domantlano inoltre molti stu.li preliminari. Come po- 
trà dunque una mammana in pochi mesi imparare 
tutto ciò che è relativo alla gravidanza ed al puerpe- 
rio? Esse adunque debbono limitarsi a quello che è 
d'ufficio loro, ne mai arrogarsi quanto si appartiene 
(■'medici. Nè solamente voglionsi condannare le don- 
ne: ma sono por rei que'flebotumi che digiuni d'ogni 
medico sapere non sanno far altro che forare una 
vena. Eglino non debbono assolutamente nè indurre 
le gravide a lasciarsi cucciar sangue, nè accondiscen- 
dere a quelle che ne li richiedessero. 



CAPO II 
Puerpere. 

Se le gravide meritano molla sollecitudine, tanto 
maggiore la meritano quelle che partorirono: peroc- 
ché il parto è sempre accompagnato e seguilo da mol- 
ti pericoli. 

Le puerpere, anche dopo un parto felice, trovansi 
in uno stato di massima mobilità. Debbono perciò evi- 
lare con somma diligenza tutte le cagioni morbose. 

L'aria della camera tenda a frescura: sia rinnova- 



ta. Nell'inferno amplio accendere il fuoco : ma sia 
moderato. Non siavi luce troppo viva. L'oscurità è fa- 
vorevole al sonno, il quale in quello stato è molto utile. 

Non troppe sieuo le coperte del letto. Alcuni! mam- 
mane sogliono prescrivere alle puerpere di coprirsi as- 
tai e di procurare it sudore. Questo è un rimasuglio 
della pratica di alcuni medici, i quali non vedevano 
altro da farsi nella cura delle malattie che eccitare 
la perspirazione cutanea. Una siffatta consuetudine è 
oltre ogni dire nociva. Di qui ne nasce la miliare, 
la quale è sempre accompagnata da pericolo. Si abbia 
per principio che il parto è una funzione, non una 
malattia: eppercìò la puerpera si tratti come sana: se 
non che essendo quella suscettiva deve vivere con mol- 
ta circospezione. Che se ne venga malattia, questa può 
essere di varia indole: nè è sempre necessario di pro- 
muovere il sudore. 

Si serbi la massima nettezza. Noi abbiam detto che 
le gravide e le puerpere sono molto sensitive! deb- 
Lonst perciò evitare tutti gli o-lori , specialmente gli 
ingrati. Se non che il sudiciume apporta altri mali 1 , 
come sarebbero' le escoriazioni, le infiammazioni, la 
cancrena. 

Pessima usanza si è di infarcire lo stomaco delle 
puerpere con frequenti minestre, e collo spingerle a 
bere assai spesso vini generosi. La febbre puerpera- 
le sovente è zavorrale., causata appunto da siffatto di- 
sordine. ' ' ■- - 

Sarebbe utile che per qualche giorno non riceves- 
sero visite. Lasciamo stare che le donne voglion fora 
ie saputelle e tutte voglion dire qualche cosa, e sug- 
gerir qualche rimedio; basterebbero pure le loro ciarle 
ad opprimere non ebe una dilìcata puerpera, anebe 
on Ercole. 

Le cittadine rimangonsi in letto per ben quurnnfa 
giorni; od almeno non escono di casa, e appena qual- 
che volta dalla loro camera. Questo è un volere scra- 
poleggiare. Ma vogliono essere tacciate di temerità 
quelle altre le quali ìn pochi giorni ripigliano il pri- 
miero modo di vivere. Si consente che dopo pochi 
giorni s'alzino di letto, ma sintantoché durano i lo- 
ebii , ci vuole un regime circospetto. Specialmente 
necessaria è la sobrietà. 
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Sarebbe pur otite alle donne, ai mariti, alle fa- 
miglie, a' governi, che Je madri allattassero i loro 
figliuoli. Ma egli è un desiderio affatto inutile. Inu- 
tile, si..- ma pur non voglio qui lacere. Il filosofo 
non dee mai tacere la verità, anche quando sa di 
con essere tosto ubbidito: perchè può avvenire che 
un giorno i suoi precetti verrinino eseguili. Dissi che 
il filosofo non dee mai tacere la verilà ; ed or sog- 
giungo che il vero medico deve essere filosofo. Quanto 
io dirò non è mio; è di tutti i veri me liei, è della 
Natura. Dico adunque che l'allattare i proprìi figliuoli 
è di un vantaggio universale e grandissimo; che il 
non allattare la prole è di un male funesto a tutto 
quanto il corpo politico ed irreparabile. La Natura 
volle che dopo il parto si separi il latte nelle mam- 
melle. Questa secrezione non si può interrompere senza 
grave pericolo . Non mi si dica che io esagero, che 
lo sogno. La sperienza viene in appoggio della una 
proposizione. Quante molesti' gravidanze! Quanti parti 
travagliosi ! Quante leucorree ! Quanti scirri e cancri 
alle mammelle ed .all'utero ! Si guardi jiio dove queste 
malattìe situo più frequenti? Nelle città. Si osservi 
quali ne sieno più soggette? Si vedrà che son quelle 
le quali non allattano. Dunque egli è chiaro che il 
non allattare è una delle precipue cagioni delle ma- 
lattie che travagliano il bel sesso. L'amor coi;jugule 
è in ragione diretta dell' amor materno, e inversa 
degli oggetti che tendono a scemarli». Ora l'allatta- 
mento accresce in modo indicibile l'amor materno; 
dunque ambe il conjuga'c. Una donna che sia oc- 
cupata nell'allattamento non è oziosa : non è distratta 
da altri oggetti : e questa è un'altra cagione per cui 
chi allatta è molto miglior moglie. La concordia delle 
famiglie dipende specialmente dall'umor mutuo de'con- 
jugi, dall'amor de' genitori inverso della loro prole, 
e della figliuolanzu inverso óV'genitori. Ma questa cor- 
rispondenza eli affetto emergi? dalla tenerezza delie ma- 
dri, dalla gratitudine de'figliuoli, dalla sollecitudine 
che si ha al prudente govereamento della casa. E 
qui un'altra considerazione che deve consigliare l'ai lat- 
tamento. Dalla concordia delle famìglie ne emerge la 
felicità della nazione, anzi di tutta la società. Ma que- 
sto vantaggio delle case, delle città, dell'imperio ri- 
fornì T, I. lì 
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fletti- nuovamente la Bua influenza Balle donne. Quella 
die può vantarsi ili aver dati ottimi figlinoli al suo 
casato, virtuosi membri alla patria, illibati sacerdoti, 
incorrotti magistrati, generosi cultori delle arti in- 
genue e delle sciente, qual empito di gioia non deb- 
bo provare in cuor suo? Dunque l'allattamento della 
propria prole è di un prò indicibile, tanto al pub- 
lieo, quanto alle stesse genitrici. É vero ebe costa 
qualche sagriiicin : i sonni sono interrotti: debbonsì 
diminuire i sollazzi. Ma questi sagrinoli sono un bel 
nulla in paragone de'piaceri ineffabili che procaccia. 
E' pare che a' dì nostri la Natura rivendichi i dritti 
suoi. Non è più vergogna, come per io passato, por- 
gere la mammella ai propri figliuoli. Al che special- 
mente conferì l'esempio di Auguste Regnanti. La Du- 
chessa di Modena non comportò mai che le si strap- 
passero i suoi nati : e noi abbiam veduta ed ammi- 
rata la Regina di Napoli, che viaggiando per tutta 
Italia portava seco ed allattava la sua prole. 

Non voglìam tuttavia condannare tutte quelle che 
non allattano i proprii bambini. Sonovi tali codrio- 
ni che sono di insuperabile impedimento. Ma qui con- 
dannane! quelle che per finì immaginari! e ridicoli 
si sottraggono a sì sagrosanto e sì dolce ufficio. 

Venendo ora a quelle che non possono porgere 
ia mammella, rifletteremo che il far cessare la secre- 
zione del latte è sempre pericoloso^ Ver qualche gior- 
no si faccia suggere il latte da qualche fanciullo o 
donna. Intanto si ricorra ai medici, perchè precrìva- 
110 gli opportuni medicamenti. Essi sono del gene- 
re de' purganti. Ma in quello stato di mobilità nul- 
la dì medici mento so si debbi; amministrare senza la 
prescrizione de' professori dell'arte salutare. 

Si eviti scrupolosamente ogni occasione di sde- 
gno o di spavento. Se mai nascesse un bambino deforme 
o mostruoso , si taccia questo alla puerpera. Anche 
una subita gioia non sarebbe senza pericolo. Nulla 
più conferisce al piò delle puerpera, che la tranquil- 
lità dell'animo. 
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CAPO III 



Dopo aver dati i precetti relativi alle donne in- 
cinte ed alle puerpere, dobbiamo ragionare delle ba- 
lte. Abbiamo già osservato nel capo precedente quan- 
to conferisca alla sanità delle madri l'allattamento: 
ma qui dobbiamo vedere come debbansi comportare, 
le balìe. Qui per balie s'intendono anche le madri 
che allattano 1 proprìi figliuoli. 

Le nutrici usino di alimenti nutritivi . Facciano 
pasti più spessi, che fuori di quello stato. Non si può 
indicar con precisione quanto si debba mangiare. Si av- 
verta solo che senza fame non si deve mai prender 
cibo. La mancanza di fame iodica scompigliata sa- 
nila, e rintegra tu questa, tornerà spontaneo l'appeti- 
to dei cibi. Ma il più degli uomini, non che il voi- 
£0, sta all'apparenza. I movimenti sono difficili e tar- 
di : ed ecco tosto inferire debolezza. Non è così: o, 
per dir meglio, non è sempre così. Il più spesso 
quella debolezza non è che apparente. Le forze non 
sono debili, ma oppresse. La Natura sia dì guida . 
Essa ne avverte quundo le forze vogliono anzi esse- 
re diminuite che accresciute. 

Sovente però le balie truvansi in uno stato di de- 
bolezza: anzi sarebbe più accurato di dire che do- 
vendo separar molto latte abbisognano di molto alimen- 
to, 1 cibi perciò sieno nutrienti, ma non conditi con 
soverchi aromati. Anzi., quando havvi stitichezza nel 
bambino, sì faccia uso di cibi attemperanti. Noi sap- 
piamo come i rimedi presi dalla donna operino sul 
lattante. Così a muovere il ventre a'bambitii giova 
che la nutrice prenda qualche purgante . Lo slesso 
vuoisi dire de' cibi: essi impartono le loro proprie- 
tà al latte. Per questo noi crediamo che le balie, 
prima di prendere catartici, dovrebbero tentar l'uso 
di alimenti lassativi. 

L'uso dei vino sta parco: fuori del pasto bevasi 
annacquato. 

Le nutrici abbisognano di sonno. Ricordiamoci 
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sempre , che per esso sì promuove la nutrizione : e 
siccome elleno sono interrotte ne'loro sonni dai va- 
giti degli alunni, così potranno dormire più volte nel 
giorno. 

I teatri , gli spettacoli, le danze non sono per le 
natrici. Esse debbono starsi accanto ni loro bumbini. 

Nè tuttavia si niega loro ogni sollazzo. Il passeg- 
gio, i gemali favellar!, i concenti rinfrancheranno il 
corpo e giocondissimo l'animo. 

Se soverchia sia la secrezione dal latte, si serberà 
dieta tenue. Quando appariranno i dènti, converrà di- 
vezzare appoco appoco il bambino. Esso s'incomin- 
cierà ad avvezzare a qualche pappolina, sinché sia ri- 
dotto a succhiare due volte nel giorno. La lattante 
faccia molto esercizio, diminuiscu il suo cibo, beva 
infusione di gramigna, prenda qualche leggiero pur- 
gante. 

Si è detto e scritto, e sì crede tuttora dal volgo , 
4-1ie il latte possa temperare il morale: talché un lat- 
te blando imperla un'indole benigna, e quello d'una 
donna adirosa sia cagione d'un temperamento indomi- 
to . Così si pretese che Nerone avesse succhiato un 
latte malvagio. I poeti, che seguono le opinioni del 
volgo, anche le più assurde, danno molto peso a sif- 
fatta credenza. Virgili» induce Didone ad inveire con- 
tro Enea fuggitivo con dirgli: Va, va, perfido: te al- 
lattò .una tigre non una donna. Le stesse parole il 
Tasso le inette in bocca ad Armida contro di Rinal- 
do. Siamo ben lungi dal credere che il latte possa 
influire sull'indole dei bambini. Esaminiamo tutti ì 
casi d'uomini scellerati: e troveremo che non è il 
liitle che gli abbia resi tali; ma sibbene una edu- 
cazione o neg'etta o vizioso. Frattanto non si può 
negare che i patemi possono diminuire hi secrezione del 
latte, ed anzi mutarne la natura, talché divenga no- 
civo. Dunque sì evitino tutti i turbamenti dell'animo. 

Le balie aVvìHaggì portate nelle cilt,Wi lasciano 
facilmente prendere della nostalgia: col qual nome s'in- 
tende una melanconia per trovarsi Cuori della patria. 
Per lo più la nostalgia viene quando ci troviam lun- 
gi dalla terra natale : il che pur devesi derivare o 
('al timore di non più vederla, o dalla troppa di- 
screpanza di abitudini . Tuttavia questo vuol dirsi 



di coloro die sono colti, od almeno hanno giù l'uso 
del mondo. Ma citi ha poche relazioni o per tenera 
*ti , o per scrupolosa educazione , o per angustia 
di fortumi, può essere assilliti) dulia nostalgia, seb- 
bene sia a poca distanza della patria. Questo avvie- 
ne nelle balie. Ora, se mai cadessero in siffatta me- 
lanconia j si lascino tornare alle lor case: ogni al- 
tro mezzo sarebbe insufficiente. 

Ci rimane a proporre le doti che debbe avere la 
natrice. 

Sia tra i venti e i trent'anni, di gagliarda com- 
plessione, di petto ampio, uè troppo pingue nè trop- 
po magra, di carnagione bruna. Abbia le mammelle 
di moderata grossezza: non troppe dure, non tropi o 
molli: queste contengono poco latte, quelle compri- 
mono il naso del bambino. I capezzoli non siei.o nò 
troppo piccoli, nè troppo voluminosi. Neil' un caso 
e nell'altro sono d'ostacolo al suggere. Per conoscerei 
i! latte, se ne faccia cadere una gocciola sopra l'un- 
ghia. Se scorre subito , è segno di soverchia siero- 
sità. Se inclinando alcun poco l'unghia, il latte con- 
tinua a rimanere aderente, è troppo grasso o den- 
so, Sara lodevole, se non iscorra subito, ma formi 
uno specie di mezza sfera, quasi come mercurio, e, se 
si pieghi alcun poco l'unghia, si distacchi e cada. Al- 
tri propongono un altro metodo. Versano alcun poco 
di latte in un recipiente, aggiungono alcool o.l un 
acido, perchè si coaguli. Se predomina il siero, è po- 
co nutritivo: se prevale la parte caciosa , è di dif- 
ficile digestione. Si guardi a'eostumi. Non solamente 
una donna proba non indurrà prave abitudini nel 
bambino, ma saia più sollecita nel compiere l'uffi- 
cio suo , e vìvendo temperante separerà un miglior 
latte. 

Non abbia specialmente malattie contagiose. Debbe- 
si co sìderare se siavi sifilide. Lasciamo la questione se 
il latte possa trasmettere la lue. Certo è che possono 
esservi ne'capezzoli ulcerette, le quali in sul princi- 
pio sfuggano la nostra attenzione. Vi sono certe ma- 
lattie credute da taluni contagiose che però non son 
lali. Così ad esempio si potrebbe dire che gli erpeti 
sono contagiosi. Si può ben credere che quell'umo- 
re il quale si elabora nelle pustole erpetiche sia un 
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irritante, e'possa perciò produrre una infiammazione 
parziale: ma non si potrà mai eccitare ano stato 
universale erpetico: se pure non si parli di coloro 
che sono predisposti all'erpete. Questi per ona qual- 
siasi irritazione cuopronsi di pustole o di altra ma< 
niera di eruzione erpetica. Non è già che siasi co- 
municato un qualche contagio. E veramente baste- 
rebbe un'alquanto ruvida fregagione a produrre lo 
j-frsso effetto, Tottavia è sempre meglio che ni>ppur 
oneste affezioni, sienvi nella nutrice: perchè l'indole 
i-'el latte corrisponde allo stato del corpo; ed una er- 
petica non si può dire assolutamente sana. 

CAPO IV. 
Bambini. 



Non ci fermeremo ad esporre tutto quello che ab- 
bisogna net parto. Questo spetta a coloro che assi- 
stono alle partorienti. Faremo solo riflettere che in 
ogni caso di parto difficile., le mammane debbono ri- 
correre a chirurghi. 

Tutti consentono doversi il neonato lavare: ma non 
tutti consentono sul genere di lavanda. Gli uni pro- 
pongono il vino caldo; altri acqua calda in cai Sienvi 
aromati. Des-Essarts ìt vino in cui siasi cotto alcunché 
di butirro; Tissot infusione di cammomilla con sapone; 
altri vino molto annacquato, non caldo, nè freddo, ma 
alla temperatura dell'aria che si suppone temperata. 
Così discordano pure sai tempo. Loche, Van-Swieten , 
Fourcroy, Tissot commendano che subito dopo la na- 
scita si lavi con acqua tiepida, ed il giorno appresso 
con acqua fredda. Altri s'avvisano doversi ciò fare do- 
po alcuni giorni. Altri pretendono che si debba affon- 
dar sino al collo in acqua freddissima, e si debba rinno- 
vare quesla immersione un giorno sì e un giorno nò per 
qualche tempo. Questa usanza invalse presso gli Sciti, t 
Giapponesi, i Germani, gli Scozzesi. Plutarco avea già ri- 
provato quella consneludine : e lo stesso fecero dap- 
poi Des-Essarts, Ballrxerd, ed altri moltissimi. Vera- 
mente il tenero e sensibilissimo corpo del bambino 
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non può impunemente sopportare l'avena dell'acqua 
fredda. Noi crederemo con Roseti De-Rosenstein , che 
il corpo de) neonato debbo»! lavare con acqna tiepi- 
da: e quando il capo è ingombro dì sacid urne, si pos- 
ta Dtilménte lavar più Tolte con acqua di sapone tie- 
pidetta. 

Il bambino non venga avvicinato al fuoco, nè si 
cnopra con pannilini riscaldati. 

Non si giaccia sul dorso: nè sempre sa d'un lato , 
ma or sa Inno, or sa l'altro. Non troppe sieno leco- 

'nn errore che il primo latte sia dannoso: ansi 
è molto utile. Raccolgonsi nelle intestina del feto del- 
le materie fecali: dopo la nascita debbono venire eli- 
minate. A tale oggetto la Matura imparte una facoltà 
purgante al primo latte. Si noti di passaggio che que- 
sto primo latte fornito di facoltà lassativa appellasi 
colostro , e che le materie fecali del feto diconsi 
meeonio. 

Alcune levatrici sogliono amministrare ai neonati 
vino con zucchero. Quel vino è an veleno. Come 
mai cotanta mobilità potrebbe tollerare siffatto sti- 
molo? 

Rosen De-Rosenstein e Tissot sono di parere che 
non si debba dar latte nutritivo al bambino , se non 
ventiqnattr'ore dopo la nascita. Dicendo nutritivo si 
esclude il colostro: il quale, come si disse, è anzi op- 
portunissimo. 

Si cercò se la natrice, infermandosi, possa con- 
tinuare ad allattare il bambini». Quando bavvi sifi- 
lide, non v'ha dubbio doversi affidare il bambino ad 
altra nutrice. Ma se si parli di altre malattie, non 
si stabilisce alcuna regola generale. Tuttavìa e'pare 
potersi dire che in ogni malattia veemente si debba, 
cessar dell'allattamento: perocché il latte non può 
che provare qualche alterazione. 

Galeno vuote che la nutrice si asteuga dall' usare 
de' coniugali diritti. Zfccbia si limita a prescrivere 
moderazione. Alberti, Roilerlco da Castro, Rosen De- 
Rosenstein, Ballexserd sono del medesimo parere. Vo- 
gd, Platner, dice che un inutile desiderio è più no- 
civo, che l'amore pienamente soddisfatto. Noi stiamo 
per la moderazione. In fatti l'uso moderato de'piaceri.. 
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a chi ti è avvezzo motto conferisce alla sanità. Dun- 
qiie non si <!eM» e interdire ogni commercio alle nu- 
trici. Liihnso debilita, scompiglia la saniti diminui- 
ti per conseguenza Ih secrezione del latte' od àn cile- 
ne guasterà la composizione. 

Se mai si presentassero indizi! di gravidanza sì 
«mi tosto «W allattare. LWrvttionc * dimostra che 
le donne incinte separano poco late, non sufficlen- 
Nn ente, nutritivo. Se non che il danno non è solo 
tif i bambino, ma anche della nutrice. 

E un errore porgere la mammella ad o^ni vanita. 
Rovente i vagiti procedono dacché il ventricolo non 
digerisca. In tal caso un nuovo latte esacerberebbe 
» male. 

^ ( L'allattamento può aver lungo ogni tre o quat- 

Varie sono le opinioni sul tempo che debbe du- 
rare I allattamento. Des Essarts vuole che si protrag- 
ga al dodicesimo, anzi pure al quindicesimo mese. 
Itosen De-Rosenstein vorrebbe che continuasse insinov 
alla caduta dei primi denti. Altri sono di parere che 
si possa cessare l'allattamento, qnando vi sono eià 
■venti denti, «allesserò tiene sentenza, che il bambi- 
no si tolga dalla mammella sul finir del" decimo me- 
se o dell anno. Molte madri o nutrici per Io contrà- 
rio incominciano a dar pappe ai loro alunni mor- 
to prima, anche già al sesto mese. Noi pigleremo- 
la via di mezzo: e diremo che quando vi sono gii 
più denti nelle due mascelle, talché' possa esservi una 
qualche masticazione, si possa incominciar a dar qual- 
che cibo solido, o, per dir meglio, una qualche pap- 
pa contenente alcun poco di pane ben trito, o se- 
mola , od altro simile. Le carni, comunque tenerissi- 
me, riescirebhero nocive. Le proposte condizioni so- 
gliono esistere verso il finir del primo anno. Non sì 
può concepire, come mai Rosen ÌV-Rosenslein pensi, 
doversi cotanto prolungare l'allattamento. 

L'uso delle fasce è nocivissimo. Ne vengon quindi 
perturbato lo alitare, ed impediti i movimenti del 
corpo. 

Perche sì mantenga il calore al bambino, si avvi- 
luppi d'una eamicia: poi si aggiunga una coperta, va- 
ria secondo la stagione .. Si facciano passare atto*- 
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no alcune fasce , ma rìlassatìssime . Le man! sicn li- 
bere. 

Mutuisi spesso i pannilini: sieno tiepìdetti in inverno: 
freddi nelle altre stagioni. Si netti ìl corpo con acqu:t 
calduccia nella fredda stagione. In tal modo si evite- 
ranno le infiammazioni e le escoriazioni. Se mai que- 
ste sì presentassero, si faranno più spesse le lavature, 
e si applicheranno alla parte foglie di sambuco o d! 
malva, o di bietola, ori altro simile. Gioverà pure ap- 
plicare filacciche intinte nell'olio sbattuto col l'acqua 1 . 

Le culle non sono pnigìudicevoli per sè : ina ìl 
sono spesso, perchè sono troppo celeremente agitate. 
Quindi nou si concilia il sonno Silurale, ma anzi mi 
topore. Il movimento adunque sia blandissimo, e il 
canto della nutrice coocilii il sonno. Un sotti! velo di- 
fenda l'alunno dagl'in setti. Un arco sotteso tenga quel- 
lo discosto dalla bocca. La culla sia posta sì che il 
cambino non sia obbligato a rivolgere lateralmente to 
sguardo. Questa è una frequentissima cagione di stra- 
bismo. II letticciuoto vada dui ce meri te abbassandosi. 
Il guanciale non sia troppo alto: si estenda fin sotto 
il dorso , onde non ne segna curvatura nel collo. I 
bambini non tengati sì tutto il gior.no nelle culle: ma 
a quando a quando si portino in sulle braccia. Allo- 
ra si potranno avviluppare con fasce dal mezzo del 
tronco in giù. Non si portino sempre su d'un brac- 
cio, onde non ne risulti compressione. 

Quando il bambino ha già tanto di forza da po- 
ter segnare qualche passò, venga ammaestrato a cam- 
minare. La nutrice si abbassi, perchè egli non sia ob- 
bligato a tener alte le braccia. I carretti debbousi ri- 
provare. Oltreché sovente, o per ostacoli, o per asprez- 
za del suolo, o per vizio delle ruotelle, debbono i ra- 
gazzini dar di petto per isp ingerii, si ha l' inconve- 
niente che non si avvezzano mai a camminare. 

Ad impedire che per le cadute ne soffia il capo, 
commendatisi i frontali. Essi però non sieno troppo 
strettì. Alcuni riprovano i frontali, e dicono asser 
meglio che i bambini imparino per propria esperien- 
za a premunirsi contro i danni delle cadute. É vero 
die l'istinto gli spinge a portar subito le braccia in 
avanti.- ma che? debbono forse esporsi al perìcolo di 
rompersi il capo? Si potrebbero far camminare sài 
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m i te razzi : ma e'parmì che non potrebbero avvezzarsi 
;< camminare cnn i speditezza. Anche un ;i il ti Ito non 
può camminare libero su tl'un corpo molle e cedevole. 
Noi dunque propendiamo pei frontali; vogliamo tu Un via 
clic essi non si e rio troppo spessi, perché noti diano 
troppo calore al capo. 

Non abbiasi tropjia frelta di far camminare i baro- 
nini. Sinché non binino- abbastanza gagliardi i musco- 
li, noi potrebbero fare senza molto affaticarsi. Si la- 
sci loro tutu la libertà di strillarsi, di strascinarsi, 
di camminare a quattro panine cioè colle braccia pon- 
tanli sul pavimento. Aftinché possano esercitare tutti 
questi movimenti cow libertà, mettansi su di un sotti! 
mal e razzo : non però quando camminan diritti. 

Le vesti sien leggiere anzi che no. Nella slate sien 
di lino o di canapa. In inverno è meglio che sien 
ili cotone, e non di lana: od almeno queste non deb- 
bono esecra troppo spesse. Sino all'anno compiuto, 
il capo sia avvolto di cuffietta: oltre l'anno si tenga 
scoperto. 

Quando stanno per erompere i primi denti, il ebe 
avviene d'ordinario tra l'ottavo e! il nono mese, la 
nutrice prcnr'a qualche leggiero purgante. Si scemi al- 
cun poco l'allattamento -. si soifreghino dolcemente le 
gengive con mele, o con qualche mucilagine. 

I sonagli per l'uso, cui son destinali, debbono ve- 
nire riprovati. Si ha io scopo di favorire l'uscita dei- 
denti. Il fregumento d'un corpo duro deve rendere 
callose le gengive, ed essere anzi d'ostacolo. 

Supponiamo die il nostro alunno abbia passato 
il primq periodo dell'infanzia, e possa già tritare cibi 
solidi coi denti, e camminare spedito. Àbbiam già detto 
che il capo debbe portarsi scoperto. Nu<!o sia il collo. 
Il giubbone con maniche e calzoni lunghi sieno le 
uniche vestimenti! : sieno rilassate <!a lasciar liberi i 
movimenti. Le scarpe sieno comode. La camicia mu- 
tisi almeno due volte la settimana, perciocché in quel- 
l'età la perspirazione cutanea è abbondante. 

Frequenti sieno i bagni, or tiepidi, or tendenti a 
frescura. 

Si lasci la più ampia libertà ad esercitare la per- 
sona. It perpetuo movimento de* fanciulli™ è legge 
di N .tura, cui volersi opporre sarebbe follia. 
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1 cibi Sierici semplici, volgari, solidi. I! pane sia 
inferigno j perchè promuove le evacuazioni ilei ven- 
tre: il die tom;i ulile. Le frutta anno utilissime. Le 
poltiglie ili ferina nuocono , par essere flatulente e 
di difficile digestione. Si fàccia parco uso delle car- 
ni: meglio ancora, se affatto si lascino. Diasi banda 
agli aromati. I pasti non sieno perì orlici; neppure 3Ìa- 
vene uno e pere nBe. Quattro nel giorno bastano. 

Per bevanda sia acqua. Fanno male quelle madri 
e nutrici che danno vino a* ragazzi, credendo di ren- 
derli gagliardi. Un siffatto stimolo scoinpiglierebbe anzi 
le funzioni nutritive. Quell'età per natura rifugge dal 
Tino. E perchè dunque spingerla a ciò che ad essa 
non piace? E ben vero che l'abitudine fa che non 
ne soffra pronto detrimento: ma per lo meno contrae 
la propensione al vino. Crescendo negli anni, questa? 
tendenza si fa più forte- Ora non so vedere qual prò 
si possa aspettare da questo largheggiare nell'uso del 
vino. 

L'infanzia abbisogna di più lungo sonno. Questo 
però non ecceda i limiti. Otto o nove ore bistano. 

I fanciulli non dormano con persone avanzate in 
età. Des-Essarts conobbe non pochi ragazzini, i quali 
dormendo con vecchi dimagrarono in quelle parti che 
stavano a contatto con quelli. 

Quando son tenere) li, traggono molto utile dui gia- 
cersi colla madre o nutrice. Infausti evenìmenti di 
bambini trovati sulfocati indussero la Chiesa a proi- 
bire siffatto procedere. Del resto sarebbe utile che si 
costruissero specie di culle o ceste le quali potessero 
tenersi ne) letto, senza che vi fosse alcun pericolo. 
Potrebbero, per esempio, essere l'ormate di (ilo di 
ferro, talché rappresentassero una graticola. Dovreb- 
bero avere la parte corrispondente alla faccia, che si 
potesse alzare ed abbassare. 

C-li animi tenerclli non vengano infarciti di panici 
timori e di errori. Anzi si avvezzino a conoscere la 
Terità, a ragionare, per quanto comporta quell'età, 
e a non paventare di nulla. Con ciò non si pretende 
dì renderli temerari! : si desidera solo che apprenda- 
no prudenza. 

Appena, è mestieri di avvertire che i bambini ven- 
gano per tempo assoggettati alla vaccinazione. La vir- 



432 

tù untivajuolica del vaccino è si pruovata, clie il voler 
nuovamente provarla sarebbe vera perdita di tempo . 
È a stupire che ti* tempi nostri personaggi meritamente 
celebrati abbiano voluto ispirar dtibbj sulla perenne 
azione del vaccino. Tutti i casi di vujuolo svoltosi dopo 
la veccinazione richiamati a severa disamina si tro- 
varono causati dalla mancanza di eruzione o dall'e- 
ruzione di vaccina spuria. Il preteso vajuoloide è an- 
cor troppo luugi dall'essere dimostrato. 



CAPO V 
Allattamento manuale. 



Talvolta manca la madre e In nutrice : od almeno 
può avvenire che non s'abbia tosilo in pronto una 
balia. Si ricorre allora all'allattamento manuale, o, 
come pur chiamasi, virginale. Noi qui trascriveremo 
per sommi capì quello che venne proposto dal Cocchi. 

Si prenda del latte freddo di vacca munto- di fre- 
sco, cioè non più di due o tre ore avanti , e che non 
sia punto inforzato, e se n'empiano i due terzi d'una 
piccola caraffa o bicchiere di vetro pulitissimo, e che 
non abbia alcun benché minimo odoro, con beccuc- 
cio mediocre meo le largo, e vi si versi tanto d'acqua 
purissima di fonte bollente o caldissima, che basti 
a renderlo dì un calore molto temperato o tiepido . 
Quest'acqua deve essere scaldata al fuoco iu vasi dì 
rame chiusi, e col beccuccio, e come quelli che ser- 
vono a scaldare l'acqua per la bevanda dui thè, avver- 
tendo che tale acqua non senta di fumo. 

La proporzione dell'acqua al latlc deve essere dì 
circa una quarta parte, sicché non venga il latte trop- 
po debole: epperciò si dice che l'acqua sia caldis- 
sima. 

Il latte così preparato va introdotto con diligenza 
e moderatamente in bocca ai teneri bambini tutte le 
volte, ch'ei mostrano d'aver fame, tanto dì giorno che 
di notte, a qualunque ora. 

Ma la mattina, quando ei sono sfasciati, ripuliti 
e lavati, sì devo dar loro una pappa di pane leggie- 



rissimo, bollito in acqua dì fonte, a di puzopurcbè- 
sia ottima, e con un poco dì sale; alla qual pappa, 
che s'intende sempre fatta di nuovo , e non riscal- 
data, uè troppo brodosa, si deve aggiungere, quando 
è quasi cotta, intorno ad una terza parte di latte puro 
e buono, e con esso và tenuta per brevisimo spazio 
ancora al fuoco. 

Questa va data con un piccolo cucchiaio sempre 
pulitissimo, e non colle mani, sicché Tenga ben me- 
scolata insieme In materia più solida e la più liquida. 

Una simile pappa và data per la seconda volta 
la sr-ra, quando son ripuliti e rifasciati per metterli 
a letto. Se non che questa deve essere un poco mi- 
nore. 

Fra il giorno , oltre il bitte annacquato detto di 
•opra, si può dare alcune volte un poco d'acqua pura 
a bere, Bei mostrano di prenderla volentieri. 

Del vino non ne và dato mai nè puntone poco, 
Bè veruna altra materia di cibo o bevanda. 

A questi precetti del Cocchi noi faremo una sol» 
modificazione, la quale consiste nati' intralasciare l'uso 
delle- fàsce. l 

CAPO VI 

Adolescenti. 



L'educazione degli adolescenti sia dura. La mol- 
lezza toglie ogni vigoria e questa è quell'età, che si 
può dire la base ed il fondamento del rimanente del- 
ia vita. Essa può ancora rimediare «'difetti della edu- 
cazione dell'infanzia e della puerizia. 

Si conceda loro di cibo quanto dimandano: ma 
esso sia grossolano, non esquisito. Intanto debb'es- 
sere salubre. Qualora sì faccia uso di cibi volgari, 
non sì peccherà mai per intemperanza. 

Parco sia l'uso delle carni : anzi lesse, che arro- 
stite. Si largheggi nell'uso de'vegetaM. 

Il vino Devasi annacquato. Si può concedere un 
bicchiere di puro alla fine di ciasebedua pasto. 

Il sonno sia di ore otto. Si vada sulla prima notte 
a letto, per poter sorgere all'alba. L'aura mattutina 



è d'un'am aTiilc Frescura nello calda stagione. TI levarsi 
del sole presenta uno spettacolo pieno veramente ili 
soavissimo incanto. I letti non siano troppo soffici. 
Le coperte sinno tali che mantengano un moderato 
calore. Si serbi la massima nettezza. 

Le vestimenta Servono itila necessita, non al lusso. 
Mutisi la camicia almeno due volte la settimana. Si 
serbi la pulitezza del capo. Appena alzati del letto , 
lavinsi le mani e la faccia con acqua fredda. Nel vi- 
gor dell'inverno sìa tiepidetta. A quando a quando 
prendasi un bagno caldo. 

Si eserciti la persona nella ginnastica, come nella 
corsa e nella scherma. 

SÌ avvezzino ad esercitarsi all'aria libera, e sotto 
le varie sue vicissitudini. Quando provano freddo, 
«od s'accostino di repente al fuoco, ma si riscaldino 
col muovimtmto, e collo stropicciarsi le mani. Se per 
l'esercizio faccia risi molli di sndorc appena cessano, 
si coprano con un mantello, od altro simile. 

Imparino a nuotare. Sinché non sieno espertissimi, 
non si affidino all'acque, senza che sieno assistiti. 

Si confortino allo studio con premj Questi sieri 
tali da eccitare emulazione, e non invidia. 

Se mancano a' loro doveri, si riprendano, si puni- 
scano., non si avviliscano mai. 

La religione gli preservi dagli assalti delle male 
cupidigie. Essa li renda invincibili egualmente alle 
carenze ed agii insulti della capricciosa fortuna. 



CAPO VII 
fece hi. 



Cicerone nei suo libro sulla vecchiezza die lumi- 
nosa pruova del suo mirabile ingegno : non avrebbe 
potato altrimenti trattar meglio la sua causa. Ma che? 
Tolse a difender cosa che repiigoa al la osservazione. 
L'unico bene che rimane al vegliardo, si è l'esser meno 
sensitivo- Se così non fosse, sotto la soma di tanti 
mali che l'aggravano rimariebb<-si oppresso. Assai più 
*ppositamente si disse che la vecchiezza è malattia. 
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Questa parola non premiasi con tultò rigore. S'intcn- 
tl.t solo die quell'elfi è soggetta a mille malanni. 
Or» egli è officio nostro di additar quella regola dei 
vivere che possa , se non togliere, almeno alleviare 
ì muli ili quell'età. E questo è un sacrosanto dove- 
re. Coloro che posero l'onera loro a promuovere il 
pubblico vantaggio e la felicità delle famiglie sono 
ben degni di venire confortali nell'ultimo stadio della 
loro mortale carriera. Per altra parte noi dobbiamo) 
per tempo imparare quanto per noi far si debba, al- 
lorquando noi saremo arrivati verso il tramonto di 
questo giorno. 

« Nubilo, breve, freddo e pien di noia». 

L'aria in che vivono i vecchi aia temperata . Sì 
guardino dalle vicissitudini atmosferiche : specialmen- 
te dall'aria umida e fredda. Essi sono molto soggetti 
alle malattie -di petto: specialmente al catarro. Le 
cagioni più lievi ■'estimo tossi che sono ostinatissi- 
me: anzi il più spesso divengono ribolli ad ogni sforzo 
dell'arte. Ma qui si rifletta che il catarro senile non 
è sempre infiammatorio : esso è al contrario un'ir- 
ritazione causata dalla soppressione della perspini- 
zione cutanea . Tra la cute e le membrane mucose 
liawi la più stretta corrispondenza di opposizione . 
Quindi allorquando si rallenta o comunque si scom- 
piglia la perspirazione della cute, si aumenta quella 
delle membrane mucose, e so\eute ili quella che tap- 
pezza internamente gli organi respira torii. Altre volte 
!o sconcerto non sì desta nel'e vie polmonari ; ma 
anzi net tubo intestinale. Perciò ne nasce flusso di 
ventre, i) quale nei vecchi è sempre a temere. 

Indossino vestimenta di lana, dall'adulto autunno- 
inaino all'avanzata primavera. Se sono soggetti ai reu- 
mi e a J catarri , portino in sulla pelle una camìcia 
»d un giubbone di lana. I pannilani hanno due van- 
eggi- 11 primo si è quello dì tutelare il corpo dalle 
vicissitudini di temperatura: l'altro di assorbire il 
perspirabile cutaneo. Quando la cute è molle di su- 
dore, devesi guardare che non si cangi la tempera- 
tura: perocché facilmente si impedirebbe la funzione 
della cute. 

Se non che anche soltanto il sudore non può 
esser utile. 11 corpo si rimarrebbe coinè in un pcr- 
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etuO bagno: quindi rilassamento e debolezza. Egli 
dunque utile che l'eccesso dui perspirabile Tenga 
assorbito: al che conferisce la lana. 

II vitto sia animale. Abbiamo altrove commendato 
il vitto vegetale : or qui notiamo che il vitto ani- 
male è necessario a'vecchi, e che se ne ricaverebbe 
molto maggiore vantaggio se nelle età precedenti non 
fossimo avvezzi alle carni. Ma qui sì potrebbe os- 
servare ebe i vecchi non hanno molte perdite, e per 
conseguenza non abbisognano di un cibo molto nu- 
tritivo. Al che sì risponde che le carni sono oppor- 
tune aì vecchi , perchè sono molto stimolanti e di 
fucile digestione. Il ventricolo in quella età non può 
digerire il più de'cibi vegetabili. Per questi due mo- 
tivi appunto noi commendiamo l'uso delle carni a've- 
gliardi. 

Quando mancano di denti, si astengano dalle carni 
di certa consistenza. Opportuno sarà il cervello., per- 
chè è di facile masticazióne. E poiché questo non è 
di troppo facile digestione , maggiormente conimen- 
dansi le minestre e le zuppe. Le minestre non sieno 
di farina o di pasta: perchè sarebbero gravi allo sto- 
maco . Più utili sono le zuppe preparate con pane 
ben cotto, o, meglio, arrostito sulla gratella. 

Il vino dicesi meritamente il latte dei vecchi. Si 
beva generoso; durante il pasto, puro. Se il vino 
è di comune utilità a'veccbi, eglino tuttavia debbono 
farne un uso moderato: perchè finalmente cadrebbero 
nell'ubriachezza. Il che veramente fa maraviglia. Noi 
■reggiamo come l'assuefazione ottunda la sensitività: 
ora come mai ì vecchi ritornano a sentire vivamente 
gli stimoli?, Non si può spiegare altrimenti che col 
dire che quel perìodo delta vita è già morboso, od 
almeno lia comune colle malattie lo elu.lere l'im- 
perio dell'assuefazione. 

Si guardino dull'abbandonarsi all'ignavia. Ciascun 
giorno facciano qualche passeggiata. Se l'aria noi con- 
sente, non lascino di passeggiare per le camere. Questo 
precetto è della massima importanza. Non pochi sono 
gli esempli di vecchi, i quali sinché furono in piedi 
ed esercitarono la persona, continuarono a godere di 
quel grado ili vigore che è conciliabile con quel- 
l'età : ma, appena si abbandonarono all'ignavia, ri- 
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(Joisersi a tale da non poter più alzarsi di Ietto e 
fra non molto morirono. 

Dopo il pasto si dorma alcun poco: e, non po- 
tendosi dormire, si faccia le viste dì dormire, col 
chiuder le finestre, e coll'evitare ogni strepito. Seb- 
bene ne' vecchi ta vita animale sia di molto diminui- 
ta, è tuttavia utile che si diminuisca ancora di pià, 
onde si compia meglio la digestione. 

Si suppone che non vi sia sonnolenza morbosa. 
Qnesta presagirebbe apoplessia. In tal caso si ricor- 
ra ai medici. S'appartiene ad essi di vedere quando 
contenga cacciar sangue, quando no, quando sia utile 
applicare vescicanti e coppette. Noi ci limiteremo ad 
osservare che l'apoplessia senile non è sempre della 
medesima indole. 

tfon rimangansi assisi su seggioloni coperti di cu- 
scini di lana, ma su tali che sien preparati con crini, od 
anche sulla nuda paglia o sul legno. La lana man- 
tiene nn calore per cui nasce stitichezza. Veramente 
nevecchi è più a temersi la troppa facilità del ven- 
ire che la stitichezza. Tuttavia questa deve pnr* avere 
Ì suoi limiti : altrimenti l'accnmu lamento delle ma- 
terie fecali ecciterebbe perturbazioni nervose. 

Se il ventre sia tardo , giovano i cristei ammol- 
lienti . Non si passi con troppa facilità a* purganti 
presi per bocca, perchè esercitano un'azione troppo 
gagliarda. Se paiono necessari!, sieno blandì. Alcun 
poco d'olio di olivo è bastevole, o, meglio ancora, 
si Ciccia uso di cibi moderatamente rilassanti. 

Appena sentissero molestie nei render l'orina, ri- 
corrano tosto a'professori dell'arte medica : perocché 
dd tal morbo trascurato si fa insanabile. A questo 
male apprestansi due sorta di rìmedii. Gli uni sono 
palliativi ; gli altri curativi, e, per dir forse meglio, 
radicali. A' primi spettano Ì bagni tiepidi, i fomenti 
al basso ventre, l'estrazione dell'orina per mezzo del 
catetere. A' secondi appartengono que' rimedi! che pos- 
sono toglier via permanentemente il vizio per cui non 
)i può rendere facilmente l'orina . Convien intanto con- 
fessare che questo vizio assai spesso è insanabile . 
Ma ìn tal caso converrà ni me no impedirne o allon- 
tanarne i progressi. Al che conferirà un opportuno 
mo'o di vivere. Il medico prescriverà questo tenore 
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ili vita, ed egli dehhe essere colla più scrnpolosa 
accaratpzza ubbidito. Quanti mali eviterebbero i vecchi, 
se fossero docili «'consigli de'dottori, e non avessero 
quella pretesa di voler sempre consigliare e non mai 
esser consigliati ! 

Non si applichino a nuovi studi i. Eglino debbo- 
no essere precettori a'giovani e lasciare in retaggio 
quelle cognizioni ebe racuolser.o nella florida età e 
perfezionarono nella matura. E vero che un Sofocle 
compose nella suo vecchiezza una tragedia di tal me- 
rito che riscosse gli applausi. Ma quanti più riscos- 
sero le risate; oppure se la loro età fu tenuta in 
qualche conto, si fecero compatire! 

Procurino di evitare le occasioni dì sdegno e di 
tristezza. Pensino a godere tranquilli quello che lor 
resta di vita. Il qua! fine potranno conseguire, col 
deporre ogni basso affetto terreno e col l'incominciare 
a vivere pel Cielo- Coloro che seguirono costanti la 
virtù, debbono gioire, vergendo assai vicino ìl porto 
del tempestoso mar della vita. Quelli che non resta- 
no sempre snidi ad ogni seduzione delle smodate cu- 
pidigie, tino debbono lasciarsi abbattere da una de- 
solante tristezza: perchè Dio ci ha fotti di fragile creta, 
ed è facile al perdono, ogniqualvolta noi a ini (ri- 
corriamo sinceramente pentiti. Coloro in fine che vis- 
sero inutili ed- ancora perniciosi, neppor essi disperi- 
no. La virtù opera quel miracolo di accumulare in 
un istante infinito merito. Tanta è la bontà d'un Dio! 
Insomma la morte non deve apparirci terribile, che 
per allontanarci dalla colpa: del resto a chi la guar- 
da con ocebio non prevenato deve anzi apparire amica 
dell' uomo . 



Quasi tutti viaggiano: gli uni per imparare: altri 



ficio nostro d'insegnare il modo di scamparne. 



CAPO Vili 



Piaggiatori. 
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Chi sortì dalla catara una dtlicata complessione* 
chi è stato mollemente educato , non pensi a fari; 
fanghi viaggi: un po'di venticello, nna lieve umidità 
basterebbe a farlo cadere ammalato. 

Si sappia nuotare. Una piena, la rottura di un ponte 
possono esporci a pressante pericolo. 

SÌ abbia sempre seco quei rimedii che 'possono 
essere utili ne'fortuiti avvenimenti, cóme svenimenti. 
Una boccetta d'aceto, una di qualche acqua aroma- 
tica, nna di etere potrebbero bastare. Noi riprovia- 
mo coloro i quali hanno sempre con sé una gran 
cassa farmaceutica. Non basta aver rimedi : conviea 
saperne far buon uso *■ e questo s'appartiene a'Me- 

Appena levati i viaggiatori prendano un buon bic- 
chiere d'acqua pura : facciano una leggierissima co- 
lezione : come potrebbe essere un pezzetto di pane, 
qualche salame., poi bevano un bicchiere di vino. 

Giova, se è possibile, star qualche volta fuori della 
vettura; specialmente quando l'aria non è assai umi- 
da. Quell'umido che accompagna l'aurora non è di 
tal grado da apportar danno. 

Si evitino le cattive positure: si muti sede. In tal 
modo non vi sarà compressione, od altra molestia 
nelle medesime parti. 

Si osservi se vi sia qualche foro o fessnra, se le 
!mp ste non lascino vani. L'aria che dicesi filata è no- 
civissima . Si soffrirebbe meno se tutto il corpo si 
esponesse ad un vento gagliardo. Si chiudano que'fori 
con carta, con tela, o con altro. 

Non tengasi sempre chiusa la vettura; ma si apra 
di quando in quando, almeno da una parte. Quan- 
do Varia è tranquilla, tengane! aperti insieme i due 
portelli. 

Non si abbia la delicatezza di non far sofferma- 
re la vettura, quando deveai soddisfare a qualche ne- 
cessità del corpo. Per siffatta verecondia dovette soc- 
combere il famoso astronomo danese Xicone Bmbe. 

Coloro che non possono dormire nella vettura , 
colgano il tempo in coi si sofferma per ristorare i 
viaggiatori ed i cavalli, onde pigliare un po'di sonno. 

E utile far qualche tratto a piedi, 11 che si po- 
trà fare facilmente partendo un po'prima degli altri. 
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suoi compagni. Qui s' intende di parlare di quei viaggi 
che non tendono ad arricchire le scienze. Del resto 
anche gli scienziati possono, anzi debbono all' uopo 
onestamente tripudiare. 

Duplanil propone di armare la vettura di condut- 
tore Frankiininno. Questo è voler sottilizzare. Certo 
ninno adottò la sua proposta. 

Arrivati all'esteri», se sono molli di sudore, mu- 
tino camicia : od almeno si appressino al fuoco. Se 
l'aria è fredda, prima ili farsi al cammino, conviene 
fermarsi un po discosto. Non si vada in un'aria fred- 
da, se il corpo sia in sudore: non bevasi freddo , 
nè si beva tropp'acqua. Sarà utile un bicchiere di vino 
annacquato , od un pezzetto di pane in vino puro. 
Si guardi che il vino non sia adulterato: se ha sa- 
pore ingrato, se ne ha un dolcigno astringente, se 



La camera in cui o si mangia o si dorme non sia 
umida ; se è ta'e vi si accenda il fuoco. 

Il letlo sia pulito: le lenzuola asciutte; se no', 
si riscaldino. Gioverà asciugarle fuori della camera 
da letto, perchè l'aria non si inumidisca. Molti ama- 
no di portar seco le loro lenzuola: perocché negli 
alberghi le biancherie non sogliono mutarsi, ma si 
spruzzano d'acqua e si assoggettano al torchio, talché 
paiano di bucato. Questo è utile, ma molto incomodo. 
Sì potrà facilmente conoscere la frode. Si appressa- 
no le lenzuola alle narici: si sentirà, se sono dì bu- 
cato, odore di lisciva. 

Pochi precetti voglionsi dare a coloro che viag- 

f;Ìano a piedi. Avvertano solo di non camminare sotto 
a sfera del sole senza far uso di ombrella, o di un 
cappello bianco a grand'ala: e di non bere acqua 
fredda , nè soffermarsi al rezzo, o di sdrajarsi sul- 
l'erba umida quando sono molli di sudore. 
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CAPO IX 
Naviganti. 



Un pnrticolar - mezzo di viaggiare si è la navi- 
gazione- E perciò, dopo aver pnrlato dc'via^gi di ter- 
ra, parliamo di quelli per acqua, e specialmente per 
mare. 

Volta osservò che l'aria del lago dì Como era sec- 
ca : e tanto più sreca, quanto più lontana dal lido. 
Linci, Cook, Lapeyrouse, De-Bougainville trovarono 
secca l'arìn del unire. Dunque non si ha a temere 
dall'umirlità, Sovente l'aria è calda: per lo che si abbat- 
tono le forze, si -perturba la digestione, ne viene la 
dissenteria : la respirazione si fa affannosa : si desta 
lo scorbuto. Questi mali debbonsi tanto più teme- 
re, allora che si aggiunge l'umidità. E qui si noti 
che quando abbiam i etto testé che l'aria dei laghi e 
del mare è. secca, non pretendevamo che sia costan- 
temente tate|- Vuoisi intendere che può essere secca 
egualmente che la terrestre , sotto peculiari condi- 
zioni fra le quali vengono forse prima i venti. Ora 
possono succedere tali condizioni per cui anche l'aria 
del mare sia umida. 

[ navicanti debbono specialmente guardarsi dalle 
vicissitudini atmosferiche, quando il mare è in bur- 
rasca. Frequenti pure sono le pioggie, specialmente 
sotto l'equatore. Allora l'aria si fa umida, ed aggiun- 
gendosi il calore, ne procedono gravi danni: questa 
è la cagione principale della febbri nervose e dello 
scorbuto. 

Ma la precìpua condizione dell'aria che danneg- 
gia si è il trovarsi molti insieme rassembrati allora 
particolarmente quando non sì serba la massima net- 
tezza. ' 

Dopo avere esaminati i vari nocumenti dell'aria, 
proponiamo i mezzi di evitarli. Prima dì tutto pen- 
siamo ad avere un'aria pura. Tutti i metodi che si 
sono proposti a tal uopo possonsi ridurre a tre or- 
dini . Gli uni sono meccanici, gli altri tìsici, i tersi 
chimici. Hales, e Weurlersse proposero ventilatori ma- 
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■i iti di valvole da muoversi continuamente a braci-fa. 
Non sono in uso, perchè addimandano l'opera di molti. 
Siitloy, DnUamel, Poissounier vogliono, che lunghesso 
i aiiumini vengano collocati tubi, perocché in tal mo- 
do, mentre l'aria rarefatta ascende, l'aria esterna pel 
tubo entra nella nave. Altri propongono tabi di t>-la 
incerata, che dalle partì più basse della nave si pro- 
lungano alle più ulte, ed hanno un foro laterale che 
rivolgono da quella parte cai spiri il vento. Delivet 
propone, che in varit luoghi della nave lasciasi spi- 
ragli. Cuok accendeva fuochi, ma un tal metodo è 
molto pericoloso per la gran facilità di destare in- 
cendio. Quando vi sono miasmi si ricorra ai disin- 
fettanti: quali sono l'acido nitrico, l'acido ìdroclo- 
rìco, il cloro. Noi ne abbiamo già altrove ragiona- 
to. Quando l'aria è caldissima, non si stia in sul ponte. 
Coloro che s'appressano alla Linea, se presentinsi in- 
dizi; di pienezza, si facciano cacciar sangue. Il ritto 
sìa attemperante, bevasi ossìcrato. Preminosi bagni. 
Se l'aria sia fredda indossìnsi vesti più spesse , e si 
eserciti la persona. Cessando dal lavoro, vadasi to- 
sto in camera. 

Mutisi spesso la camicia. Dicasi lo stesso de' cal- 
zetta, delle mutande, insomma di quelle vesti che 
sono in immediata contatto col corpo. Quando i panni 
vengono lavati, si avverta dì rilavarli leggiermente 
nell'acqua dolce. Perocché il salmastro., che vi rimar- 
rebbe, assorbirebbe l'umido, e causerebbe irritazio- 
ne. Si lavi il capo con acqua tiepida, e sì tenga pu- 
lito mediante frequente; pettinatura. 

Quello che merita speciale considerazione -de' na- 
viganti, dopo l'aria, sono gli alimenti. Questi non 
sieno corrotti. Detìvet riflette che le carni salate deb- 
bono conservarsi sempre nella soluzione salina, al- 
trimenti, se vengano a contatto dell'aria, si corrom- 
pono. La farina de'pereali lungamente conservata, spe- 
cialmente se siavi umidità, acquista un odore ingrato. 
A prevenire un'ulteriore corruzione, si tritura, pe- 
rocché suole indurarsi in masse, si staccia, e si fa 
abbrustolare nel forno. Il pane sia biscotto. Si espon- 
ga all'aria secca prima di ammucchiarlo. Per cono- 
scere se sia di buona indole, si raggnardi a'seguenti 
caratteri. Sia secco, sonoro, giallastro, friabile: rutto 
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presenti una frattura come vetrosa : messo in acqua 
soprani) uo ti, e ne resti prontamente penetrato. 

Un oggetto di molta import.! ma nelle navigazioni 
si è l'acqua; essi va soggetta ad una fermen tariti ne , 
acquista un color giallognolo, esala nn cattivo odori-, 
si fa verminosa. Questa fermentazione sì può rinno- 
vare. E-li è veramente curioso, che dopo ciascuna di 
queste ferme ntazioni l'acqua si faccia nuovamente tra- 
sparente ed insipida, ma essa depone sui barili "più 
o mimo di materiali. 

Si sono proposti varii meto li di conservare e de- 
purare l'acqua. Gli unì vollero che i barili fossero 
in terni) mente intonacati voi) una larainetta di stagno, 
e venissero esattamente chiusi: Lapeyre trovò utile 
che prima di riempire le botti vi si metta dentro della 
calce per una .settimana od anche più, e poi si lavi 
con acqua pura. Lowitz commenda che si metta del 
carbone polverizzato e che si faccia feltrare l'acqua 
prima di farne uso. Benhollet vorrebbe che si bru- 
ciassero un cotal poco le botti nel loro interno. Lind 
propone di fai riscaldare l'acqua. Poissonnier consi- 
glia di aggiungere qualche cosa, come aceto od ac- 
quarzente, all'acqua calda. I più lodano la fd trazio- 
ne. Smith pensa che si debba feltrare per carbone 
grossamente polverizzato. 

Talvolta i naviganti mancano d'acqua dolce ; sono 
perciò costretti di rendere bevibile l'acqua del mare. 
Si feltra e poi si distilla. 

Il vino è di assoluta necessità ai naviganti. A co- 
loro che vanno al nord si confa il vino di Bordeaux. 
Per lo contrario a coloro che navigano verso la Linea, 
sono più utili i vini della Francia meridionale. 

Non si dorma in sul ponte , né in camera presso 
al fuoco. Coloro che navigano per la prima volta sono 
•oggetti a! vomito. Su di esso vi sono varie opinio- 
ni. Gillchrist il deriva dalla molestia che si prova nel 
vertere gli oggetti in continuo movimento; altri da 
una certa oscillazione in tutto il sistema sanguigno, 
pelivet da una affezione nervosa del ventricolo e ite- 
gli altri visceri abdominali : l'ultima sentenza è là più 
probabile. In fatti il chiuder gli occhi non basterebbe 
a prevenire il vomito, nè ai può in verun modo con. 
ccpire la pretesa oscillazione ; per altra parte il lari- 




strano che la cagione del male vuoisi ricercare nel 
ventricolo. Questo vomito dou si può affalto impedi- 
re : si può moderare col nulla prendere di cibo quan- 
do più forte è il vomito, e col rimanersi assisi o 
sdraiati sul letto. Per lo più in pocbi giorni cessa , 
e lungi da! rovinar la sanità, risveglia l'appetito dei 
cibi. 

I piloti per tenersi in piedi debbono esercitare una 
massima forza muscolare nelle estremità inferiori, per 
lo che sono soggetti a varici. Possonsi prevenir que- 
ste col fasciare le gambe. 

Non abbiamo a dire alcuna cosa particolare sulle 
escrezioni. 



via la tristezza. Si eviti la solitudine., si giochi, si scher- 
zi si danzi, si faccia di musica. 



Le diverse professioni addomandnno un diverso te- 
nore dì vita. Noi daremo in questo capo que' precelti 
che convengono a quelle discipline ed a quelle arti 
che sono le più numerose. 

Noi incominceremo dalie dne professioni che sono 
le più benemerite della società, e sono la cultura del- 
le lettere e delle scienze, e l'arte militare, I letterati 
sudano e vegliano per trovare nuove verità, convin- 
cere le menti, raddolcire i cuori, guadagnar devoti 
alla virtù. I soldati vegliano a difesa della Patria , 
conservano la tranquillità puhblica, e procacciano ai 
letterali quell'ozio che è loro necessario. Si suol dire 
che le Muse abbonano l'armi; questo non è assolu- 
lamente vero : le armi sono le custodi della pace. Di- 
casi dunque, che le Muse ahborrono la guerra. 

Negli uomini dì lettere devesì ragguardare a tre 
cose. \." All'animo, "i." Al ventricolo. 3." Alla vita se- 
dentaria. L'animo può soffrire per due cagioni ; cioè 
per soverchia contrazione di mente e per imruaderttta 
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ambizione. Uno studio moderata , lungi dai nuocere , 
ami è utile perchè l'eccitamento cerebrale si diffonde 
a tutto quanto il sistema nervoso; ma, oltre certi lì- 
miti., apporta danno. Le libre del cornane sensorio ca- 
dono in uno st:ito d'orgasmo, per cui per In più lieve 
cagione ne nasce infiammazione del cervello. Questa 
È una delle malattie frequenti ne' letterati. Se ne snoie 
accasare l'impeto della passione. Noi non negheremo 
già, che una smodata ambizione, od anche, se vogliasi, 
nn amore ardentissimo del bello e del vero possa de- 
stare orgasmo nel cervello ; ma egli è altresì certo che 
talvolta la cagione è affatto fìsica. Qui non si parla 
ili qtie'casi in cui o altri sì espose ad un sole dar- 
deggiente, o abusò dei liquori fermentati o distillati; 

Ferocohè in tal caso e'sr vede come debba nascere 
encefali tide. Si suppone che la cansa non sìa tale da 
operare diretti mente sul cervello. Viri indivi Ini si 
espongono a subite vicissitudini atmosferiche, non però 
ni solatìo. Gli illetterati contrarranno altre malattie. 
Ne'letterati s'infiammerà il cervello. La ragione è af- 
fatto chiara. Quelle parti che sono più sensitive sono 
più disposte a sentire l'influenzi delle cagioni mor- 
bose. Ora in coloro, che occupano la mente, il cer- 
vello è più suscettivo. E qui mentre diciamo più sen- 
sibile e più suscettivo, non intendiamo già che sia più 
debole. Sovente la maggiore altitudine a contrarre cer- 
te malattie consiste anzi in soverchio eccitamento. E 
qni ci sì para innanzi la via ad osservare eh? un'ap- 
plicazione prolungata può infine cagionar debolezza, e 
che per questa debolezza il cervello può essere più 
suscettivo. La debolezza delle fibre cerebrali può in- 
sensibilmente degenerare in assoluto torpore. Questa 
è la cagione della oblivione e fatuità, in che talvolta 
cadono i dotti. Eglino sono soggetti più di spasso alla 
melanconia, ma questa procede meno all'applicazione 
della mente, che dalla passione e dallo stato del ven- 
tricolo. B qui incominciando a ragionare della passio- 
ne , faremo riflettere che l'amore della gloria è un 
grande incentivo a sublimi speculazioni. Ma e ben rado 
che questo nobile affetto si contenga ne'giusti limiti. 
IJna ambizione immoderata fa che noi prol litighiamo 
dì tr ippo la contenzione delta meni*, e poi per in ' t- 
retta influenza impedisce il sonno, e «uiutli scoiopi- 
Iei*KE I. I. 3 L 
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glia Ih digestione. Altre volle sotlentra una bassa ge- 
losi.' la quitte accrescerà il disordine. Dunque la me- 
lanconia in tal congiuntura procederebbe dall'una dalle 
due cagioni , o da tutte [tue , cioè dallo stato del cer- 
vello e da quello del ventricolo. Ma in altri casi Io 
stato del ventricolo è primario. Come il cervello in- 
fluisce sullo stomaco, così lo stomaco influisce sul cer- 
vello. Uno studio troppo intenso, independentemente 
du ogni passione, perturba la digestione. Ora la dige- 
stione scompigliata eccita melanconia, la qual suole 
assumere la forma d'ipocondriasi. Pare clic gli anti- 
chi prendessero per voci sinonimo ipocondria»! e me- 
lanconia. In fatti ipocondriasi vuol dire affezione delle 
viscere contenute negli ipocondri!, quali sono il fe- 

tato e la milza. Melanconia vuol dire altra bile, e ere- 
evasi che questa si separasse nella milza. Gol nome 
di melanconia intendevano delirio tristo, o tristezza 
senza delirio. Questo senso è pure seguito, quando 
non si parla secondo il linguaggio medico. Óra i me- 
dici chiamano melanconia il delirio intorno ad un 
solo oggetto ed alle idee associate, sebbene non sia 
tristo. Appellano poi ipocondriasi quella melanconia 
elle dipende da ostruzione del fegato; la quale è sem- 
pre trista, anzi è sempre un timor dulia morte. In- 
tanto il ventricolo può essere debilitato per altre ca- 
gioni: fra le quali meritano particolarmente di esse- 
se annoverate lo stare lungamente appoggiato sul ta- 
volo, l' inghiottire senza masticare, l'eccedere nel cibo 
per isbadataggìne. Viene infine uno stato di dcbolez* 
za nelle membra a cagiono della vita se lenta ria, Uno 
smodato esercizio non solo opera come stimolo, ma 
avvezza le parti ad eseguire più facilmente e più re- 

folarmente i loro movimenti. Per conseguenza lo starsi 
ungamente immobili produrrà dne effetti, cioè indebo- 
lirà e renderà più difficili i movimenti per mancanza 
dì asssu e fazione. Di qui egli è facile di conoscere come 
debbansi governare 1 letterati. Non protraggano trop- 
po la contenzione di mente. Non tutte le idee ad- 
domandano una stessa opera dell'animo. Ebbene, quan- 
do la mente è affaticata da idee profonde , passi ad 
altre che sieno bensì collegate con quelle prime, ma 
di più facile elaborazione. Si procuri di moderare il 
soverchio desiderio u> presto imparare. Come di due 
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clic corrono ad nna meta, quegli che In sulle prime 
impiega tutte le sue forze, non va guari ohe viene 
avanzato dall'altro il quale seppe avvedutamente ac- 
celerare a grado a grado il corso ; cosi pure coloro 
i quali Delle scienze sì abbandonano interamente alla 
fatica, e direi all' in tempera oca del sapere, rìduconsì 
fra non molto a tale stato da essere gravi a se stes- 
si ed inutili alla Patria. 

Per lo più ciò cfae tormenta di continuo "gli uo- 
mini di lettere non è già la bramosia di sapere, ma 
la «manìa della gloria. Anche questa passione deve 
essere raffrenata, o, per dir meglio, conviene debita- 
mente lavorare per conseguire a suo. tempo la gloria. 
Nè questi» scemerà, anzi si otterrà più chiara e più. 
permanente. È ben rado ebe quella rinomanza, che 
ei ottiene colie prime ed affrettate scritture, sia pe- 
renne. Suole per Io contrario essere effimera. Solenni 
iutelietti uon rade volte pentirò tisi d'aver cercato trop- 
po presto la celebrità. Virgilio, un Virgilio! dopo 
svere spesi più e pia anni nella sua Eneide, venuto 
morte, lascio per testamento che si dovesse bruciare. 
Ci andava l'autorità d'un Augusto a rivocare quella 
ultima volontà. Orazio volea che gì! scritti rimanes- 
sero nello scrigno per ben dieci anni, per venir po- 
scia assoggettati a nuova disamina ed a perfeziona- 
mento. Ovidio dimanda scnsa se i suoi versi parranno 
meno esquisiti, adducendo che mancò loro l'ultima 
lima. E come dunque a' dì nostri tanti si provano , 
si fanno avanti nell arringo del sapere, e tosto grida- 
no alla palma? 

Dunque, a noi ritornando, si moderi cotanta am- 
bizione. Si studiì per quanto le nostre forze il con- 
sentono. Non si contenda con tali che ebbero dui cielo 
ni ingegno più svegliato. Si abbia per massima, che 
chi non aspira ebe a rendersi benemerito della so- 
cietà col coltivare il proprio ingegno in quel campo 
ebe gli prefisse la Natura, si acquisterà lode : mentre 
coloro i quali vorrebbero a forza strappare gli allori, 
e moltiplicare le corone in sulle tempia, si rendono 
oggetto di derisione. Non si studìi ne presso al met- 
tersi al desco, nè finché dura la digestione. Prima del 
ptsto sì faccia una passeggiata per derivare, a modo 
di dire, le forze dal cervello al rimanente del corpo. 
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Dopo il pasto non si sottraggano le forze ni ventri- 
col.' per portarle al cervello. E, poiché molti pasti 
non potrebbero conciliarsi collo studio, un solo deb- 
b'essere il pasto abbondante : uno o due altri saranno 
leggierissimi. Ma sarà bene che prescriviamo cola per 
cosa quel che conviene a' letterati, per quanto spetta 
al vitto. 

Sorgano di letto di buon mattino. Si usa dì pren- 
der il catte. Un bicchier d'acqua fresca sarebbe mi- 
gliore: ma non si vnol cozzar di fronte colle abitu- 
dini ; prendasi adunque il caffè. Si studi! tre ore, al- 
ternando il leggere, il meditare, lo scrivere. Allora 
si faccia colezione. Si usa la cioccolata. Sarebbe me- 
glio una zuppa fatta con pane arrostito sulla gratella. 
La cioccolata a molti è indigesta, ad altri solletica l'or- 
gano del gusto. Se si vuole è un corroborante, ma 
non può raffrontarsi ad nna buona zuppa di brodo, 
per quello che spetta alla facilità della digestione ed 
alla facoltà nutriente, Dopo la zuppa si può prendere 
alcun poco di vino: ma né questo si prenda sempre 
e quando si prende non sia sempre paro. Si faccia 
una passeggiata fuori di Casa, o in un giardino, ma 
sempre all'uria libera. Duri almeno un'ora. SÌ torni 
allo studio o ad altre occupazioni scientitiche, come sa- 
rebbe trattar cause, veder malati e simili. Si lavori 
sin presso al desinare. Si faccia un moderato eserci- 
zio, od anche s'intervenga a qualche conversazione. 
Per poter lavorare più a lungo, è lodevole la consue- 
tudine di desinar tardi, come sarebbe dalle ore tre 
alie quattro; ìn tal guisa il dopo pranzo rimane af- 
fatto libero. Se si desini prima, non si torni al lavoro 
se non tre ore dopo , ed anche più tardi, se la di- 
gestione sia lenta. Non si desini solo, ma con per- 
sone geniali. I favellari non sìeuo gravi, ma ameni. 
Si potranno pure qualche volta trattare punti scien- 
tìfici; ma essi sien tali che nonaddomamlino eontenzione 
di mente. Dopo pranzo siavi conversazione intorno ar- 
gomenti piacevoli. Nei calori estivi si può prendere 
un breve sonno. Verso la sera sì faccia una cavalcata. 
Essa potrebbe pure convenire al mattino dopo il pri- 
mo studio, ma al dopo pranzo può essere più rego- 
lare, e più lunga. Alla sera si leggano scritture ame- 
ne. Esse uou verranno riguardate come una occuda- 
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alone dì mente, ma anzi còme nn ristoro. Con ciò non 
s'intende di dire che la storia, la poesia e simili non 
richiedano attenzione: ma bensì che quando si leg- 
gono da coloro che non fanno professione di scrit- 
tori di letteratura, o quando da questi sì leggono ope- 
re già le mille volte lette e rilette, non islancano il 
pensiero. La cena sia parchissima. Tenga dietro una 
brieve conversazione, poi si vada a letto. A vece della 
lettura amena della sera, può frequentarsi il teatro, 
o qualche convegno di geniali persone. 

La regola di vita che abbiamo proposto non con- 
ferisce, solamente a conservare le forze del ventricolo, 
ma anche iid esercitare le membra. 

CÌ rimane ad osservare una malattia cui sono molto 
soggetti i letterati, ed è la debolezza dì vista alla quale 
succede or miopia , ed or presbiti*. Miopi sono co- 
loro che hanno vista corta: presbiti o presbiopi co- 
loro che Don vedono gli oggetti che a qualche dì 
stanza oltre la naturale. Non è rado che ne siegn.ii in- 
fine assolata cecità. Noi ne abbiamo un rocente esem- 
pio nel Grassi, dì cui cotanto s'onora l'italiana let- 
teratura. Queste malattìe possono dipendere da dite 
cagioni, almeno principali. La prima cagione sì è la 
stanchezza del nervo ottico, e di quella parte del cer- 
vello cui esso accenna, E veramente sono più sog- 
getti a debolezza di vista coloro i quali sono mollo 
dediti alla lettura, particolarmente se leggano opere 
stampate in caratteri troppo minuti, ed a lume 'li can- 
dela. Altre volte la cagione risiede nel ventricolo. Que- 
sto viscere ha una strettissima relazione coli' organo 
della vista. Lo Scarpa, nella sua opera sulle malattie 
degli occhi, nota appositamente che l'amaurosi, o got- 
ta serena, è sovente mantenuta dalla zavòrra gastrica. 
A confortare la sua sentenza reca in mezzo esempli di 
guarigioni ottenute col tartaro emetico. Dappoiché l'oc- 
casione ci portò a far parola di si insigne Scrittore , 
ci sia conceduto di discuterne la dottrina. Noi dunque 
diciamo, che l'utilità dell'emetico non è una pruova 
irrepugnabile, che l'amaurosi sia da zavorra. Il tartaro 
emetico viene meritamente riputato un rimedio de- 
primente. Supponiamo adunque un'amaurosi foin-ntata 
ila soverchio eccitamento, senza però veruna zavorra; 
il tartaro emetico tornerà vantaggioso, perchè toglie 
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l'eccesso di eccitamento. Supponiamo un'altra «ma- 
rosi, in cui sinvi debolezza di ventricolo, e ninna za- 
vorra, od utiii leggierissima, e dovala semplicemente 
alla lentezza della digestione ; il tartaro emetico nuo- 
cerò : od almeno, dòpo avere eliminate le materie vi- 
ziate nel ventricolo, converrà far passaggio ai corro- 
boranti- Noi dunque consentiamo col celeberrimo Pro- 
fessore di Pavia che. sovente l'annuir osi è dal ventricolo: 
ma pensiamo che il tartaro emetico paò convenire nel- 
l'amaurosi non procedente da zavorra, e ebe non 
conviene sempre prescrìverlo, ed insistere nel suo oso 
quando il ventricolo porgesi lento a compiere gli nf- 
ficìi suoi. 

A spiegare la miopìa e ta presbiti*, è mestieri ri- 
flettere che vi passa una strettissima corrispondenza 
tra la vita sensifera e la nutritiva. Debilitato adun- 
que il nervo visorio, a lungo andare si seompiglie- 
raono la nutrizione e le secrezioni dell'occhio: se si 
aumenti la secrezione dell'umore acqueo, talché ma g- 
giore si faccia la convessità del gin ho- dell'occhio, 
ne risulterà miopìa. Al contrario la presbiti» procede 
dalla dimiouila secrezione del medesimo amore, e per 
conseguenza da una diminuzione Bella convessità del- 
la cornea. 

Si eviteranno questi mali col non istnneare la vi- 
sta in prolungate letture, col leggere opere in- ca- 
ratteri di sufficiente grassezza^ col leggera il meno pos- 
sìbile al laute di candela. Quando si presentino in- 
dizi di visti indebolita, s'intermettano gli studi per 
qualche tempo. Alcuni lodano Ì rimedi esterni: co- 
me sarebbe acqua d! rose, il fumo di qualche pianta 
aro rustica bruciata,, « delie barbe di pi ormi similmente 
bruciate. Da quanto abbiamo detto egli è chiaro non 
potersi separare grande vantaggio di- siffatti rimedi. Se 
si voglia alla quiete aggiungere qunlehe farmaco , si 
ricorra ai- nervini prosi totannamente. Tali sarebbero 
l'qppio, il laudano liquido, la cantora, e simili. Questi 
rimedi non si adopreranu© usui sene* avere pcima il 
consiglio di qualche saggio e discreto medico. Si esa- 
mini lo- stato del ventricolo; se sia torpido per ecces- 
so di azione del cervelto-, mediante il riposo» ricope- 
rem la sua eneegi»; se continui la sua inerzia, si ri- 
coita agli stomachici, cui spettano V infusione di- Iegw> 
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qcassio, il decotto eli china, e simili. Quando mag- 
giore è la zavorra, si può passare ai purganti, ma que- 
sti non sieno della classe dei drastici. La gomma am- 
moniaca e il rabarbaro sono molto opportuni. Non è 
rado che l'affezion del ventricolo dipenda già dalla sti- 
tichezza. A. prevenire questa stitichezza, giova non se- 
dere su morbidi cuscinetti di lana, ma piuttosto sul 
nudo legno, o sa seggie preparate con paglia, o su 
cuscinetti di cuoio ripieni di crini. A guarire pron- 
tamente quella lentezza dell'alvo, sono molto com- 
mendati i cristei. Essi sieno di semplice decotto di 
malva; o tutto al più si aggiungano due o tre once 
d'olio d'uliva. Si usi di cibi lassativi. 

Veniamo a'soldati. Le vesti non sieno troppo pe- 
santi, non troppo strette. Le scarpe e gli stivali sie- 
no di buon cuoio impenetrabile all'acqua. Mutino ca- 
micia, almeno una volta la settimana. 

II capo si pettini ciascun s'orno. Coloro ebe por- 



sferza del sole, il coprano con tela. Le caserme sie- 
no poste in luogo alto, secco, ventilato: abbiano am- 
pli camerotti con molte finestre, faccia usi spazzare due 
volte ìl giorno. I letti sien tenuti puliti: le coper- 
te ciascun giorno si sbattano. Il pane di munizione 
sia composto di due terzi dì ferina di fro mento e 
d'un terzo di segata. SÌ badi che non sia adulte- 
rato, e che sia ben cotto. 1 buoi destinati al ma- 
cello non sieno stati esausti dalla fatica , non am- 
malati. Colle carni si facciano cuocere riso, legnini, 

[tòtate. Il butirro è poco in uso: più adoperato è il 
ardo; sì l'uno che l'altro non sieno rancidi. Non si 
ecceda nel sa^e. Da questo eccesso fu per alcuni de- 
rivato lo scorbuto. Il vasellame sia bene stagnato. 
Non si adoperi carbone umido, nè legna verdi. L'ac- 
qua sia salubre. Si conceda dell' aceto, specialmente 
in estate; esso servirà di condimento, e mescolato in 
poca quantità col l'acqua somministra una lodevole be- 
vanda. Il vino diasi sol qualche volta. Puniscali» 
coloro che per eccesso del vino cadessero ho uhbri»- 
cliezza. Le guardie nell'inverno, specialmente di not- 
te, sieno più brevi. 1 soldati sieno difesi dui freddo 
dal cosi detto cappotto. Non i stia no mai fermi, mn 
sempre passeggino; o quando il tempo il consente, 
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tacciami sinmMe battaglie e gli esrrc'zi militari. Se 
pioggie, o nevi, od altre cagioni fri e no d'impedimen- 
to, sieno occupati in putir le armi, spazzar le camere, 
ed in altri lavori. Il soldato non deve mai esser ozio- 
so- Dovendosi trasportare le truppe, si taccia cu ru- 
mina re di buon mattino: quando il sole dardeggia, 
si face» pausa. Diminuito il calore, si può nuova- 
inente camminare. Nell'inverno si può camminare a 
qualunque ora del giorno. Quando- le strade sono 
polverose, la marcia non sia troppo rapida. Passan- 
do per paesi, si sciacqui la bocca con acqua pura, 
o aggiuntovi alcun poco d'aceto. Sieno proibiti di 
■coprirsi il capo, e di spogliarsi quando son molli 
di sudore. Si raffreni la licenza dc'costnmi. Impedi- 
re ogni disordine in questa parte è impossibile; ma 
si procuri almeno di sminuirli. 

Non sarà disforme dal nostro soggetto il dir ironi- 
che cosa deHe levale. L'età più opportuna è dai 48 
ai 25 unni. I più giovani non potrebbero reggere al- 
le latii.be marziali: i provetti sarebbero d'i difficile 
ammaestramento. La statura sia tra le tre n rase i e le 
trentotto once. Il petto sia ampio, larghe le spalle, 
florida la faccia. La respirazione sia Ubera.- non puz- 
zi l'alito: i denti sien bianchi. Non sien sordastrì, 
non di corta vista. In somma non abbiano qne' di- 
fetti ebe o li rendano inabili agli officj militari, o 
mal atti a sostenere la fatica. 

In tempo di guerra, senza improvvisa necessita, 
non si l'assembrino troppi soldati in luoghi chiusi. 
Gli accampamenti non sieno posti in luoghi umidi. 
Ove la necessita costringa a- metterli in siffatti luo- 
ghi, si accendano qua e là frequenti fuochi. Tatto 
all'intorno del campo vi sia una fossa alla qualesì 
derivino le acque. Le trabacche hanno i loro van- 
taggi, ma n»n mancano de'loro inconvenienti. Ap- 
portano molti difficolta di trasporto. Quindi è che 
«'tempi nostri sono- quasi andate in disuso : allora 
specialmente, che l'esercito nen deve lungamente star 
fermo. Si procacci quello che è di necessiti» al vive- 
re . Si guardi che non si destinino a macello buoi 
morti per malattìe contagiose. In caso di necessità si 
può ben mangiare la carne di cavallo. Si commenda 
il pane biscotto: od almeno disseccato- al fuoco: m 
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té! modo si conserva più lungamente. Si guardi che 
presso gli accampamenti siavi qualche acqua, e que- 
sta d'indole non malvagia. 

Dovendosi combattere, concclasi alcun poco ili 
vino, evita ni lo ogni abuso. Spesso si somministrj loro 
acquarzentù la qual consuetu line non so se debbn- 
sì lo, lare. Il vino ci pare uno stim'ilo sumeientf*. 
Finita la battaglia si raccolgano i feriti, e si inco- 
minci a curarli sul luogo con fasciare le ferite, e 
eoll'amministrare loro que' rimedi cui suggerisce il lo- 
ro stalo- Si seppelliscano i cadaveri. Gli «peduli mi- 
litari sìeno il più vicino che si può all'esercito. Ven- 
gano trasportati i feriti sopra carri .comodi in cui 
ìe tavole su cui giacciono, o sedono i soldati, sieno 
sostenute da stantie. Il piti spesso vengono tr>spnr- 
tatì su burelle. Sieno protetti dalla pioggia e dal so- 
le per mezzo di tele cerate. Si invigili onde ciascun 
addetto al servizio dell' ospedale faccia. a pulitino il 
suo dovere. Si ubbia spretai cura de' convalescenti , 
perocché facili sono le recidive, le quali sovente dan- 
no più a studiare ai medicanti. 

Dovendo parlare delle varie arti, non faremo che 
toccare i sommi capi. 

Vi sono certe arti nelle quali sono in esercizio gli 
organi dei sensi, e si adiomanda pure una prolun- 
gata, scbhen non furtej attenzione. Spellano ti questo 
luogo i tipografi, gli scrivani, e coloro che soUo oc- 
cupati in lavori minutissimi. 

Vi sono due or. lini di tipografi; gli uni dispon- 
gono i caratteri, e chlamansi compositori: gli altri so- 
no i torcolai. I primi sono obbligati a tener sempre 
fissi gli occhi, sogliono perciò contrarie dcbolezta di 
vista. I torcolai affaticano anzi le membra. 

I compositori a quando a quando intermettano alcun 
poco il lavoro, vadano all'aria libera, la vinsi sovente gli 
occhi con acqua fredda. I torcolai alla sera faccia rj si fre- 
gagioni alte braccia: prendano talvolta bagni caldi. D..ve 
sì compone e si stampa, non 6Ì facciano asciugare le eart •. 

Gli scrivani debbono temere di nini tiro cose, cin- 
gono: lo star lungamente seduti, il movimento per- 
petuo della mano, il lener il guardo fiso, in fine l'at- 
tenzione. La vita sedentaria produce ostruzioni ilei 
basso ventre ■ La mano per !o continuo mov"iii»nta 



intorpidisce. Per lo star troppo fisi ne legtfe ofìaF- 
mtn. L'attenzione prolungata apporta dolori di capo. 
Perciò a quando a quando desistano e passeggino. 
Se è possibile, talvolta scrìvano in piedi. Zfon iscri- 
vano durante la digestione. N»n ìstiano troppo proni 
ont tavolo. Potranno prender tabacco per confortare 
ìl capo, ma non ne abusino. 

Gir orologiai, coloro che dipingono e scolpiscono- 
in minuto, le cucitrici, i sarti e simili sono sogget- 
ti alla miopìa. À prevenire onesto morbo' desistano 
ad intervalli dalla fatica. 

Coloro che lavorano dove havvi molto fragore , 
come i mugnai, divengono sordastrì, e spesso in fine 
sordi. Allo stesso disagio vanno soggetti- i cannonie- 
ri. Faranno bene, se porteranno aleun poco' di bam- 
bagia negli orecchi, 

I cuochi per lo spesso assaggiare aromati cadono 
col tempo in un intormentimento dell'organo gnsta<- 
torio. Così pure per gli odori in cai di continuo vi- 
vono, contraggono una debolezza di odorato. Ma qui ai 
avverta- die per qualche tempo mostrano anche più per- 
letti questi due sensi. Questa è legge de I fa ssue fazio- 
ne , render cioè più squisita la sensibilità. Ha que- 
sta maggior energia a poco a poco scema, e degenera 
finalmente in torpore. Questo però è lievissimo male 
a confronto di quello in che caiiono per lo stare espo- 
sti ad una pressoché continua azione del fuoco. Dì 
qui ne nascono asime, cefalalgie, apoplessie. Altre vol- 
te passando per varie temperature contraggono reu- 
mi, catarri, peri pire u (ironie- Ad evitare questi malori, 
gioverà un vitto attemperante, gna n'arsi dall'abuso de- 
fili aromati e del vino, lasciare tale comunicazione cot- 
l'aria esterna, che venga a moderarsi il calore «Iella 
cucina, evitare, per quanto si può, i snbiti muta- 
menti di teinperotura: quando si deve useire, soffer- 
marsi prima alquanto lungi pel fuoco e vestire abiti 
più spessi. 

Tengono in seguito quelle art! che uuocono per 
lo esercitare soverchiamente i muscoli. 
"* Primi vengono i cursori . Eglino vanno soggetti 
ad ernie, all'asma, all'emottisi. Quamlo si espongono 
senza avvedutezza alle vicissitudini atmosfèriche, par- 
ticolarmente quando molli di sudore si fermano ai 



reno, o di più bevono acqua freddi, sono assaliti 
di pertpneumonia. Una corsoi troppo precipitosa pro- 
duce ematuria. In fine aria malattia frequentissimi 
de'cursori si è l'intasamento della milza. Le cinture 
elastiche preserveranno dalle ernie. La corsa va ia suc- 
cessivamente crescendo ìn celerità. A quando a quando 
li rada meno celeremenle: ma non sì faccia pausa asso- 
lata. Dappoiché sì è arrivato alla meta, si prenda un 
baqno caldo, si facciano fregagioni. Almeno s'indossi 
o mantello, o pastrano, o simili. Non sì beva acqua 
fredda. In caso dì gran sete, si sciacqui la bocca con 
acqua all'ordinaria temperatura, o, come dicesi, rotili. 
Dopo una mpzz'ora si potrà bere del vino un pò'an- 
nacquato, oppure sarà ancor meglio prendere una zuppa 
ni semola rara, o brodo, e in seguito alquanto di 
vino generoso. 

Gli stessi precetti sono accomodati a 'cavallerizzi , 
«'corrieri, «'cocchieri. Se non che essi Tanno soggetti 
ad altre malattie. I cavallerizzi e i corrieri contrag- 
gono facilmente sciatiche., escoriazioni ed ulceri alte 
natiche. I cocchieri poi, che a governare i palafre- 
ni, molto affaticano le braccia, facciali uso del cinto. 
Se qualche ernioso debba cavalcare, usi di staffe piìi 
corte. Coloro che sono predisposti alle malattie di 
petto rinuncino a quei mestieri. 

I facchini debbono temere dì asini.-, emottisi, va- 
rici nelle gambe, gibbosità, ernie- Portino il cinto. 
Sì facciano aiutare a sollevare i pesi. Se si può, por- 
tino anzi sulle spalle che sul dorso e sul capo. 

I piloti e i rematori sono esposi! alle Ticissìtn- 
dini del mare e del cielo: si aggiunge la contami- 
nazione dell'aria e la frequenza delle malattie con- 
tagiose; ma specialmente loro nuoce l'improba fatica. 
Sono perciò travagliati da edemi, o gonfiezze parziali 
per raccolta di quella sierosità, che inumidisce il tes- 
suto cellulare: e per estremo abbattimento delle forze, 
ne nascono febbri adinamiche . Questi mali saranno 
prevenuti, se si terra la seguente regola: gli ali- 
menti sieno salubri, si faccia uso moderato di vi- 
no, frequenti fregagioni: si serbi nettezza: rinnovisi 
l'aria. Si protegga il corpo dalle subite vicissitudini 
atmosferiche, mediante opportune vestimenta. 

I ferrai,, ed i magnani per Io trattar dì conti- 
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imo il martello soffrono gonfiezza ed in torme rrtì mento 
l'elle braccia. Sta odo sovente curvi, divengono gol>- 
Fissando lo sguardo nel ferro sovente, si fanno- 
cisposi. Ciascuna sera si freghino te membra o colle 
mani nude, o con lana, o colle mani unte d'olio: 
prendano spessi bagni; quando il ferro è molto ro- 
dente noi guardino fìsso: a quando a quando Isvinsi 
gli occhi con acqua fredda: quando cessino dal martel- 
lare, portino diritto il tronco e là testa alta. 

1 falegnami spartonsi in più ordini, secondo che 
sono addetti a varj lavori. Gli ont fumo carrozze, 
altri navi, altri arredi domestici , altri torniscono , 
trattano altri la sega. Questi ultimi hanno un eser- 
cizio più gravoso. Ad intervalli si faccia pausa. Se 
è possibile, mutisi l'atteggiamento del corpo. Cosi, 
per esempio, i segatori or montino in sulla traverei* 
ora scendano a trarre in gìiV la sega. I tornitori a 
quando- a quando «sino dell'estremità sinistra per far 
aggirare k ruote t la r 

1 tessitori affaticano le memora superiori, i piedi 
e il dorso. Le donne sono molto soggette agli abor- 
ti, e alla mctrorragia. Tengansi dritti in sulla per- 
sona, per quanto si può. Ciascuna sera si facciano 
fregagioni alle braccia: a quando a quando prendano 
pedi] u vii. A più lunghi intervalli usino di bagni uni- 
versa li. Le donne incinte non tessano. 

I mattonai, gli affilatori de'coltelii possono facil- 
mente riferirsi alla medesima classe , e perciò tor- 

massinia convien dare 'propria: a'mattonai : difendano- 
li capo dal solario, con sottendere una tela-. 

ì suonatori di tromba, di flauto, e di simili istro- 
mrnti si fenno fàcilmente erniosi, asmatici, emot- 
toicì, anemismatici. Non è rado che foro- gonfinsi r 
testìcoli, per h* corrispondenza che passa' tra gli or- 
gani genitali e quelli della voce. Sono nel medesi- 
mo numero coloro che. lavorano nelle officine di vetro-, 
coloro cioè che soffiano 1 entro hi massa rovente di 
vetro. GII oratori, contempliti solamente sotto il ri- 
spelto t'olia vociferazione, sono esposti agii stessi in- 
convenienti. Portico il cinto : non protraggano di trop- 
po il loro e.sercisio, usino de 'sospensori!', quando si 
prnfir'-.ti un prircipio di gonfiezza nu'tcsticoli. 1 prc- 
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'^'sposti all' emollisi si astengano Sa faiti mestieri. Ve- 
nendo poi agli oratori, non isforzino- la 1 voce. 

Vi sono certi mestieri che nuocono per una con- 
traria condizione, vale a dire per una continuata po- 
sizione immobile. 

Coloro che sono obbligati a star sempre ìn pie- 
di, soggiacciono alle varici ed alle ulcere nelle gambe, 
alla debolezza nelle giuntare delle membra ulteriori, 
alle malattie dei reni. Perciò di tanto in tanto seg- 
gano o passeggino : facciano fregagioni : prendano 
bagni. 

Lo star sedolo stanca di meno che lo stare in piedi. 
Cionullameno gli artisti sedentarii sono molestati da 
lombaggini e da intormentimento delle inombra in- 
feriori- Dunque a certi intervalli stiano in piedi o 
passeggino* 

In altre arti si ha il danno di una cattiva posi- 
la™. Se, per esempio, si debba tener bassa la tcstn, 
ne seguono ostinale cefalalgie e capogiri. Se si deb- 
ba tenere incurvato il tronco, ne viene la gibbosità; 
e, per valerci d'una parola italiana ;non usata, ma 
desunta da una adoperata, che è gobbo, potremo dire 
gobbaggine. I sarti, dovendo sempre tenere una co- 
scia incrocicchiata sull'allra, sono soggetti ad intor- 
mentimento delle membra inferiori, alla sciatica, allo 
zoppicare. I muratori, portando mattoni e calcina sulle 
spalle, cartono in una curvatura laterale della spina 
dorsale. Cosi dicasi dì altri simili mestieri. Questi tali 
artisti procurino ili mutare talvolta la positura: can- 
gino mo'o di esercizio, per quanto il consente l'arte 
Wo. Ne'jiiorni festivi attendano a quegli esercii.), che 
addomandano una contraria positura, oppure muovr- 
menlo opposto a quella positura da cui sì temono no- 
cumenti. 

Vuoisi aver gran rispetto all'aria in che debbonsi 
trovare gli artisti- Ora l'aria può peccare specialmente 
in qQEittro maniere: 4.° per siccilà, od umidità; 2.° per 
temperatura o troppo alla o troppo bassa; 3.° per 
sovrabbondanza di gaz acido carbonico, e iliminu- 
lìone di gaz ossigeno; 4.° per mefiti e miasmi. 

Le lavandaie, per lo rimanersi di eonlinuo iti 
un'aria umida , cadono facilmente in idropisia. Mn 
speciuìiueute per lo inumidirsi dei picli si sopi;»'»- 
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mano loro [ menstrui. Celando dal lavare, dì In ritinsi 
dalle acque: indossino vestì asciutte: usino di fre- 

fngìoni ; non asciughino i pannilìni nelle loro case, 
n caso dì necessità, si tenga il fuoco acceso, e si 

I bagnatoli, o gin coloro che apprestano i bagni, 
sono soggetti alle stesse malattie, clie le lavanlaje ; 
ma eglino hanno meno a temere; perchè rimangono 
meno esposti all'azione dell'aria umida. Abbiano la 
cautela di deporre le loro vesti, quando sono umi- 
de, e di farsi a quando a quando delle fregagioni . 

Hanno più da temere i' pescatori : perocché sono 
obbligati a scen !cre nell'acque, e sovente sono sfer- 
Mti dal sole, ed hanno sempre le vesti più o meno 
umide. Sono essi travagliati da reumi, da catarri, edemi 
alle gambe, idropisìe. Usciti dalle acque si asciughi- 
no le gambe.- proteggansi con cappello a larghissima 
ala dal solatìo: reciuci a casa indossino vesti asciutte! 
facciansì fregagioni . 

Le subite vicissitudini a sino sferiche sono somma* 
mente nocive. Per questo i contadini sono infestati 
"da reumi, catarri., febbri intermittenti, pleuritidi, pe- 
ripneumonie, oftalmie, angine, coliche. Eviteranno que- 
sti mali in tal modo: quando sono molli di sudo- 
re, non iscemiuo le loro vesti , non bevano acqua 
fredda, non si fermino al rezzo. Desistendo dalla fatica 
cuopransi meglio. Giunti a casa depongano le vesti 
umide di sudore. Conviene tuttavìa confessare che i 
contadini sono sì robusti da non temer danno per lo 
trascurare molte delle proposte cautele. Ma non si 
possono impunemente violare questi precetti : cioè non 
passare di repente in un'aria fredda, non bere acqua 
fredda quando si è in arsura. 

I purgatori delle latrine debbono temere pe' vapori 
ammoniacali. Ne soffrono specialmente gli occhi. Ra- 
mazzi ni propone unii Dilischerà la quale sia munita 
di due vetri ne'luoghì corrispondenti agli occhi. Un 
tal precetto non è seguito, o perchè non conosciuto, 
o perchè apporterebbe fnrse una qualche difficoltà nel 
guardare- Almeno a certi intervalli facciano pausa, 
lavi usi gli occhi con acqua fredda o tìepidetta: re- 
ttaci alle lor case rimungansi in camere poco allu- 
minate. 



1 Becctlni gnardinsi dalle emanazioni putride: 
costretti ad entrare ne' depositi de'cadaveri, si met- 
tano nelle narici una turami» di bambagia: imbevuta 
d'aceto, tengano aperti i depositi prima di entrare. 
Quando debbono trasportare cadaveri dì morti per 
malattie contagiose, usino di g ti. ni ti di tela inverata. 
Sarebbe ancor meglio di valersi di grosse tanaglie. 

Gli infermieri, specialmente degli ospedali, sono 
soggetti agli stessi pericoli. Evitino il contutto di co- 
loro che Lamio malattie contagiose: serbino nettez- 
za; Ijvinsi sovente le mani con acqua ed aceto: rin- 
novino l'aria : non dormano nelle camere degli in- 
fermi, perocché nel sonno siamo più suscettivi a sentire 
l'influenza dei miasmi e de'contagi. Facciano uso di 
Tino generoso, ma parco. 

Vengono in fine qnelle arti clic posson nuocere 
per le materie clic sono lavorate. 

Coloro ebe lavorano nelle miniere, ove trovansi 
arsenico, o mercurio, sono soggetti a tremori, pa- 
ratisi, vertigine, asime, tosse ; e questi danni proce- 
dono veramente da quc'metalli. Altri se ne aggiun- 
gono, i quali sono cagionati dalla mancanza dì luce, 
dall'umidità dell'aria. Coloro che sono addetti al fuoco 
soggiacciono a'danni di un'elevata temperatura, e d' una 
loce lampeggiante. Sovente pure negli scavi, o gal» 
lerie, l'aria è corrotta per la respirazione de' lavora- 
tori. Prima di tutto convien pensare a rinnovar l'aria. 
A tal fine sì scava un pozzo ebe va a terminare in; 
quello da chi si traggono i minerali. Oppure al sommo 
dello scavo si accende il fuoco: in tal modo si ra- 
refò l'aria sopra il pozzo, ed nnu nuova corrente vi 
affluisce . Si muniscano le mani dì guanti di pelle 
incerata, e le gambe di simili cose. 1 cibi sien nn> 
trienti. Il vino r istauri le forze. 

Gli orati e gli specchiai premunì scansi dall'in- 
flusso del mercurio, di cui servonsi per t' amalga- 
matone. Di qui nascono vertigini, asime, paralisi, imbe- 
cillità, idropisia. Godano soventi; dell'aria lìbera: pren» 
dano frequenti bugni: torcano Ut faccia dulie emana- 
zioni mercuriali. 

I vasellai servonsi di ossidi di pio nho ad inverni- 
ciare le stoviglie; sono perciò esposti a tremori delle 
■nani, paralisi, ostruzioni. Sono soggetti agli stessi mali 
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coloro che fondono i metalli, o per fare cannoni ò per 
gittnre campane. Seguano questi precetti. Rinnovino sol- 
vente l'ari» delle loro officine : non tengano la bocca 
rivolta a'mclalli Che sono in fusione., premiano bagni 
caldi, e «sino a quando a quando ili qualche blando 
purgante. 

I pittori, per lo trattar clic fa imo i colori composti 
in gran parte di ossido di piombo, sono travagliali 
da molti incomodi: tremano loro le membra, si fanno 
neri ì denti: sì scolora la faccia, si intasa il fegato, ne 
vengono coliche. Trattino con circospezione i colori, 
rinnovino l'aria, non protraggano di troppo ì loro lavori, 
prendano bagni., mantengano il ventre libero. 

Coloro, che sono occupati nel preparare lo zolfo, 
per lo gaz acido solforoso che ne irrompe, soggiacio- 
no a tosse, asitna, raucedine, cisposità. Facciano uso 
di qualche emulsione: tengano nel le narici della bam- 
bagia imbevuta d'ammoniaca dilungala, o di lisciva, o 
di acqua di calce. 

Coloro che cuocono la selenite e la calce nelle 
fornaci, le macinano, le stacciano; gli staluarii in gesso, 
sono inclinali a dolori di stomaco, difficoltà di respi- 
ro, ostruzioni dì fegato, stitichezza. Facciano uso fre- 
quente di siero di latte: a quando a quando vadano 
all'aria libera. 

I farmacisti si guardino dalle emanazioni di certi 
medicamenti . Quando tritano qualche rimedio che 
possa dare emanazioni nocive, lo chiudano ben be- 
ne con una pelle; per un foro passino il pestello, 
in modo clic non possa esservi uscita alla polvere. 
Dovendo fare preparazioni d'oppio, vadano centellando 
bevande acide, come ad esempio limonce, od acqua 
Con un p'i 'd'uccio, delta ossicrato. 

I folloni trovandosi di continuo tra il fetore delle 
olive e dell'olio hanno difficile il respiro, sono tor- 
mentili dalla tosse e dal vomito. Bevano vino : usi- 
no di cibi nutrienti. In caso di osti calo vomito pren- 
dano il tartaro emetico, o prima esplorino un qual- 
che gagliardo purgante. 

Coloro che lavorano negli olii, i conciatori, i ma- 
cellai, Ì pizzicagnoli sono assaliti da tosse, asimn, ce- 
falea, capogiri. Rinnovino l'aria nelle loro officine: 
di tai.lo in lauto va. la no all'uria libbra. 



Coloro che preparano il tabacco sono soggetti a 
vertigini, cefalee, nausee, miniti, diarrea, tosse. Ten- 
gano la bocca chiusa ; vachino sovente all'aria libe- 
ra, lavinsi più volte fra il giorno la faccia, e sciacqua- 
si la bocca. Ove il tormenti hi nausea prendano vino. 
É commendato per alcuni l'emetico senza pensare clie 
In nausea non dipende la zavorra, ma dall'azione de- 
primente del tabacco analogo a quella del tartaro 
emetico. 

I preparatori del vino, della cervogia, i distilla- 
tori rinnovino I" arin, vadano bevendo ossìcrato. 

Coloro i quali sono occupati nelle saHne sono tor- 
mentati dalla fame e dalla seti-: vendono assaliti ila 
ulceri, cadono in idropisia. Rinnovino I aria, facci ansi 
■fregagioni, bevano vino annacquato. Il loro vitto sia 
attemperante. 

Gli scardassatori vanno soggetti a difficolta di re- 
spiro, tosse, cisposità. Godano, quanto piw possono, 
del beneficio dell'aria libera, lavinsi spesso gli oc- 
chi con acqua fredda. 

I mugnai, i crivellatori sono soggetti a oftalmìa, 
tosse, difficoltà di respiro, prurìto alla pelle. Ten- 
gano fa bocca chiusa, velinsi le narici, lavinsi gli 
occhi, sciacqninsi la bocca. Ciascnna sera scuotano le 
vesti ; lavinsi la faccia, le braccia, le gambe, ove le 
portino nude, con acqua tiepidetta ; prendano fre- 
quenti bagni. 

Gli scarpellini, gli statnarii contraggono difficoltà 
di respiro e tosse. Talvolta trovaronsi calcoli ne'lo- 
to polmoni e nel ventricolo. Torcano la faccia dai 
marmi, tengano chiusa la bocca e se la sciacquino 
spesso. 

Le arti che non abbiamo enumerate, perocché trop- 
pa lunga opera sarebbe, possono facilmente raffron- 
tarsi ad una delle descritte, avuto sempre riguardo 
alle condizioni dei corpi, allo stato dell'aria ed alla 
natura delle materie in cui si lavora. Riescili per 
conseguenza facile di dar regole adattate. 
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CAPO X 



Predisposti a malattie. 

Sebbene l'igiene debba solamente dar precetti di 
sanità, nè ingerirsi di quanto spetta agli ammalati : 
ciò nulla meno e' pare i che noi qui possiamo pro- 
porre il tenore di vita cui debbono seguire coloro 
i quali sono di cagionevole complessione, o per sof- 
ferte malattie trovatisi in tale stato da dover temer- 
ne recidive. Infatti essi non sono veramente ammala- 
ti ; ma non sono nem manco assolutamente sani. Quin- 
di è ebe il loro governamelo sembra essere comu- 
ne all' igiene ed alla medicina pratica. 

Tutti possono essere assaliti da tutte le malat- 
tie; mavì sodo certe condizioni corporee, per cui noi 
per le più lievi cagioni cadiamo in certe morbose affe- 
zioni. Questo vuoisi dire specialmente delle malattie 
ereditarie. Non è già ebe noi crediamo ebe i parenti ncl- 
1' ulto della generazione trasmettano le malattìe od il 
germe delle medesime. Quello che si trasmette è la 
condizione corporea, per cui, venendo ad operare le 
cagioni occasionali, ne nasce la malattia; insomma 
la predisposizione. Noi qui proporremo regole adat- 
tate a prevenire le principali malnttie. 

Prima di tutto noteremo ebe si può conoscere la 
predisposizione a peculiari malattie da questi crite- 
ri!; i.° malattie frequenti nelle famiglie; 2.° abito 
del corpo ; 3." maialtie precedute. ■ 

Abito del corpo non è mica la medesima cosa che 
temperamento e costituzione. Il temperamento risul- 
ta dalla preponderanza di qualche sistema od appa- 
rato organico: così, per esempio, il temperamento 
sanguigno è costituito dalla preponderanza del siste- 
ma sanguigno. La costituzione emerge dalla misura 
delle forze considerate in tutto il corpo. Ma l'abito 
del corpo dipende, o, megHo, è costituito da una 
peculiare organizzazione ili certe parti. Cosi, ad esem- 
pio , l'abito tisico consiste nel collo lungo e petto 
angusto. 

Vi sono malattie non ereditarie , eppur tali che 
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noi' non possiamo facilmente preservarcene . Le in- 
fiammazioni e le emorragie Lisciano orile partì nna 
predisposizione a ricadere per influenza iti nuove ca- 
gioni anche lievissime. Alla stessa legge soggiaccio- 
no molte malattie nervose. Al contrario vi sono al- 
tre malattie che distruggono pe'conpi la predisposi- 
zione. Tali sono i contagi. 

Noi dunque dobbiamo porre ogni cura riguardo a 
qucl'e malattie che inducono od accrescono la pre- 
disposizione. 

Coloro che sono predisposti alle infiammazioni osi- 
no parcamente delle carni; faranno ancor meglio se 
te ne asterranno. Sé possono, digerirlo, largheggino 
nell'uso del latte; bevano vino molto annacquato; 
befana molt'accjaa; o sola, o con. qualche scilopp >. 
, Nella stagione calda prendano frequènti bagni . Se 



Le malattie infiammatorie più frequenti sono le in- 
fiammazioni del fegato, il reumatismo, la podagra. 

Il mondo è pieno, di tali che hanno impegni al 
fegato, o, come diconsi, ostruzioni. Sovente non è 
tale lo sti>to del viscere, che siavi manifesta gonfiez- 
za , ma intanto ri sono altri ìndi zìi, come una leggie- 
ra itterizia, siccità di cute, difficoltà di digestione. Si 
era creduto che i vasi sanguigni venissero chiusi , 
od almeno ri si retti , per l'aderenza del sangue alla 
pareti, e questo sangue sì reputava ispessito. Di qui 
appunto ne venne il, nome di ostruzione, oppi Iasio- 
ne., ^intasamento. I moderni stabiliscono che le astra- 
zioni non sieno che lente ed oscure infiammazioni . 
Sarebbe forse più accorato di dire ohe la gonfiez- 
za, o quello che dicesi ostruzione pòssa, procedere 
da varie condizioni, delle quali- frequente sia- t' in- 
fiammazione . Vuoisi intanto avvertire che l'infiam- 
mazione non curata o mal curata trae dietro di sà 
tali mutamenti, che non ce<ÌQHt> più a rp*el mezzi cura- 
tivi che opportunamente amministrati avrebbero appor- 
tato gmud'utile. Supponendo adunque noi che l'ostru- 
none sia tuttora nei termini: dell' infili turnazione' non 
degenerata in scirrosilà od altro viaio organico, di- 
remo convenire l'uso del latte preso la mattina a 
digiuno, munto, di. fresco, senza, veruna mescolanza. 
Mo^ti commendano il latte d'a^na, ma quello di vaeca, 
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può assai bene servire allo scopo: anzi il Cocchi il 
preferisce a quel primo. Si soprano e va a cerio in- 
tervallo qualche bicchiere d'acqua purissima. Non si 
parli dì brodo, di cioccolata, di caffè, di tè. Si con- 
sente però che si prenda del brodo sciocco, cioè di- 



ti pranzo consista in una minestra rara di brodo 
-di vitello o di pollastra con pane, o Beino lina, o ri- 
so, o paste. Il pane è da preferire . Si faccia cuò- 
cere colla minestra qualche poco dì lattuga, o d'in- 
divia, o d' acetosa. Quindi alcun poco di tenera car- 
ne 0 lessa, o arrostita : ovvero pasticcio, o puditio, 
o torta: infine qualche frutta cruda, che sia molto 
tenera. Bevasi acqua pura. Si concede qualche volta 
vino bianco annacqua ti stimo . Dal pranzo alla cena 
si vada prendendo acqua pura. La cena sia un solo 
brodo : meglio ancora se si tralasci. Non si stia trop- 
po a letto , o seduti lungo il giorno. Non si asse- 
condi troppo la tendenza al riposo. Dopo il latte del 
mattino aliasi ancora un poco a letto procurando di 
ripigliar sonno. Si feccia nn moderato esercizio. Nel- 
la primavera è utile prendere decotto attenuante, tale 
sarebbe quello di scorzonera o di dolca amara, o fu- 
maria . Se ne possono prendere circa due libbre ìn 
totta la giornata. Se vi sia itterìzia manifesta si com- 
mendano le acque minerali , come quelle di Cour- 
majeur e di Recoaro. 

Coloro che sono disposti a reumatismi bevano ni 
mattino ed alla sera del siero di latte depurato una 
libbra per volta; si prepari il siero di fresco, mesco- 
lando agro di limone coi latte di vacca bollente. Si 
rimanga nel letto alcun poco il mattino dopo aver 
preso il siero; alla sera si prenda appena coricati. 
Il vitto sia parco, umettante, un solo piatto di car- 
ne tessa, una minestra di lattuga, o dì zucca in bro- 
do di vitello, un piatto di erbaggi, in (ine qualche 
frutto tenerissimo o cotto o crudo. La cena consista 
in una sola minestrina. Ali* primavera o tutti i gior- 
ni, o nn giorno sì ed un giiorno no, qualche decotto 
attenuante, come il così detto cattolico. Qualche vol- 
ta si prenda solutivo . Al mattino si resti molto a 
letto per promuovere la perspirazione cutanea. Se si 
manifesti un gentil sudore, si mantenga con infusi©- 
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ne di lattuga o d'acetosa, o d'altra erba simile. Il 
«ino si beva annacquatissiino nel pasto. Nel decor- 
sa della giornata si beva acqua pura. Ne' giorni tran- 
quilli si faccia mediocre esercizio a cavallo, o qualche 
passeggiata. Ne'giorni o piovosi o ventosi aliasi riti- 
rato in casa, passeggiando alcun poco per le camere. 
In estate premiatisi bagni termali. 

Lo stesso tenore di vita debbono tenere t poda- 
grosi. Si sono commendati rìmedj contro la podagra. 
La vera medicina condanna tutti i specifici. Conviene 
pensare a toglier via quelle condizioni che generano 
le malattie . Queste condizioni non si tolgono con 
Specifici , ma con un'adatta regola di vivere , e coi» 
rimedi or eccitanti, or debilitanti, ma non specìfici. 
Equi si noti che specifici chiamansi quo' rìmedj che 
sodo riputati atti a debellare costantemente una data 
malattia. Così, per esempio , specifico della podagra 
Sarebbe quel rimedio che guarisse qualunque caso di 
podagra. Ora questi specifici non esistono, seppure 
facciamo eccezione della sifilide; .perocché essa è man- 
tenuta da un contagio il quale viene distrutto o neu- 
tralizzato dal mercurio. Tornando alla podagra: il Ma- 
rino, melico saviglianese, riguardava quasi come spe- 
cifico l'uso abbondante e protratto dell'olio d'uliva, 
li Cocchi riponeva molta fiducia nel siero di latte. Ra- 
gioniamovi sopra, e troveremo che quei due rìmedj 
non operano specificamente, ma sono purganti, per- 
ciò d bilitanti: quindi utili nella podagra che è una 
malattia infiammatoria. 

Il flusso emorroidale è l'emorragia che sì osserva 
mollo frequente, specialmente nella virilità. Esso ha 
molta relazione col fegato. Sovente le emorroidi li- 
berano quel viscere dalle sue pppilazionì. Spesso po- 
rr, sopprimendosi il flusso emorroidale, si ammala il 
fegato. Gli emerroidurj abbandonino totalmente il vi- 
no : il cibo sia più composto di vegetabili, che di so- 
stanze animali. Prendano frutta ben dolci e mature, 
le quali terranno utilmente libero il ventre; il pane 
sia confusa neo, cioè senza stacciar punto la l'urina , 
ma impastandola tal quale viene dal mulino. Per co- 
lezione si prenda un buon bicchiere di siero dì latte. 
S» ne potrà ancora prend-re un altro bicchiere la 
sera ^er uiercudit. Il pranzo consista in una mine- 
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strina, in fln piatto di carne, in nn altro di vegetali 
ed in quelle frutta che abbittmo mentovato. La cena 
iia nn pantrito. A pranzo il vino sì beva molto an- 
nacquato . A spegnere la sete lungo il giorno si beva 
acqua purissima. ntf. 

I menslrni facilmente si fanno sregolati. Molte e 
\arie possono esserne le cagioni. Sovente la cagione 
è morale. Le donne in quello stato sono molto sen- 
sitive: la più lieve causa le fa sdegnare, rattristare. 
Si sono proposti rimedi capaci di rìntegrare i menstrui. 
Belle fandonie. Come mai un rimedio potrà guarire 
opposti stili morbosi ? In ogni caso però tornano uti- 
li la quiete dell'animo e qualche svagamento', ej dap- 
poiché non è in noi esser tranquilli in mezzo alle ca- 
gioni che ci hanno rattristati, molto commendansi i 
viaggi. Non va taciuto che spesso anche questi rie- 
scono ìnutilij perchè il cuore porta ovunque fitto in 
sè io strale ohe l'ha ferito, ma è il solo mezzo che 
ci resta a tentare. Ottimo rimedio sarebbe, se si po- 
tesse soddisfare ad un tenero ed onesto affetto. Molte 
fanciulle unendosi in matrimonio con quei garzoni cut 
sentivansi inclinate, guarirono. Ma un tal mezzo non 
è nelle mani della medicina. 

Una malattia che è molto a temere da'pingui e dai 
gagliardi si è l'apoplessia. Il collo corto ne è un pre- 
cipuo indizio: l'età della virilità è la più pericolosa. 
Tuttavia convien dire che la frequenza delle apoples- 
sìe procede dall' intemperanza. E veramente colora che 
vi sono predisposti, con un vitto moderato, giungono 
spesso felicemente a scamparne. Tale deve esserelalte 
a digiuno senza mescolanza. Dopo qualche tempo un 
buon bicchier d'acqua. A pranzo minestra di brodo di 
vitella o di pollastra., con qualche erba attenuante : 
qualche poco di carne L-ss.i od arrostita , un piatto 
d'erba cotta o cruda in insalata. In (ine qualche frutta 
o cotta o cruda. Il vino sia annacquato. La cena sia 
molto parca. Ogni giorno alla mattina facciansi frega- 
gioni con mano asciutta alle membri inferiori : lavisi 
con acqua fredda il capo. A quando a quando si pren- 
da il bagno tiepido. Gli esercizi del corpo sien mo- 
derati. Gli stu !j non sieno intensi : si evitino le oc- 
casioni di sdegno. All'entrare della primavera prendasi 
per qualche tempo il decotto cattolico, qualche volta 
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soluti™. Si Taccia un applicazione di mignatte ai vasi 
emorrodiali. 

Non pochi vanno soggetti alla cardialgia, o ardor 
dì stomaco. Il più spesso dipende da ano stato irrita- 
tivo del ventricolo, fomentato o da impegno del fe- 
gato o da zavorra. Sì snoie in tal caso prendere la 
magnesia. Non è inutile , ma non è sufficiente. Esa- 
miniamo le condizioni della digestione, e ce ne ren- 
deremo capnci. Quando la digestione si opera a do- 
vere, non si ha svolgimento di acido: ma quando quel- 
la è scompigliata , sviluppasi un acido che si suol 
dire spontaneo. Veri similmente è l'acetico. La ma- 
gnesia si unisce a quest'acido , forma un sale pur- 
gante. Quindi è che l'utile non è prodotto dalla ma- 
gnesia, ma dal sale, che, come dissi, è forse aceta- 
to di magnesia. Si hanno due vantaggi: cioè si neu- 
tralizza l'acido, e si elimina parte delle materie za- 
vorrali. Ma questi vantaggi sono passeggieri. La suc- 
cessiva digestione si scompiglia nuovamente, perciò 
nuovo svolgimento d'acido, e quindi nuova necessita 
di ricorrere alla magnesia. Conviene dunque pensare 
a riordinare il ventricolo: ma per riordinarlo, con- 
vien pensare qua! sìa il suo disordine. Noi abbia- 
mo già toccato questo punto, ragionando del regime 
delle gravide. Non sarà tuttavia disformo che qui nuo- 
vamente ne parliamo. Le principali cagioni sono quat- 
tro: i ,° stato dell'animo; 2." soverchio eccitamento 
d 'I ventricolo; 3." debolezza ; 4.° zavorra. Lo stnto 
dell'animo si riferisce a dne generi: che sono una 
troppa contenzione di mente negli studi, e un pate- 
ma veemente. Qoando il ventricolo è inerte per in- 
tensa meditazione, è necessario di rallentare il pen- 
siero colta quiete, collo svagamento, principalmente 
cogli esercizi del corpo. GII stessi precetti conven- 
gono a coloro che sono signoreggiati da qualche pa- 
tema- ai quali si può aggiungere, che intraprendano 
qualche viaggio, la qual cosa allora è specialmente ne- 
cesteria quando sono dominati Avi l'amore. Il credere 
che il ventricolo, quando non digerisce, sia sempre 
debole, è un errore comune e fatale. Esso fu vigoro- 
samente combattuto dal Redi. Egli dimostrò che il 
più sovente l'ardore di stomaco, l'inappetenza e Fina. 
Mita a digerire dipendono da soverchia siccità, e da 
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soverchio calore. Mutiamo termini per allattarci al 
linguaggio più severo de'modemi, e diremo cbe oel 
più de' casi havvi soverchio eccitamento. Io tal caso 
egli "è manifesto che i calefacienti nuoceranno, e che 
si ritrarrà vantaggio da una dieta rigorosa . Non 
crediamo di doverci sempre ripetere su tal pun- 
to. Quella dieta che abbiamo commendata nei pre- 
disposti a malattie infiammatorie è quella appun- 
to che chiamasi tenue, o severa, o rigida. Quando 
la cardialgia procede da debolezza, conviene aver ri- 
corso ai corroboranti . Al mattino si prenderanno 
sei once d' infusione di legno quassìo, con un'oncia 
di tintura vinosa di china china. SÌ sorgerà tardi dal 
letto, ner esempio alle ore nove o (linci- Allora si 
prenderà una zuppetta. Si farà una passeggiata, poi 
si potrà applicar t'animo a'studi, e questi neppur trop- 
po profondi. A pranzo siavi nna zuppetta , carne dì 
vitella, o meglio di pollastra lessa od arrostita. Sì 
aggiungerà un qualche intingoletto corroborante, co- 
me sarebbe ad esempio un «ambagi t Otte. ' La frutta 
sia cotta nel vino. Bevasi vino generoso, senza pe- 
rù eccedere. Dopo pianzo si stia seduto su d'un ca- 
napè, od anche mollemente sdraialo sul letto. Se 
venisse spontaneo il sonno, si assecondi; non si a tut- 
tavia troppo protratto: nna mezz'ora o poco più , è 
bastevole. Sul' far della sera si farà un ultra passeg- 
giata. Lu cena consisterà in una minestra bro losu. Pri- 
ma di andare a letto, si vada a qualche geniale con- 
versazione, Se siavi zavorra , prendasi brodo sciocco 
a quando a quando per un giorno. Se questo non b:i— 
sti, prendansi due grani d'ipecacuana per varie mat- 
tine. Ove il male continui, sì prenda il tartaroeme- 
tico. Ove i sintomi di zavorra sinno più gravi, que- 
sto rimedio si darà da bel princìpio. Dopo il vomito 
non si ha tosto una perfettissima guarigione: La lin- 
gua continua ad esser sacida : non si deve tuttavia 
replicare l'emetico. Si potrà tutto al più dare qual- 
che purgante blando; come sarebbe un'infusione di 
cassia o di polpa di tamarindo. Del resto si prenda bro- 
do sciocco, siero di latte, acqua pura, fredda o calduc- 
cia, secondo clie suggerisce il gusto. Dopo alcuni tiìnr- 
ni si avrà hi sanità. Tuttavia converrà per qualche 
tempo attenersi ad un tenor di vivere moderalo. 
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Le flatulenze non dinendnno sempre dalla mede- 
sima cagione; esse sono 8» lumen te un indizio che è 
icompigliata l'azione del ventricolo e delle intestina; 
ma questo scompiglio dipende da varie cagioni. E un 
errore clie siavi sempre debolezza; sovente anzi pio- 
cede da soverchio eccitamento. Tenga usi qui gli stes- 
si principj che abbiamo testé proposti ragionimi o della 
cardialgia. Sovente le flatulenze procedono d'ingor- 
go del fegato. In tal caso si fot eia quanto abbinino 
commendato trattando della ostruzione di questo vi- 
scere. 

Gli asmatici vivano parcamente, bevano vino an- 
nacquato, tengano il ventre libero mediante cristei 
ammollienti, faccia usi fregagioni alle gambe, prenda- 
no le acque minerali purganti, fuggano ogni occa- 
sione di slegno: non diansi agli esercizi del torno 
troppo gagliardi. Quando pià difficile si fa l'alitare, 
prendano un bagno tiepido; se questo non basta, si 
facciano applicare mignatte ai vasi emorroidali. 

La palpitazione di cuore può riconoscere varie ca- 
gioni. Sovente procede da somma mobilità nervosa , 
o, come dicesi, suscettività. Altre volte dipenda da 
pienezza di sangue. Nel primo caso suol essere pas- 
seggiera, sebbene spesso ricorra. A sedarla, basterà 
la quiete, un'infusione di camomilla, qualche iicqua 
aromatica, un qualche calmai le, come poche goccie 
dì tintura d'oppio o laudano liquido mila suddetta 
infusione. Quando presenti usi indizi di pienezza dì 
sangue, si applichino sani» nette all'ano. 

Una palpitazione di cuore ostinata fa giustamente 
temere di un aneurisma. A prevenirlo, si fari quan- 
to segue. Dieta lattea ed erbacea rigorosissima ; due 
libbre d'acqua ghiacciata la mattina a digiuno; niuna 
co:iienzione della mente, niun violento esercizio della 
persoti»; astinenza da venere. 

L'ipocon.'ria non è sempre della medesima natu- 
ra; spesso è sintonia dell'ostruzione di legato. Altra 
volte dipende da niente affa tic la. In altre congiun- 
ture è causila da qualche patema d'animo, e Sj.e- 
C.almente da un amore deluso o da una impotente 
ambizione. Quando l'ipocondria è da cagione fisica, 
come da una morbosa affezione di fegato, noi pos- 
siamo sperare che con uu'opporluna redola di w- 
Igieke T. i. ci 
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vere si avrà nna non tarda guarigione: ma quando 
la ciclone è mor.ile, la cosa è molto più difficile. Si 
lascino gli stupii severi: si eserciti il corpo in qual- 
che lavoro die distolga l'animo tla'gravi pensieri. S'iu- 
trapi elidano viaggi, si cavalchi, si frequentino geniali 
convegni. La musica fece non rare volte miracoli: ma 
rum ■ gni musica è conveniente. Dna musica allegra, 
lungi dell'alleviare la mestizia, anzi a mille doppj l'ac- 
crescerebbe. Converrà dunque una musica che indi- 
retttHnente allontani l'animo dalle immagini triste, ed 
a poco a poco il disponga a letizia. 

Le donne isteriche per lo più tranquillano II lor 
male con blandissimi riiuedj: come ad esempio con in- 
fusione di camomilla cui s'aggiungano alcune gocce di 
etere so feri co. Ma questo medicamento produce un ef- 
fetto fugace. Per avere un vantaggio durevole, si ri- 
cerca un opportuno modo di vivere. L'isteria dipen- 
de da una mobilità nervosa: e questa si può attutire 
coll'es retzio moderato della persona. Egli è però ne- 
cessario che si avvezzi per tempo il corpo all'eserci- 
zio. In fatti coloro che ebbero una maschia educazio- 
ne., ignorano per lo più che cosa sia l'isterismo. Ma 
quando l'educazione è stata dilìcata, egli è quasi im- 
possibile ravvalorare il corpo. Tuttavia si ponga ogni 
cura per alleviare il male. L'isterismo assai spesso pro- 
cede dall'utero: nè sempre dalie stesse condizioni, del 
medesimo. Sovente le fanciulle nubili sono isteriche, 
e maritandosi guariscono; altre volte avviene tutto il 
contrario. Si noti di pnssaggio essere già stata univer- 
sale credenza, che l'isteria procedesse costantemente ' 
dall'utero e verame nte prese la sua denomiimione da 1 
quel vìscere. Dicevasi pure, che l'ipocondria si ne'ina- 
schi era la slessa malattia che l'isteria nelle donne. 1 
Qui bavvi dell'oscurila, anzi dell'errore. Conviene anzi 
pensare così: i sintomi dell'isteria diff< risrono essen- 
zialmente da quelli dell'ipocondria. Neil' ist ria bavvi- 1 
somma mobilità nervosa, per cui si hanno or» spa- 
simi, ora convulsioni, ora sopore: nell' ipocondria faav- > 
vi sempre nn timor della morte. Vario è il modo dì 
procedere. L'isterimo rinnova i suoi insulti □ certi in- I 
fervali i. Continua è l'ipocondria. Ora i sintomi del- 
l'isteria di possono anche trovare ne'rnaschi, e le don- i 
ne vanno pur soggette all'ipocondria. Non si budini- 
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la denominazione di isterismo, non si pensi clie di- 
penda dall'utero. Come la matrice è un organo di som- 
ma influenza nelle donne, sarà pure sovente cagione 
dell'isteria; ma non surà cagione contante. 

L'epilessìa, principalmente quandi, sopravviene pas- 
sata l'adolescenza, è ribelle ad ogni metodo curativo. 
Ciò nu Manilio si può diminuire la frequenza, e hi gru- 
Tema de'suoi insulti. Il clie si otterrà con seguire i 
seguenti precetti. Si fuggano le passioni d'animo, le 
lunghe e profonde meditazioni, ì moti violenti del 
corpo; si serbi un temperante modo di vivere. Pren- 
dansi di tempo in tempo bagni. Ogiù due o tre anni 
vadasi a qualche acqua minerale, o aci'lula, o terma- 
le: si usi con moderazione de'piaceri : e meriteranno 
maggior lode coloro che vivranno celibi e continenti. 
Inlra prendano viaggi. La navigazione specialmente ap- 
portò molto vantaggio. Un subito tenore in alcuni 
casi guari l'epilessia; ma questo mezzo è assai pe- 
ricoloso i perocché in altri casi esacerbò anzi la ma- 
lattìa. 

La tosse non tuoIsì ragguardare come malattia per 
sè; è anzi siotoma di vuri'e affezioni. Per lo più di- 
pende da uno stato del polmone e del can ile aereo. 
Talvolta la condizione del polmone dipende già ila 
quella del ventricolo. Quando la tosse protede dal pol- 
mone, havvi o soverchio eccitamento, o pienezza di 
sangue, o debolezza , o una qualche costituzione di 
proprio genere, come sarebbe l'erpetica. Nel primo 
caso basteranno talvolta un vitto tenue, il bagno tie- 
pido, qualche sudorifero, come infusione di sambuco. 
Non ]>;. stando questo, si caverà sangue. Essendovi ple- 
tora si farà un salasso, od anche più: se il soggelto 
è emnrroidario , si applicheranno mignatte all'ano. 
Quando havvi debolezza; ricercasi quiete dell'animo, 
dieta nutriente, quii che rimedio corroborante, come 
-decotto di china-china, un vescicante al braccio, il 
quale si potrà rinfrescare con pomata di limc'ea. Se 
la tosse dipenda ila erpete, facciasi quanto diremo 
inferiormente parlando di quest i malattia. Se la sede 
del morbo sia ne| ventricolo o nel fegato, sì pensi 
a eoccorrere a questi vìsceri. 

Una tosse continuata, non ostante que'rimedi che 
abbiuino testé proposti, fa temere d'una pioisiuia lisi, 
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A prevenirli! , si serbi dieta lattea. Ma specialmente 
si muli Intimo. Un'aria di mnJernla temperatura non 
soggetta ìi frequenti vie issi tue li ni è riputata utile. Tale 
è quella di Pisa c di Nìzza'msrillima. 

La diarrea di pochi giorni non vuoisi temere , 
anzi spesso è utile; quan io si non presi alimenti no- 
civi, ud in troppa quantità, la diarrea torna vantag- 
giosa; perciò, lungi dall' in frenarla, conviene anzi pro- 
muoverla con qualche bevanda lassativa o con qualche 
gag'iardo purgante; ma quando continua,, domanda 
multa considerazione . Se provenga da persplrazione 
cutanea soppressa, f :ccia risi fregagioni; prendasi qual- 
che sudorifero, stiasi a letto ; se esistano indizj di ato- 
nia, si prei da decotto di china-china, gelatina, trinca, 
oppio e simili. Non è. rado che sia fomentata da una 
infiammazione cronica del canale alimentare, nel qua! 
caso non si può sperare guarigione. Queliti che resta 
a lare si è di serbare una dieta nutriente, non stimo- 
lante. Tal sarehhe il latte e le carni bianche o di pol- 
lastra cotte con qualche vegetale attemperante. 

Dna diarrea protratta f.i giustamente temere la tabe. 
Questa si può prevenire, od almeno allontanare, se- 
guendo que'pmetti che abbiamo testé dati per la diar- 
rea . Riguardo alla labe diremo che tre sono le pre- 
cipue sue cagioni. Vale a dire l'abuso di venere e l'uso 
d'un'acqua malvagia, l'abitazione < 'un luogo marem- 
mano o d'una casa umida. Sei primo caso si dia ban- 
do a'golimenti amorosi: nel secondo si muti acqua: 
nel terzo mutisi contrada e quartiere. 

La ritenzione d'orina può dipendere da varie ca- 
gioni. Sovente è causati dallo starsi lungamente as- 
sisi. Giova prender bagni, far moderalo esercizio. Al- 
tre volte è effetto di malattie pregresse. Qui non vi 
sarebbe regola generale, l'ossiti mo tuttavia stabilire che 
ne' più de'casi conviene attenersi ad un vitto anzi ve- 
getale che animale, usare di alimenti diuretici, come 
sarebbero sparagi, rape, cipolle. Bevasi vino annac- 
quato. 

Il vizio contrario, cioè l'inconti- enzn d'orina, è 
frequente nella fanciullezza e nella vecchiaia, ma an- 
che in queste ilue età presenta differenze. Nella prima 
l'orina non va gocciolando, ma solo vien renduta nel 
su uno. contrario ue' vece hi l'orina si perde anche 
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nella teglia. L' incontinenza d' orina ne'fanciulli si 
può a grado a grado ilirainuire coli' avvezzarli a non 
bere prima di andare a letto e col far loro a quei mo- 
mento evacuare le orine. Ne' vecchi rimane poca spe- 
ranza di guarigione. Si possono tuttavia tentare le 
fregagioni secche od aromatiche ai lombi., o l'appli- 
cazione dì qualche rubefaciente. 

Le donne talvolta, in vece dì avere i loro men- 
timi rossi, gli hanno o meno colorati, come fosse 
acqua in cui siasi lavata carne, o gli hanno bianchi 
o giallognoli. In quest'ultimo caso dicesi flusso bian o 
o leucorrea- Essa però suole farsi continua. Ln rego- 
la del vivere sia questa. Prendansi frequenti bagni 
tiepidi di tutto il corpo. Più frequenti sieno le la- 
vande dì pura aequa fredda alle partì genitali i II ba- 
gno si prenda ogni due o tre giorni : le lavande due 
o tre volte nel giorno. Dna spugna fina inzuppata r i 
acqua si introduca nella vagina, il vitto sia temperalo 
e regolare, due terzi sieno di vegetabili freschi , od 
un terzo sìa di carne di animale tenero. Non sì esclu- 
dano ì pesci, ma sieno solamente lessi. Giovano in-' 
6ne le acque termali per uso tanto interno che ester- 
no sul luogo della loro sorgente. 

L'erpete addomanda un vitto attemperante in gran 
parte vegetale, vino dilungato, l'uso de'ha.rni tie;n- 
di, talvolta sulfurei. AMa primavera un qualche de- 
cotto attenuante per qualche tempo; come sarebbe il 
decotto cattolico o quello d'i dolca amara o quello ili 
salsapariglia. Ciascun mattino premiasi latte, a quando 
<t quando siero. 

Lo scorbuto è frequente sulle navi, raro in terra. 
Una delle principali cagioni si è il vitto. Si diceche 
dipende dall'uso di carni salate o non ben conservate. 
Il che si consente; a patto però che non si tenga per 
fonica cagione. Qualche volta si sviluppa in persone 
che usarono di carni salubri. Si era proposto a gua- 
rigione dello scorbuto il mangiar vegetabili. Ma par- 
titasi da quel principio che lo scorbuto dipendesse dal- 
le carni; ora questo essendo falso, ragion vuole che 
conchiudiamo che non sia conveniente in ogni caso 
quella regola. Si esamini dunque qual sìa il vitto usa- 
lo: si muti. Così si vedrà se i cibi sieno la cagione 
ài quel.it malattia. Sono commentati alcuni vegetali, 
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come il nasturzio, la coclearia j In cicoria. Mutisi Itìo-< 
go. vachisi in un'aria secca e temperala, prenotatisi le 
ncque ferruginose. 

La polifonia, o:( eccessiva grassezza, addouianda 
una dieta severa anzi che no. Pane coniusaneo,' molto 
esercìzio della persona. 

Gli erniosi si astengano da' cibi flatulenti, e. spe- 
cialmente Ha' legumi ; sieno sobri r, evitino i violenti 
esercizìi: Usino delle cinture appropriate. 

E questo basti riguardo al vitto di coloro eoe sono 
predisposti a malattie non mai avute, o avendole gii» 
sofferte, il sono a nuovi insulti. 

Prima di por termine a questo capo, avvertiremo 
che questi nostri precetti possono soggiacere ad al- 
cune modificazioni, secondo varie circostanze, corner 
sarebbero età, professione, e specialmente assuefazio- 
ne. Chi è, giovane, ehi è addetto a qualche faticoso eser- 
cizio, cbì si avvezzò a largheggiare ne' cibi, non po- 
trebbe reggere a quella dieta che noi abbiame-in più 
casi proposta. Si potrà dunque usare di qualche in- 
dulgenza. Aggiungeremo frattanto che insensibilmente 
si può far passaggio ad un vigere più temperato. Per 
esempio, si potrà scemare le carni, prenderle anzi lesse- 
che arrostite, largheggiare nell'uso di vegetabili, me- 
scere insii me poche carni e molti erbaggi . Diremo 1 
an«or di più? è non solo utile, ma necessario, neces- 
sarissimo di far sacrifici . Convien sopportare anche un 
po'di fame. Tutti ì rimeilj^ del mon 'o farebbero nnv 
hel nulla senza un vitto opportuno. Al contrario cibi 
convenienti bastarono sovente a guarire ostinate ma- 
lattie. Nè si pretenda di guarire tn pochi giorni. Ci 
vuole perseveranti: anzi certi mali non vogliono es- 
sere guariti , ma solo governati ed alleviati. Ne ab- 
biamo un esempio nelle emorroidi. Non pochi con- 
ìiiopportuni medicamenti, avendo soppresso quel flus- 
so, vennero presi da asìma, palpitazioni di cuore, in- 
tasamenti del fegato, idropisia di petto, cui dovettero 
in breve miseramente suxeumbece. 
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DEL MODO DI COMPORTARSI 

IN OCCASIONE DELLE INFLUENZE MORBOSE 



Innanzi tratto avverto che qui per influenza in- 
tendo il dominio generale di qualche malattia, tanto 
contagiosa che epidemica. Negl i Autori si legge so- 
vente l'espressione di epidemia contagiosa : questo 
modo ili dire non è esatto: del resto solchè c'in- 
tendiamo, poco importa. Intanto io, ad evitare ogni 
ambiguità e a seguire l'esattezza, dirò influenza. Sic- 
come poi le malattie dominanti posso no -essere o con- 
tagiose od epidemiche, quindi divideremo le influenze 
in contagiose ed epidemiche. 

, Malattie contagiose diconsi quelle le quali si co- 
municano per contatto od immediato o mediato : e 
destano sempre la stessa malattia: e riproducono il 
principio contagioso e comunicabile. 

Contatto immediato è quello che ha luogo collo 
slesso ammalato. 

Contatto mediato si riferisce agli oggetti stati toc- 
cati dagli ammalati e poi da altri. 

Malattie epidemiche diconsi quelle le quali pro- 
cedono da qualche cagione generale indipendente da 
contagio ed altro materiale che risiede nell'aria o 
nel suolo o nell'acqua. 

Queste malattie epidemiche assalgono moltissimi 
individui ad un tctnpoj che trovansi esposti alle con- 
dizioni, si estendono dove trovatisi le medesime con- 
dizioni, e cessando queste condizioni cessano pure le 
malattie. Alcune epidemie, ad esempio, sono causate 
dnl freddo., altre dui calore, altre dal secco, altre dal 
l'umido: moltissime poi dalle subite vicissitudini atmo- 
sferiche. 

Vi sono certe malattie procedenti da condizioni 
d'una regione circoscritta. E diconsi endemiche. Que- 
ste sogliono essere costanti anzi perenni. Cosi, ad 
esempio, il gozzo è endemico in alcuni tratti della 
valle d'Aosta. 



Ora noi t'obbmmo parlare del modo ili cimpnr- 
tarsi n i 'occasione di influenze o semplicemente epi- 
demìche o contagiose. 

Conviene aver presentì due cos^: 1". U cagione 
occasionale della malattia. 2." La predisposizione dei 
corpi. 

Se la cagione occasionale è il contagio, conviene 
evitare o^ni contatto. 

Ne tuttavia sì debbono abbandonare gl'infermi: 
noi possiamo compire l'ufficio nostro e sci m pare il- 
lesi dalle malattie : e questo con alcune cautele : 
1." Evitando il contatto immediato: 2 ° Evitando il 
contatto de'corpì suscettivi : 3.° Esponendoci sovente 
all'azione de'disinfettanti: 4-° Esponendoci spesso al- 
l' .ria Uberai 5.° Serbando nettezza delle camere, e 
mondezza de'nostri corpi. 

Corpi suscettivi diconsi quelli che ricevono e ratten- 
gono i contagi. Tali sono la lana, la seta, le pelli. 

Disinfettanti precipui sono il cloro : il cloruro 
di calce: l'acido nitrico: l'aceto. 

Si ottiene il cloro versando olio di vetrràoto so- 
pra un mescuglio di sai cornane, e d'ossido dì man- : 
ganese. 

Si ottiene l'acido nitrico vera-indo olio di vetriolo 
su sai nitro. 

Il cloruro di calce non si pah ottenere nelle ca- 
se: conviene ricorrere «'chimici. 

Il cloro è utile a disinfettare i corpi suscettivi, 
ma non giova dove vi sono gl'infermi: perchè pro- 
duce la tosse. 

Comodissima e il vapore d'acido nitrico. 

L'operazione si faccia in un recipiente di Tetro, 

Il miglior mezzo di disinfettare è la rinnovazio- 
ne dell'aria. 

Questa operazione nddoraanda cautela: l'aria non 
vada direttamente sull'infermo. 

Qualora vi sia un semplice sospetto dì contagio, 
la pru lenza vuole che l'ammettiamo. Ci è sempre a 
guadagnare, e nulla a per, le n;. 

I privati pretendono tutto da'Governi, ed intanto 
essi non fanno quanto sta in loro. 1 Governi danno 
le opportune provvidenze: ma non possono impedirne 
o&ni violazione. 1 cordoni san.ila.rii, ad esempio, sono 
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facili ad infrangere. Dunque ciascuno deve fire II sin 
dovere. In lai modo le provvidenze di; 'Governi ninno 
pienissimo effetto. 

Se |a mduttia è epidemica, non possiamo aff.it io 
affaLlo evitare la cagione occasionale: tuttavìa possiamo 
far due cose: 4.° premunirci in parte dal danno della 
cagione occasionale.- 2." rendere il corpo meno oi'e- 
ilisposnj. 

Il secondo punto è comune alle malattie conta- 
gio .te . 

Havvi umidità? S'indossino vestimenti più spessi. 
Si guardi specialmente di non esporsi alle subite vi- 
cissita.iini dell'aria. Soffia vento impetuoso? Stinsi 
in casa. Sferza il sole? Si esca nelle ore meno calde. 

E questo basti relativamente all'evitare I' azione 
della cagione occasionale: ora veggjn ma come i no- 
stri corpi si possano rendere meno disposti a quella 

I contagi assalgono tutti, è vero : ma non tutti con 
eguale facilità. 

I contagi non operano su tutti in una mjdesima 
maniera. 

Dunque non havvi un unico mezzo di governarsi 

Egli è costume generale di mangiar b-ne e ber 
meglio. Questo è un solennissimo errore. Basterebbe 
[[uesto a produrre malattia. 

Nel conservare la sanità non ci vuole supersti- 
zione. Fa male cbi cerea di affortitìcarsi co' cibi e 
con farmachi : fa male chi vive con troppo rigore , 
ed in una continua apprensione. Conviene vivere da 
uomo ragionevole. E questa è l'unica regola che si 
possa dare. 

Chi abusa de'cibi molto nutrienti, degli aromati, 
del vino, delle acquarzenti : chi si abbandona a' pia- 
ceri: chi non fa nulla : chi lavora troppo; peccano 
tatti : questo non detta loro la ragione. 

Che dico ragiono ? lo stesso istinto lo condanna. 

Ma non confondasi l'istinto colle mule abitudini. 

Noi Medici siamo sempre assediati quando regna 
una malattìa. Tutti vogliono uno specifico: tulli vo- 
gliono no codice sanitario. 

Ma specifici non ve ne sono: e quanto al co- 



178 

■•lice, noi diamo le regole che ci «uggerisce la tìtf& 
"tra s.-ìrnza : ma le nostre parole sono di chi grida' 

nel deserto. 

Si vuol transigere. Mar coimene far tutto: altri- 
menti non si arriva al (ine che si desidera; ed al- 
lora si grida a piena £ola" Contro la Medicina e con- 
tro i Medici. La' Medicina è cieca: i Medici sono ciarla^ 
tiiui ed impostori. Or questo è giustizia? 

Un gran mezzo a preserrarsi dalle malattie si è 
ti tra nutrì i.ilìi dell'animo : ito essa non è in nostra 
Lalla. 

E tartufi» possiamo sino ad un certo punto pro- 
cuntrei tranquillità. Qui non parlò che del non aver 
paura di contrarre la malattia. L'ibi magi tiare esagera 
li! cose: I ' immani nazione, senza ìl freno della ragione, 
è scapestra ni; Dunque si conoscano le cosr: si apprez- 
zeranno ah loro giusto valore i e si torri quanto è 
solo immaginario: e questo non è poco. 

E' p inni che" la conoscenza di ciò che ciascun deve 
fare per conservarsi sano, dovrebbe far parte de' trattati' 
che si studiano' nelle prime scuole: 

Bramerei puri;, che gli almanacchi ed altre opere 
che si aggirano pur le mani di' tutti contenessero i 
principi! fondamentali dell' Igiene. 

in sommi Iddio ci diede l'istinto-, ci diede la ra- 
gione. 1 Governi vegliano alla nostra felicita. I Me- 
dici sì adoprano a promuovere la loro scienza: que- 
sta ha molti misteri, è vero, ma ha pure milte verità 
dimostrate: fàccia in uso deWzzì naturali; ubbidiamo 
n' nostri Reggitori: ascoltiamo i precetti" de' Medici .- 
in allora le cagioni occasionali delle malattie' sceme- 
ranno di frequenza e i nostri corpi diventeranno, se 
iioii invulnerabili, certo meno soggetti ad esserne lesi. 
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L'AUTORE 
& <& ani tvafii 



Io dettai nel 1824. un Trattato di poli' 
'<ia ftiedicay desunto in gran parte dal Frank. 
Vi aggiunsi però la considerazione dell' uomo 
morale, e cognizioni mediche per renderlo in. 
telligibile a' non medici. Fuvvi cui mi rimpro- 
verò perchè io avessi posta la falce nella messe 
de' politici- Io m'arrendeva già quasi a quel 
giudizio: ma venne il Pozzi a confortarmi col 
suo Trattato che debbe supplire a quanto man- 
ca nel Frank. Io composi, non è guari, un 
Trattalello compendiosissimo di polizia medica. 
Poiché doveva essere d'intertenìmento con tal 
Gentildonna, che spaziò curiosa per ogni re- 
gione del medico imperio, non feci che toc- 
care i sommi capi. Questo terzo Trattato me- 
dico-politico è tramezzo a que'due. Meno pro- 
lisso del primo, più prolisso del secondo. Sup- 
pongo di ragionare con medici, od almeno con 
tali che intendono il linguaggio medico. Omisi 
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perciò le nozioni preliminari cui aveva pre- 
poste nel primo, e quanto sembri di spettanza 
alla politica. 

L'Opera è divisa in prolegomeni e quattro 
sezioni. Nella prima trattasi della popolazione : 
nella seconda dell'uomo sano: nella terza del- 
l'uomo ammalato: nella quarta ed ultima del- 
l'uomo morale. 

Chi non lesse sin qui Opere di siffatto argo- 
mento, si sentirà invogliato a consultarne di 
tali che esauriscano la materia. Chi già spaziò 
largamente per campo sì vasto e sì fecondo , 
richiamerà quanto apprese. In somma quella 
gran passione dell'amor di sè stesso, mi porta 
a sperare che non sarà per riuscire affatto af- 
fatto inutile. 



MANUALE <ir? 

DI 

POLIZIA MEDICA 



PROLEGOMENI 



CAPO PRIMO 
Definizione della polizia medica ■ 



5 Lia polizia medica ba per oggetto di dar lumi 
a;li Imperanti per ben governare i popoli . Si po- 
trebbe, se mi non mi appongo, appellare eziandio me- 
dicina politica. E veramente quel ramo di medicina, 
che si aggira intorno alle cause forensi, snolsi ami 
chiamare medicina ledile, che giurisprudenza me lica. 

2. Alcuni dielero alla polizia medi™ un imp-rio 
molto più ristretto. Essi Tollero esser« ufficio di quella 
prescrivere le regole che debbono seguire i medici 
per preveniri; e curare le malattie e promuovere gli 
avanzamenti della scienza. Dil che si scorge quinta 
più vasto sia il dominio dell i polizìa medica noi sen- 
io in cui noi la prendiamo. 

CAPO II 

In che la polizia medica differisca d a'V igiene pubblica, 
e dalla medicina legale. 

I.La polizia medica fu malamente confusa coli' igie- 
ni pubblica e colla medicina legale. 
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2. L'igiene pubblica dà i precètti opportuni per 
conservare la sanità de' popoli. Può essa riguardarsi 
miai parte della polizia medica : ma non la compren- 
de per intero. Perocché, óltre alla saniti, vi sono 
molti più oggetti su' quali la medicina può allumi- 
nare ì Reggitori degli Imperi i. 

3. La medicina legale somministra «'giudici de' cri- 
terii per (sciogliere quelle questioni che riddi inonda- 
mi cognizioni di sua pertinenza. Potrebbesi essa pure 
riguardare quii parte della polizia medica. Tuttavia, 
poiché è di per sè assai ampia, le si assegna un pro- 
prio rango. Per meglio sentire ia differenza che vi 
passa tra la polizia medica e la medicina legale, po- 
trebbesi dire che la prima sì asside al Iato del tro- 
no, mentre l'altra assiste a' tribunali. 



CAPO HI 

Divisione della polizia medica. 



\. Quelli, ebe alla polizia medica assegnano I' uf- 
fìzio di dar leggi a'medici, la dividono iu due par- 
ti: l'una delle quali e' chiamano amministrativa, l'al- 
tra scien lìtica. 

2. L'amministrativa contiene te obbligazioni di 
quelli che professano quakhe ramo dell'arte salu- 
tare. 

3. La scientifica si riferisce a quanto può promuo- 
vere i progressi della scienza. 

4. Una siffatta divisione non sembra abbastanza 
filosofica. E veramente niuno può virtuosamente eser- 
citare la medicina, se non ha sufficiente abilità. Dun- 
que l'amministrativa suppone la scientifica. 

5. Seguendo no! il valore che abbiamo dato al 
vocabolo polizia medica, crediamo potersi essa divi- 
dere in due parti. La prima considera l'uomo fisi- 
co: l'altra l'uomo morale. 

6. Per uomo morale non s'intende soltanto quello 
che riguarda all'operare, ma eziandio quanto è re- 
lativo alle facoltà intellettuali. 
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CAPO IV 

Relazioni che esistono ira la polizìa medica 
c gli altri rami della scienza medica. 



4. La polizia medica è strettamente colletta con 
tutte le altre parti della scienza medica. Anzi, pro- 
priamente parlando, non ha quella un proprio impe- 
rio, ma risalta da cognizioni i.ttinte dalle altre. Tut- 
te le parti della medicina possono somministrare lu- 
mi agi imperanti: tutti questi lumi riunironsl in un 
sol corpo: ne risultò quindi quel ramo di scienza 
cai fu dato il nome di polizia medica. ' 

2. L'uomo vuol essere felice. Noi poteva essere 
tuori dello stato di società. Perchè esista società, si 
richiede perfètta armonia tra i suoi membri e il ca- 
P°- ^ dovere dì chi presiede provvedere a' suoi sud- 
ore dovere de' sudditi assecondare i giusti voti di 
cài li governa e prestargli intera obbed ienza. Ora due 
sembrano essere le precipue condizioni che si richieg- 
gono alla felicita: e sono gagliardi.-», sicurezza. Sì l'uùa 
che il altra abbisognano de* lami delle varie parti della 
medicina. Proviamolo. Per serbar gagliardi i corpi 
per prevenire le malattie, per debellarle, è d'uopo 
conoscere le leggi onde i corpi nostri sono cover* 
Mti. Diffatto, per prevenire ogni scompiglio in qual- 
siasi macchina, è necessario aver piena cognizione di 
'ulti i suoi «movimenti. Ma per conoscere i muo- 
venti, conviene conoscere gli ordigni. Non altri- 
menti per prevenire le malattie è d'uopo conoscere 
le itinzioni del corpo animale e le potenze che operano 
*? di quello. Ma, per conoscere il magistero delle fun- 
zioni, debbonsi conoscere gli organi che le eseguiscono: 
per curare le malattie non si possono iguorare ì loro 
fenomeni, e le loro cagioni. Questi varii punti vengono 
esaminati da varie parli della medicina. La struttura 
? S or P° animale viene descritta dall'anatomia. Le 
'eggi della sanità vengono considerate dalla fisiolo- 
gia. Le cagioni e i fenomeni delle malattie sono esa- 
minate dalla patologia. L'igiene, seguendo la scorta 
iella fisiologia, dà precetti per conservare la sanità. 
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La terapeutica, dietro la guida della patologìa, inse- 
gna a curare le malattìe. Dicesi pure mediti uà pra- 
tici!, o clinica. Si avverta che alcuni fanno differenzi 
tra terapeutici! e clinica. Dicono che In prima inse- 
gno a curare le malattie: ohe la seconda inette in 
opera ì precetti ricevuti dall'altra. Ma una tal di- 
stinzione sembrami falsa : non die troppa minuzio- 
sa, diffntto la scienza non cura i morbi ma il me- 
dico. Noi dunque terremo quelle due voci per sinn- 
nìme. Vi sono varie parti accessorie o ministre al- 
la terapeutica : e sono la dietetica, la mat.iria me- 
dica, la farmaceutica, la chirur-ia. La diatetica inse- 
gne il modo di valersi degli alimenti. La materia 
medica svela la virtù, e la l'ose de'rimedii. La far- 
maceutica prepara ! medicamenti. La chirurgia am- 
maestra a valersi della ninno, e dì varie ragioni di 
apparecchi per curare le malattie. 

3. Per qu into spetta alla sicurezza, noi abbisognia- 
mo para de'lumì della medicina. E veramente, per 
avere sicurezza convien prevenire i 'Mitti : giudicarli 
con piena cognizione di causa: punirli con pene che, 
senza esser barbare, atterriscano gli scellerati. A tale 
oggetto debbo osi temperare le passioni : ma le passioni 
dip n do no in parti' d<il fisico: dunque <!ebbesi cono- 
scere l'uomo tisico. Debbonsi coltivare gli ingegni: 
ma gli ingegni sono pur essi dipendenti di condi- 
zioni fìsiche; dunque la medicina può insegnarci il 
modo di preparare gli animi al culto della virtù e 
di allontanarli dalla colpa. Per portar retto giudizio 
della gravezza delta colpa, debbesi determinare se la 
mente fosse conscia di se stessa, e sino a qua! punto 
sia imputabile ■ Infine per proporzionare la pena ai 
delitti, e non cadere ìn una inopportuna crudeltà, non 
possiamo f ire senza i lumi della medicina. Essa ci fa 
conoscere come chi è molto sensitivo) «la una pena 
minore sia più travagliato. La medicina è quella che 
fece sbandire la tortura e simili ragioni di criterii e 
di pene. Le quali tutte verità, a misura che ci avan- 
zeranno in queste nostre considerazioni, si faranno 
sempre più manifeste. 
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CAPO V. 

Relazioni che esistono tra la polizia medica 
e varie scienze naturali. 



La polizìa medica Ita strettissima relazione colle 
scienze ausiliarie alla medicina, e (Urei quasi con tutte 
le scienze naturali. La storia naturate esamina e con- 
fronta fra loro tutti gli esseri che compongono tjue- 
sto sistema mondiale. Quindi guida il medico politico 
a conoscere le condizioni delle località per apportar 
molto utile a'popoli: La fasica, contemplando ie pro- 
prietà generali de'corpi , ne somministra molti mezzi 
per conservare la sanila, prevenire le malattie, allou- 
tanar quanto potrebbe perturbare la pubblica sicu- 
re™. Essa, la fisica, spense le infuocate celesti saet- 
te, signoreggiò il mare tumultuante, infrenò l'empito 
degli orgogliosi torrenti. La chimica, investigando gli 
elementi e la forza, per cui subiscono continue vi- 
cissitudini di composizioni e nuove combinazioni, si 
associa alla fisica e ne porge sussidii per promuo- 
vere la pubblica felicità. L'astronomia, spaziando con 
nobile ardimento fra gli astri, ci discopre le loro tasi 
e l'influsso che esercitano sa questo globo che noi 
abitiamo. 

2. Nè è d'uopo che tutte le scienze naturali par- 
titi mente enumeriamo. Egli è evidente, che. essen- 
do tanto il fisico, quanto il morale dell'uomo tem- 
perato da quanto ne circonda, tutte le scienze che 
nel a contemplazione della natura contengonsi, sono 
ili un'assoluta necessità al medico polìtico. 

CAPO Vi. 

Relazioni che la polizia medica 
ha colle scienze filosofiche . 

\. Sr-bliene sotto il nome di filosofia ri iogliano 
gomuren..tie tulle ie scieuze umaue, tuttavia noi <=ru- 
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diurno <1Ì poter ristrìngere il significato dì Questo vo- 
cabolo. Noi chiameremo filosofiche quelle umane di- 
scipline clic riferisconsi all'uomo morale. Sem lira ve- 
ramente che gli antichi dessero questo valore alla 
\oce filosofia. Non appellaVansi filosofi i legislatori, i 
medici , i sacerdoti, ma quelli i quali attendevano a co- 
noscere e dirigere l'uomo monile. Non intendasi per 
questo che i legislatori., [ medici, i ministri , i sa- 
cerdoti non fossero filosofi. La filosofia anzi loro som- 
ministrava ajuti a formar leggi, professare la medi- 
cina., infiiimmare meglio gli uomini al culto della di- 
vinità . Ciò nullameno non confondevasì la filosofia 
con quelle altre discipline : creder ansi solo corrispon- 
dere tra loro. 

2. Alle scienze filosofiche debbonsi riferire la lo- 
gica od ideologia, la metafisica, l'etica. Le due pri- 
me sono speculative: ia terza è pratica. L'ideologia 
ci spiega le facoltà della mente, la generazione, la 
connessione, la fecondazione delle idee. La metafisi- 
ca considera tutto quello che non è fisico. L'etica o 
filosofia monde ne insegna quanto debbisi per noi 
operare secondo que'principj che ci sono impressi 
nell'animo dalla natura. 

3. È manifesta la corrispondenza che vi passa tri» 
queste scienze e la polizia medica. Per perfezionare 
l'uomo intellettuale, conviene conoscere come si ge- 
nerino le idee, e per Ih mutua loro associazione dieno 
origine a piti altre. Nè si confonda l'ideologia colla 
dialettica. Questa non si aggira che sul modo di ar- 
gomentare o sia di appalesare i concetti della men- 
te: non è che la veste dell'ideologia. Ciò nullameno 
molti sogliono insieme confonderle: e, in vece di 
trarre vantaggio dalle loro speculazioni, si acconten- 
tano di un miserabile giuoco di parole. La psicolo- 
gia è strettamente collegata coli' ideologia . Per ben 
conoscer le idee dobbiamo investigare gli attributi 
dell'animo. La psicologia non pertmto è molto più 
vasta: perocché non esamina solo le facoltà che ha 
l'animo di sentire, percepire, giudicare, ragionare; 

, ma, più in alto sollevandosi, comprende come l'a- 
nimo sia puro spirito e non soggetto all'imperio di 
morie. L'elica infine, svelandoci i doveri che abbia- 
mo verso la divinità, verso noi stessi, e verso Ì no- 



siti limili, fa clie il medicò politico possa sempre 
stabilire la debita corrispondenza tra l'uomo tìsico e 
l'uomo morale: tra l'uomo e tutta intera la società. 



CAPO VII. 

Relazioni che la polizia medica ha eoa varie 
scienze positive. 



\. La polizia medica è pure in relazione con va- 
rie scienze positive. Qui per scienze positive inten- 
diamo i vari istituti della società diretti al comune 
vantaggio. Tali sono hi legislazione, la giurisprudenza. 
Chi fosse troppo scrupoloso direbbe che non sono scien- 
te, ma complesso di leggi o precetti. Noi tuttavia, dando 
il nome di scienza a qualunque complesso di specu- 
lazioni o di precetti o statuti, le diremo pure scienze. 

2. La scienza della legislazione ha per oggetto di 
proporre quelle leggi che sembrano più opportune 
«He varie nazioni. Essa quindi può dividersi in due 
parti: in quella cioè che considera ad un tempo tutti 
i popoli in tutti i tempi; e in quella che esamina 
1e presenti circostanze di una determinata nazione. 
La prima serve dì preliminare alla seconda. La giu- 
risprudenza non debbi si confondere colla scienza della 
I gislazione. La prima sì limiti ad interpretare le 
Ir-ygi positiva e ad adattarle a'varìi casi. Laddove l'altra 
giudica dflle leggi: altre approva, altre condanna, 
altre variamente tempera. 

3. Il medico politico ha assoluta necessità (leali 
■'ititi sì dell'una che dell'altra. Come mai potrebbe 
«indicar «Ielle leggi e delle costumanze de'popoli, se 
non avesse piena cognizione di tutti? Esse sono tra 
loro in corrispon lenza, in armonia : non si può ret- 
tamente giudicare di alcuna di esse, senza conoscere 
il legame con cui tutte sono insieme connesse. 
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CAPO Vili. 



Abbisognare il medico politico de' lumi 
della storia e della geografìa. 

1.11 medico polìtico debb'essere versato nella sto- 
ria e nella geografìa. La storia ci mette sott'occhio 
le vicissitudini ueg'i imperii onde noi possiamo co- 
noscere la via che conduce alla pubblica felicita. La 
nautica insegna ove sienvi secche, ove scogli, e, me- 
diante la bussola, ci galla al porto cui agogniamo 
pervenire: ora la storia è la nautica morale. La geo- 
grafia, se si abbia rispetto alla sola etimologia, è de- 
scrizione della terra. Una siffatta descrizione, se fosse 
affatto nuda, sarebbe troppo sterile. Ma i geografi 
sogliono dar molta più estensione alla loro discipli- 
na. Essi nlla descrizione del 1^ varie regioni della terra 
aggiungono la cognizione dei prodotti della natura 
e iteli 'industria, le vicissitudini degli imperli, lo stato 
delie scienze, e delle arti. Quinci è che la «eoi; ra- 
fia non appartiene più ad una sola ragione di studii, 
ma a molti. 

2. Essere al medico politico necessario lo studio 
della storia e della geografia, ciascuno a prima fronte 
sei vede. Le leggi e le costumanze de' popoli, sono 
in istretta relazione con infinite congiunture che ne 
vengono dalla storia descrìtte Basta "ardimento d'un 
sol uomo per indurre la necessità di temperare, od 
anche mut.ire le le^gi. Altri aggiunti, che rìferìsconsi 
alla legislazione de'popnli. spettano evidentemente 
alla geografia. Tali sono l'influsso della varia latitu- 
dine e de' climi secondarli. 



CAPO IX. 

Limili che sembrano potersi assegnare 
alla polizia medica. 



4. Abbiamo sin qui veduto come la polizia mp- 
dica è udìa più girella coiti sponde uza cou multe «1- 
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tre scienze. Ciò imitamene essa non debhe arrogarsi 
quanto sì è di pertinenza di quelle. Debba da toro 
attignere que'lumì che possono guidarla a compiere 
l'nflirio suo e non avanzarsi più oltre. 

2. 11 medico politico non debbe i mini sci. iorsì nei 
gabinetti degli Imperanti. Altrimenti e' pecca in pi4 
modi. Prìniiem mente volendo commendare tutte le 
leggi e le costumanze della sua nazione, trovasi ne- 
cessitato non alluminarla, e spesso anco tradirla. Inol- 
ile, non può laudare il suo popolo, senza ebe, o 
direttamente od indirettamente, riprovi tutti gli al- 
tri. Aggiungasi ebe le leggi debbono essere adatta te 
alle varie congiunture, delle quali le assai poste sono 
nel caprìccio della fortuna: quindi è ebe quello die 
oggi è utile, non è più in a tro tempo. 

3- 11 medico politico ilrbbe astenersi da qualsiasi 
bvppo sottile disputatone . Ln scinsi a' medici teorici 
le controversie che tengon tutto di abitati gli inge- 
rì. Nel ricercar quanto possi conferire alla pubblica 
felicità., volgasi tutta l'attenzione a quanto è dall'os- 
servazione e dalla sperienia convalidato. 

4. Chi si applica alla polizia medica, ponga ogni 
studio per rendersi intelligibile a quelli ebe non at- 
tendono alta medicina . Non vogliamo ebe si acco- 
muni col basso popolo, ma ebe vagliasi, per quanto 
la scienza il consente, dì tal linguaggio, die' possa 
essere inteso da chi è stato istruito nelle liberali 
discipline. . 



CAPO X 
Eccellenza della polizia medica. 

1. Non v'ha forse scicn/a umana che possa pa- 
reggiarsi colla polizia medica. Jiè è malagevole di 
pruovarlo. L'eccellenza di una scienza qualunque si 
determina dallo scopo che si propone, dall'ampiezza, 
sua, e intine da' vantaggi che da etsu ridondano al- 
l'universale. Sotto tutti e tre i mentovati rispetti la 
polizìa medica contende per sè il primo rango. 

2- Conoscere, e perfezionare l'uomo: uè s<d l'uu- 
Polizia med. T. I. 9 
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ino in particolare, ma tutta quanta t'amami gene- 
razione, anzi assicurare felicità a quelli clie verranno 
dopo noi: questo è il bersaglio cui accenna la po- 
lizia medica. Oro qual potrebbe escogitarsi più no- 
bilp scopo ? 

3. Da quanto abbiamo detto di sopra e' sì vede 
tome la polizia medica e in relazione con quasi tutte 
le (eie use : da esse piglia lumi; ad esse ne sommi- 
nistra de' propri!. 

4. Nini basti considerare la grandezza Hi Dio e la 
sua immagine nell'uomo. Non basta conoscere qunnto 
opera su noi : ma questo nostro stuiiio speculativo 
dcl)be in seguito rendersi pratico. Questo è il fine 
della polizia medica. Questo terzo argomento di no- 
biltà dell» scienza è strettamente collegato co'due altri : 
ne è anzi un evidente corollario. 



SEZIONE PRIMA 



POPOLAZIONE 



CAPO PRIMO 

Leggi che si sono emanate 
onde promuovere la popolazione. 



\. JLja popolazioni; è spmpre stilla un oggetto dì 
particolare sollecitudine pe' legislatori. E veramente 
da essa dipende in gran parte la felicità delle na- 
zioni. 

2. Presso gli Ebrei il celibato era ripntato Infa- 
mia: e le donne sterili venivano riguardate come. non 
amate dal Cielo. I Re della Persia proponevano pre- 
miì a que' cittadini che davano più libinoli all'im- 
perio. La loro Religione insegnava che l'azione più 
grata alla divinità era generare un figliuolo, coltiva- 
re un campo e piani ire un albero. Zen da -Vesta an- 
tico loro filosofo Jasciò scritto: Prendi una moglie 
nella tua gioventù: questo mondo non è che un pus- 
saggio : bisogna che il tuo figlio ti segua e che la 
catena degli esseri non sia interrotto. In tutta la Gre- 
cia non ero permesso di vìvere celibe. I padri go- 
devano di molti privilegii. I Greci ragionavano così: 
il non generare è come uccidere: torre la vita e non 
darla è lo stesso delitto. In Atene nè gli oratori, nò 
Ì capitani poleauo pigliar il governo della Repubbli- 
ca se prima non provavano di avere figliuoli. Erasi 
di più promulgata, una legge secondo la quale cui 
avea tre figliuoli non era più obbligato a far la guar- 
dia : e chi ne avea cinque, era escute da tutti i gra- 
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vanii. Gli Ateniesi a rea no solamente "pensato ad im- 
pedire l'agamìa. Gli Spartani, riflettendo che per pro- 
muovere la popolazione non basta favorire i mari- 
taggi, ma ricliieggonsi in questi alcune condizioni , 
aggiunsero la legge ilell'opsigamìa e della cncogamìu. 
L'ojisi^amo genera un minor numero di figliuoli di 
quanti potrebbe. Il cacognmo, per cagione o di età, 
o dì indisposi/iòne, non 'sudista al principili fine del 
mitrimoùio che è la generazione. La Greca nazione 
era molto sensitiva all'onore: quindi l'agamia, l'op- 
■igamUj la cacogamìa, vennero punite coli' infamia. I 
celibi erano esclusi dai giuochi gì umici e in certi 
ginrnì fiicevansi andar nudi per le pubbliche piazze 
cantando nna canzone piena di derisione per gli sca- 
jioli. Gli opsigami in un giorno solenne venivano con- 
dotti presso all' ara e' battuti coti verghe dalle don- 
ne, fiou sappiamo qual fosse la punizione de'caco- 
gnmi: ma egli è a credere che non fosse meno gra- 
ve. Anche l'opinione pubblica puniva gii scapoli. I 
Greci veneravano la vecchiezza: quando un vecchio 
entrava in qualche adunanza, i giovani andavano a 
gara per ossequiarlo. Un giorno alcuni stavano a croc- 
chio in Atene : un vecchio celibe entra fra loro: nes- 
suno si muove, anzi un giovane aggiunge; io non ti 
cederò mai il luogo mio, perchè tu non ne hai so- 
stituito chi possa un giorno cederlo a me. Epami- 
nonda ferito da un colpo mortale era presso al suc- 
comberei Pelopida gli si accosta e gli dice: Amico, 
tu muori così senza figliuoli? Ho, amico, ei rispo- 
se: ne lascio due.- le vittorie di Leu etri e quella 



patria periclitante non mi lasciò pensare a prender 
moglie. Homo lo concedette molte prerogative a' pa- 
dri sui figliuoli. Numa, pensando giustamente che la 
prostituzione è la pio terribile nemica d' imene, posa 
ogni cura onde allontanarla. I censori obbligarono ì 
celibi a pagare una multa che fu di tta uxoria. Pub- 
blio Scipione Africano , quando fu censore, conce- 
dette molti premii a quelli che aveano dati novelli 
cittadini alla patria. Gli scapoli non erano ammessi 
a prestar giuramento. Ad onta dì sì provvide leggi., 
quando i Romani incominciarono a corromperai, no» 
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sentirono più propensione alcuna agli innocenti pia- 
ceri del matrimonio. La popolazione si andari sen- 
sibilmente diminuendo; Cesare ed Augusto ristabili- 
rono la censura: anzi vollero essere censori essi me- 
desimi. Cesure propose varie ricompense a coloro che 
avessero generati molti figliuoli; proibì alle donne j 
che iveB.no meno di quarantacinque anni, di portare 
gioielli, o di farsi portare in lettiga, se non prova- 
vano di aver marito e 6gliuoIi. Evviva la la ga cita di 
Cesure: qua! maggior pena al bel sesso che non po- 
ter portare gioielli? Augusto accrebbe i premii già 
stati conceduti da Cesare, ed inoltre stabilì pene per 
quelli che non si fossero . ammogliati. Ma che? La 
nobiltà dopo pochi anni impetrò da Augusto la ri- 
vocazione di quelle leggi. Fu allora che l'Imperato- 
re tenne quella tanto celebre aringa in cui mostrasi 
dubbioso con qual nome debba chiamare i celibi: gli 
appella omicìdi, empii , sacrileghi , : perfidi; In quel- 
l'occorrenza fu emanata la legge Papia Poppea-, se- 
condo la quale gli scapoli non riceveano alcuna cosa 

0 per eredità o per legato dagli estranei, e gli am- 
mogliati senza prole non ne aveano che la metà. Da 
quell'epoca i maritaggi furono più spessi. Ma che ? 

1 Romani dopo avere procreato no figliuolo, ripudia- 
vano le loro consorti o faceanle abortire tosto| che 
BTeano concepito. Da! che si scorge , che , quando 
le lepgi debbono venire in soccorso della Natura per 
eccitare l'uomo al coniugale consorzio, noi siamo già 
a pessimo partito. Gli antichi Germani non abbisogna- 
vano dello stimolo delle leggi: e seguivano l'impulso 
della Natura. A ragione pertanto di essi scrisse Ta- 
cito: Numerarti libtrorum finire . . . . Jlagitiitm ha- 
betur : plus ibi valent boni mores-, quam alibi bonat 
leges. 

3. Tutti i popoli hanno leggi relative a promuo- 
vere la popolazione: i conjugati vengono preferiti nelle 
cariche : e quelli che avessero un certo numero di 
figliuoli, godono di particolari privilegi!. 



capo ir 



Celibato. 



\. La nostra Religione, per altissimi fini, esìge 
ile quelli, che si consacrano all'aliare,- vivano ce* 
libi : penne tt-- 1 tuttavìa a' Greti die possano prende- 
re una moglie, e questa verdine. Noi dobbiamo ve- 
nerare i di lei saggi consigli ■ e perciò non faremo 
parola del celibato ecclesiastico. Rifletteremo tnltavia, 
ebe il celibato de'niinìslrì del cullo non può appor- 
tare un spiisibile danno alla popolazione, e che lasci* 
assai lungo spazio ^'candidati onde possano esplorare 
le loro forze. 

2. Non parleremo ne anco gran fatto del celibato 
militare. _Varie dì troppo furono le opinioni de'varii 
lopoli su questo punto. Gli Spartani ed i Romani 
non paterno prender moglie, quando gn\ militavano: 
e, se già l'ossero ammogliati, non potevano condurre 
al campo le loro consorti. Al contrario le antiche 
Germane accompagnavano i mariti alle battaglie, rac- 
■cevansi fra i combattenti , ne fasciavano le ferite: 
nessuno potè» citarle avanti «'tribunali , sinché era- 
no assenti per guerra. Non è nostro pensiero di de- 
terminare se sia utile o no che i militari sien celibi. 
Havvi di che dire per una parte, e per l'altra. In- 
fatti , se noi consideriamo che un padre di famìglia 
ha più vincoli colli società, propenderemo pel ma- 
ritaggio. Per altra parte, se noi pensiamo clic le do- 
mestiche cure distolgono dal l'adempiere gli nffici della 
milizia , crederemo esser meglio clic sien celibi, trt 
tanta dubbiezza <IÌ consiglio noi ci limiteremo a riflet- 
tere che debbesi impedire, per qnnnlo sì può, il li- 
bertinaggio nelle truppe col tenerle di contìnuo oc- 
cupate. Se Annibale non avesse posta in dimenticanza 
una sì importante massima, Romi era in sua mano. 
Aggiungerò ancora che, poiché la milizia non dura 
che poehi anni , e pei sì dà licenza di tornare alle pro- 
prio case, la popolazione non può soffrire gran detri- 
mento per qucsla cagione. 

3. Il celibato secolare, o, per dir meglio, libera 
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il e. quello che merita specialmente le nostre consi- 
derai! odi. Dirò primieramente che esso non vuole es- 
tere punito, almeno direttamente. La legge non dee 
mai ricorrere a pene che non sieno dì assoluti ne- 
cessità. Ho detto direttamente; perocché il preferire 
nelle cariche gli ammogliati, sebbene sia quasi una 
indiretta punizione agli scapoli ciò nulla meno, se 
noi consideriamo meglio il line della legge^ trovere- 
mo che una tal provvidenza tende a porger soccorso 
a quelli che hanno maggiori domestici gravami. Noi 
siamo infine tutti figliuoli della patria; può dunque 
il principe, senza far torto a nessuno, porgersi libe- 
rale agli ammogliati: tanto più se hanno prole nu- 
merosa : perchè le operazioni, sì delle mogli che dei 
figliuoli, ridondano poi sempre al bene universale. 
Hi; sarebbe ingiusta quella legge che imponesse un 
gravame a solo titolo dì celibato. Gli utili debbono 
essere proporzionati all'opera: om lo scapolo gode di 
tutti i beni della società, e intanto assai poco vi con- 
tribuisce. Questo si dee specialmente dire del tempo 
di guerra. Ei non piange i figliuoli spenti in batta- 
glia: non paventa che il nemico tolga il necessario 
alla moglie, ai parenti, a'teucri figliuoletti. Ciò nulla 
meno io penso che questa legge non sìa necessaria: 
dico solo che non sarebbe ingiusta. 

4. Dirò infine che avvi un celibato lodevole, e che 
non dovrebbe andar soggetto a quella legge che teste 
abbiamo proposta. Chi fosse di mal ferma sanità, chi 
messe difetti di corpo, debbono allontanarsi dal ma- 
ritaggio per non aver a contemplare il miserando spet- 
tacolo d'esseri infelici ed inutili alla patria. E poiché 
questi trovcrehhonsi in tale stato da esigere più forti 
spese domestiche , non sarebbe conforme a giustizia 
l'aggravarli ancor.» de'pubblici gravami. 

CAPO III 

sia utile proporre doti per promuovere 
i maritaggi. 

4. Dna dei mezzi di favorire i matrimoni!, sono 
le doti, che od i governi od i privati propongono in 
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certe solennità. Sicuramente l'intenzione e ottima : 
ma dubito fortemente che l'esito non vi corrisponda 
nel più de' casi. Ma qui conviene fare alcune distin- 
zioni. 

2. Se le doti fossero- assai pingui, s irebbe ar te- 
mere ebe i giovani, tratti dulia cupidigia delle ric- 
chezze, s'inducessero a sposare una fanciulla cai non 
Hi sentissero inclinati. 

3. Mii quando- le doti sono modiche., quel timore 
rnn ci è più. E ehi mai supporrà ette un giovane si 
Jose! sedurre ila piccola somma ad incatenarsi per tutti* 
Jn vita? Dico incatenarsi: perchè i condannati al .re- 
mo sono al certo' meno infelici dì chi dee vìvere al 
fianco d'un'oiliata compagna. Tuttavia io penso che 
anche questa sorta di doti non sia vantaggiosa. Quei 
po'dt danaro in pochi giorni è speso in cose di nes- 
tnn rilievo; e allora la miseria non solamente è qnal 
prima , ma anzi è più gravosa, perchè si è gustato- 
i n piacere che non sì può continuare. .ti 

4- Il perchè io proporrei un'altra regola. Quella 
somma si riserbi per sovvenire abbisogni che vengono 
dietro al matrimonio. Una donna ha una gravidanza 
molesta: un'altra soffre un patto laborioso: una terza 
non ha di che allattare il suo bambino : in tali urgen- 
ze è opportuna fa pietà. In tal modo si avrebbe tatto- 
l'utile senza temere alcun inconveniente. 



CAPO IV 
Incontinenza pubblica. 



\. A promuovere i maritaggi vogltonsì torre gR 
ostacoli: il primo sì è l'incontinenza pubblica. La 
Natura ci spinge al confusale consorzio. Una Venere 
vaga, non ispirata da! sentimento, non bnsta a soddi- 
sfare il cuore dell'uomo. Il cuore vuole amore. Ma ir 
matrimonio ha dei pesi. Qui dunque vi. sodo due for- 
ze; attrattiva l'una.e l'altra repulsiva. Chi non ha. 
una maschia virtù, lasciasi facilmente sedurre dalla 
seconda che gli promette dolcezza senza amaritudini. 
Si darà dunque in braccio ad una prostituta: U sua. 
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anima non è ancora insensibile alle voci della virtù: 
non oserebbe ancora invadere il talamo ; ma questo 
passo non sarà tardo. Quindi infiniti disordini. La 



vantare più vittime della seduzione, è più eroe : in 
Religione versa i nutil pianto su' sciagurati suoi figliuo- 
li: quindi trambusti nelle case, tumulti nelle citta , 
ribellioni negli imperi. 

2. Ma, senz'olire investigare i mali morali dell* 
pubblica incontinenza^ consideriamone i mali tìsici: 
Primieramente diminuisce il numero de'malrimonii. 
L'amor conjugale e paterno non è più fatto per chi 
ba vuotato in sino a' fondacci il calice della voluttà. 
Inoltre diminuisce la fecondità.- e ciò per tre moli- 
vi. I Maritaggi de' dissoluti sono tardi; quindi mi- 
nor prole. L'abuso de'piaceri snerva i corpi: quindi 
o talamo infecondo, o i frutti, ebe ne nascono, vi- 
vono una vita stentata e cadono prima di pervenire 
a maturità. Infine i maininomi dei dissoluti sono ge- 
lati : e l'indifferenza è un forte ostacolo alla genera- 
zione: questa addomanda un empito di reciproco af- 
fetto. 

3. Se tali e tanti sono i inali che apporta l'in- 
continenza pubblica, debbesì porre ogni studio per 
raffrenarla. Sbandire affatto non si può in alcun mo- 
do. I governi non possono penetrare nei più intimi 
recessi delle famiglie e scorgere tutti i disordini. Or» 
soggiungerò, che, anche quando si potesse togliere, 
non sarebbe forse prudente il farlo. Vi sono riniedii 
utili per sè, ma inopportuni, od eziandio dannosi per 
l'in. 'ole della malattia. Vi sono similmente certi di- 
sordini morali, che è meglio to Meni re che togliere. 
Questo debbesi dire dell'incontinenza pubblica . In- 
tanto conviene impedire che il contagio largamente si 
diffonda: conviene evitare lo scandalo. A lai fine si 
possono dare ì seguenti prìncipi). S' invigili sulla mo- 
ralità dì quelli che sono destinati ad educare la pri- 
ma età. Proibiscasi severamente i libri lubrici, le 
immagini oscene e simili cose, che possono prema- 
turamente accendere il fuoco della concupiscenza. Le 
donne i i malavita sieno gravemente punite, ove sul- 
le pubbliche vie adeschino quelli che vi passano. Gli 
infami satelliti della lascivia Steno con la massima 
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■eventi fustigati. Confesso che con tolte le possibili 
sollecitudini non si giungerà mai ad evitare ogni scan- 
dalo, ma almrno si diminuirà : ed è già un bene 
sminuite il male. 



CAPO V 
Liberta dei maritaggi. 



1. Una delle condizioni, elie si ricercano, perchè i 
maritaggi sieno e frequenti e fecondi, si è che siavi. 
in più ampia libertà. Gli imenei ispirati, a un con 
violenza estorti dall' interesse sono infausta semenza 
di mali infiniti. I contraenti non si amano, non molto 
dopo si aborirranno: quindi talami infecondi, con- 
tenzioni, divisioni. Alcuni avranno abbastanza di co- 
raggio per resistere alle insinuazioni degli avari ge- 
nitori : non si lasceranno indurre a sposar donna 
ebc non amano t ma intanto, non potendo scegliersi 
quella clic loro piace, se ne stanno celibi, e per la 
«migliore delle sventure nssedii-ranno l'altrui talamo, 
e seompiglieranno l'ordine e la tranquillità. Debbesì 
adunque lasciare lutta l'autorità al cuore. Un gio- 
vane potrà beni- lasciarsi sedurre dalle apparenze ed 
aspirare a quella ebe gli minaccia rovina. In tal caso 
è dover nostro d'illuminarlo: ma amore rifugge da 
ogni vinlenzit: comporta d'essere consigliato, ma non 
soffre la menoma ombra di servitù : o per dir me- 
glio non tollera servitù straniera: nel suo imperio 
non può aver sede l'ambizione uè l'avarizia. 

2. In questa parte i Governi possono assai poco: 
motto più possono i Pastori della Chiesa. Essi han- 
no, come debbono avere, una grandissima autorità 
sugli animi. 1 lìlosoii fauno ben essi ogni sforzo per 
reprimere il vizio e promuovere il eulto della virtù: 
ma altri non possono avere una liberale educazione, 
onde rendersi abili alla lettura: altri, ì doni di for- 
tuna turpemente abusando, passano in inonorato ozio 
i giorni loro. Per altra parte chì non è docilr. ai 
precetti della Religione, non saprebbe arrendersi ai 
cousigli dell'umana sapienza. I governi adunque ri- 
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Eangano la loro fiducia nello zelo dei ministri di 
io t fid intanto vegghjno onde impediscano ogni vio- 
lenza che si venisse ad appalesare nel contrarre i 
maritaggi. 

3. Sarebbe forse utile che i candidati d'imene ve- 
nissero diligentemente e a più riprese interrogati dai 
piirrochi ed altre persone a ciò addette , se vera- 
mente di propria volontà siensi determinati a sce- 
gliere lo stato coniugale, e ad eleggere quello o quella 
che intendono associare al loro destino. 



CAPO VI 
Matrimonii prematuri. 



t . La Natura fissò l'elfi della procreazione: ma poiché 
cotali non mancano che con proprio danno e con 
universale disordine si attentano di infrangere le leg- 
gi di quella, le leggi dovettero venirne in soccorso. 

2. Su questo tuttavia abbiamo non poche diffe- 
renze d'istituti presso i vari popoli. Gli Spartani, 
compiuti i trenta sette anni, prendevano una donni 
die avesse oltrepassati i diciassette. Aristotele vuole 
che il marito sia più avanzato in età della sua sposa 
per Io spazio dì venti anni: non fissò tuttavia l'epoca 
a'due sessi. Platone fissò l'età matura per la donna 
dai venti a' quaranta ami i : e pe' muschi da II i trenti 
alli cinquanta cinque. Presso gli antichi Germani eia 
vituperosa cosa per un giovane, se a' veni' ano i aTfsse 
fì'à pratiche col sesso. Le leggi Romane pernte De- 
va no che i maschi si ammogliassero a quattordici 
anni, e le donzcl le si maritassero a dodici. 

3. Quelle leggi sono state seguite dal più delle 
nazioni . Sarebbe tuttavia utile che l'età del li: nozze 
venisse prorogata. In Francia fu portata a diciottenni 
pei maschi e a quindici per le zitelle. 

4. Forse si potrebbe con molto vantaggio proro- 
gare di più. E questo sarebbe utile, non meno albi 
prole che ai Contraenti. Infiliti, sinché l'economia ani- 
male è intenta all'accrescimento del corpo, non po- 
trebbe serr/a inconveniente impiegarsi nella genera- 
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zinne. La tane dorsale, l'emottisi, la tisi, le affe- 
zioni spasmodiche sono ii funesto retaggio dell'intem- 
pestivo oso de'piacerì. Minore è il male, quando non 
nascono figliuoli. Ma allorché nascono, essi portano 
la pena della colpa de'jgenitori : sono più fragili di 
un sotti! vetro: muoiono nelle fasce o nel fior del- 
l'età. 

3. Ma qui ci si potrebbe fare un' obbiezione. Se i 
giovani non vengono per tempo collocati, debbesi te- 
mere ebe diensi al libertinaggio. Al che noi rispon- 
deremo, i." Una virtuosa educazione può mantenere 
un giovane alieno da' pensieri di matrimonio sino al- 
l'età che venne fissata dulia Natura. 2.° 11 più spesso 
questi maritaggi sono orditi dai genitori a solo og- 
getto di illustrare o d'arricchire la casa. 3. u Quando 
non si ebbe una buona educazione, il matrimonio 
non è un freno bastante ad allontanare dalla licenza 
dei costumi. Biflettcreino intanto che le leggi sei que- 
sto sono molta indulgenti .- non hanno ovviato a'pre- 
niaturi imenei , non hanno prorogata l'epoca delle 
nozze, perchè i maritaggi in un'età troppo tenera sono 
assai rari. 

CAPO VII 
Matrimonii troppo maturi. 



\. Quanto debbonsi riprovare ì maritaggi imma- 
turi, debbonsi tanto condannare i troppo maturi. A 
questo ebbero riguardo i legislatori.. 

2. Augusto proibì il matrimonio a' sessagenari ed 
alle quinquagenarie. Claudio, temperando la legge di 
Augusto, prorogò- l'età «'maschi, perchè i molici 
uveangli dimostrato che un uomo può oltre i ses- 
santanni generare. . 

3. Le leggi presenti non vietano mai il matrimo- 
nio, qualunque esser possa l'età. 

4. Noi intanto, ragionando solo dietro i principi! 
della medicina, diremo che i matrimonii troppo inii- 
turi possonsi concedere; quando tanto l'uomo quanto 
la donna oltrepassano l'età abile alla propagazione ; ma 
sotto questa condizione che non ne sottra detrimento 
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la popolazione . Ma ì matrimoni; Ir» un TCCchio ed 
una giovane, o tra una vecchia ed nn giovane sono 
contro ogni legge. Questo debbe essere l'argomento 
del capo seguente. 



CAPO Vili 
Matrimoni! disuguali. 



1. I matrimoni disuguali npportan più inconve- 
nienti. Minore è il numero dei figl inoli. Questi pure 
saranno ili debole complessione. Tra i coniugati non 
vi può essere quella tenerezza che cotanto conferisce 
al bene delle famiglie ed al pubblico. 

2. Le leggi tuttavia non hanno creduto necessario 
d'impedire questi maritaggi, perchè sola la Natura 
basta ad allontanarli. L'opinion pubblica anch'essa 
ha parte non poca. Quanto noi ci rallegriamo, quando 
vediamo due in età fiorente appressarsi all'ara per 
ricevere la benedizione nuziale dal ministro di Dio: 
sentiamo altrettanto d'indignazione, quando scorgia- 
mo una giovane zitella al fianco di un curvo e smun- 
to vegliardo: ovvero un giovanetto unito a braccio 
con una rugosa e sparuta compagna. 

3. Ora si domanda qual differenza di età si possa 
coucedere ne' contraenti. Si jmò in generale stabilire 
che venti anni di divario sono l'ultimo limite. E ve- 
ramente un uomo a scssant'anni non ha che invi- 
diare ad una donna di quaranta. Aggiungasi che la 
facoltà generatrice è spenta nel molle sesso a' qua- 
ranta cinque anni, e che dura ancora a sessanta cin- 
que anni nel nostro . Un altro motivo consiglia a 
prolungare l'età del matrimonio al nostro sesso. La 
donna invecchia assai. più presto e perde quell' incanto 
di beltà il quale non ha l'ultima parte nell'alimen- 
tare la conjugal^ tenerezza. Ho detto che la più grande 
differenza potrebbe essere di venti anni: assai più lo- 
devoli sono que'marilaggi in cui il marito non supe- 
ra l'età della sua consorte oltre dieci anni. Ma an 
vecchio, oltre ai sessanta cinque anni, non possa spo- 
sare; una donna che fosse sotto i quaranta cinque j 
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ne una donna già inai) ile ella generazione possa dar 
la mano a chi avesse meno di sessanta cinque an-i 
ni. Od almeno, se si volesse nsar certa indulgenza, 
non si permettano i matrimoni quando avvi troppa 
disproporzione di età. 

4. Giova qui ripetere che noi ragioniamo secon- 
do ì princìpi! della medicina: hon vogliamo erigerci 
in censori de' legislatori. Possono esservi particolari 
circostanze che impediscano di mettere in opera i 
nostri precetti . E questo s' intenda una volta per 
sempre . 

CAPO IX 
Mat rimonti malsani. 



Ì. I matrimoni! malsani sono un forte ostacolo 
alla popolazione . Essi sono infecondi o fecondi dì 
frutti inutili. Dividonsi in tre classi; secondo che il 
vizio o la malattia spetta al marito, od alla donna, 
o ad entrambi. 

2. Incominciamo a sopporre che il marito sia 
infermiccio e la donna sia sana, In tal caso il ma- 
rito può soffrir danni dal commercio conjtigale. La 
donna può patir grave disagio dal vivere con chi è 
attaccato da qualche malattia: infine i figliuoli sa- 
ranno pur deboli e predisposti a malattia. Non cer- 
chiamo di penetrare il mistero della generazione i 
ma certo si è che i figliuoli sogliono molto assomi- 
gliare a' loro genitori, e mostrano le stesse anomalìe 
ed imperfezioni di corpo, anche quando non potevano 
esser note alle madri. Per esempio in alcuni? fami- 
glie tutti nascevano con una vertebra cervicale o dì 
più o di meno: ora le donne non poteano sapere tal 
cosa : dunque non possiamo in alcun modo nccii&are 
l'influsso della materna immaginazione sul 'bambino 
racchiuso nell'utero. Dal che si scorge come l'umore 
prolifico non è un semplice stimolo fecondatore, ma 
somministra qualche cosa alla composizione de' frutti' 
d'amore. 

3. Supponiamo ora che l'uomo sia sano e la don- 
na infermicela. In quésto caso il marito può soffrire 
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nocumento dal convivere coti una inferma: la donna 
può periclitare nella gravili anso, nel parlo, nel puer- 
perio, nell'allattamento, I figliuoli inoltre non po- 
tranno che essere assai cagionevoli. 

4. Supponiamo infine infermicci entrambi i confà- 
gali. Si avranno ad un tempo i danni dei quali ab- 
biamo fatta menzione. Ma qui convien fare una di- 
stinzione. I conjugi hanno la stessa predisposizione. 
In tal caso non potrebbero più gran fallo nuocersi 
tra loro : potrebbe solo accelerare lo svolgimento 
della malattia. Uno predisposto alla tisi sposi una 
predisposta alla stessa malattia. Clie ne avverrà? Può au- 
mentarsi la predisposizione: può similmente il corpo 
che pria cade infermo esser cagione occasionale che 
renda attiva la predisposizione nell'altro. Ma il dan- 
no sarà sempre minore. Al contrario, se i due con- 
traenti avessero due diverse predisposizioni, potreb- 
bero nuocersi maggiormente in quanto che rende- 
rebbero più presto attiva quella pred i spozione che 
forse in opportuna circostanza si sarebbe lolta o di- 
minuita. Per esempio, una donzella è predisposta alla 
tisi, l'uomo è predisposto alla podagra od alla apo- 
plessia : il convivere farà che l'ultimo cadrà nella 
tisi in un'età in cui la predisposizione alla podagra 
rimarrebbe ancora inattiva. Convien tuttavia avvertire 
che in certi casi una predisposizione non solamente 
non vien rendalo attiva dal convivere con chi ha 
un'altra predisposizione, ma viene di mollo diminuita 
od anche distrutta. 

5. Relativamente alla predisposizione noi stabilire- 
mo due principi!. 1.° Quelli che sono semplicemente 
delicati, ma non predisposti ad alcuna malattia in par- 
ticolare, potranno senza tema contrarre matrimonio. 
Debbesi solamente loro inculcare moderazione nel- 
l'uso de'dritti coniugali. Suppongo tuttavia che tanta 
non sia la debolezza, che ne risulti quasi assoluta 
inabilità a generare una prole sana. 2.° Quelli che 
sono predisposti a certo genere di malattia , deb- 
honsi consigliare a non entrare nello stato conjugale. 
E se i legislatori non hanno giudicato opportuno di 
assolutamente impedire siffatti maritaggi., si addice a 
nói, clic professiamo l'arie salutare, diminuirne al- 
meno il numero colle nostre esortazioni, e co' no- 
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•tri consigli. Lo che otterremo coi far conoscere i 
gravissimi pericoli cai imprudentemente si espongo- 
no quelli i quali tennti da ereditaria predisposizione 
aspirano tuttavìa agli imenei , col far vedere che il 
male si comunica al conjuge, e SÌ diffonde per lunga 
serie alle ventare generazioni. 



, CAPO X 

Malattie eredi/arie, che possono essere 
d'ostacolo al matrimonio. 



1. Molte e varie sono le malattie reputate eredi' 
tarie: ma non tutte sono d'ostacolo al matrimonio. 
Noi dunque dobbiamo in questo capo esaminare anali 
sien quelle clic possono giustamente distogliere dallo 
stato coniugale per non vedere in breve l'umana specie 
dì mollo degenerata. 

2. Incominci ano dall'epilessia. Questa morbosa af- 
fezione sovente è ereditaria : altre volte dipende da 
cagioni fortuite. Quanto alla prima, si avverta clic 
in alcuni casi un epiletico generò figliuoli non sog- 
getti all'epilessia s in altri casi alcuni erano epite- 
tici, ed altri no: in altri casi finalmente l'epilessia 
saltò dui padre nei nipoti ■ Quindi |per determinare 
se in una data famiglia l'epilessia sìa ereditaria, non 
basta conoscere lo stato del padre, ma debbesi an- 
che ricercar quello delle precedenti generazioni. L'e- 
pilessia ereditaria difficilmente si previene. Qualun- 
que sia il modo di vivere, a certa epoca della vita 
la predisposizione viene messa in atto da cagioni oc- 
casionali non sempre evidenti. Tuttavia vi sono esem- 
pli di quelli che, avendo già avuti più insulti dì epi- 
lessìa ereditaria, felicemente guarirono, o anche pre- 
vennero In malattia . Trattandosi adunque di deter- 
minare se l'epilessia possa essere d'osticolo al ma- 
trim mio, si possono stabilire i Seguenti principi! . 
\ .* Se l'epilessia non è ereditaria, non avvi alcun osta- 
colo, per quanto spetta alla generazione. 2." Tutta- 
via può essere o guarita, oil aggravata. 3.° Se sianvi 
indizi di pienezza, e di gagliardi», si può sperare 
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del vantaggio dal matrimonio* 4." Nel caso contrario 
debbesi temere esacerbatone della malattia. 5.' In 
quest'ultimo caso si dovrebbe indurre l'epiletico a 
prolungare l'epoca del maritaggio: e intanto soccor- 
rere allo stato morboso. 6.° Se l'epilessia è eredita- 
ria, sarebbe veramente alile astenersi d»i matrimo- 
nia. I medici pertanto potranno co' loro consigli di- 
stogliere gli epitetici dal contrarre imeneo. 7." Gli 
affetti di epilessia ereditaria debbono portar molta 
attenzione ad educare i figliuoli onde distruggere in 
essi la predisposizione. Questo si ottiene coli' avven- 
tarli a nuovo genere di vita e col l'esporli a subita- 
nee e forti mutazioni di vitto « d'impressioni, 

3. Un'altra mnlattia la cui predisposizione trapas- 
sa ne' fi alinoli , è la tisichezza. Questa terribile ma- 
lattia miete ogni giorno innumerevoli vìttime. Sì po- 
trebbe par dire che il matrimonio di un tisico è una 
specie di omicidio. Anzi qui concorrono molti mali, 
11 tisico nel contrarre imeneo nuoce a sè, alla con- 
sorte, a' figliuoli. La stesso dicasi d'una donna che 
fosse tisica. E poiché una donna sanissima congiun- 
ta con Un uomo che già attualmente sia tisico, op- 
pure sia predisposto alla tisi, genera figlinoli predi* 
sposti alla tisi, sebbene essi o non cada nella malattia 
od almeno non sia tisica al tempo in cu! li genero 
e H portò- ne l-arto ventre e 1i diede alla tuce , avvi 
un forte argomento per dire che nella funzione della 
generazione l'umore prolifico min è semplice mente fe- 
condante, siccome lo già per noi avvertito. I medici 
fanno questione se la tisi sia contagiosa o no. Se noi 
stiamo al semplice raziocinio, la crederemo non con- 
tagiosi. E veramente o la tisi non è ulcerosa, o e 
ulcerosa. Nel primo caso non vi è motivo per cre- 
dere che vi sia contagio. Nella seconda supposizione 
noi avvertiamo. che le ulceri prodotte da suppurazio- 
ne e da emorragia o da altra cagione in nltre parti 
non porgonsi contagiose: e pnrchè dunque solamente 
le ulceri del polmone saranno contagiose? Ma nelle 
cose mediche noi dobbiamo star più a' fotti, che ai 
raziocinii dedotti dall'analogia o da preconcepite teo- 
riche. Stando adunque a'fiitti, noi veggiamo ciascun 
giorno moltissimi i casi in cui La tisi si comunica, dal- 
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l'un conjuge ni!' altro. Conviene tuttavìa confessare 
che un siffatto argomento non è senza replica. Noi 
possiamo assai plausibilmente spiegare t' infezione sen- 
tm ammettere un contagio atto a comunicare la tisi. 
Potrebbe bens addivenire che la perspirazione cutanea 
e la polmonare del tisico fossero corrotte o prestas- 
sero il veicolo ad un miasma che producesse in chi 
convive coli' infermo la malattia. Conviene confessare 
che questo argomento è di gran peso. Noi lasciere- 
mo la questione indecisa , perocché al nostro uopo 
nulla importa o assai poco. Qui noi riguardiamo la 
tisi come semplicemente ereditaria/ Dico Adunque che 
sarebbe di granile utilità l'impedire la diffusione della 
tisi ereditaria. Ma rammentiamoci sempre che la me- 
dicina non dee mai dar precetti non eseguibili. Quin- 
di non oserei proporre che delibasi nssol utilmente proi- 
bire il matrimonio ai tisici. Noi possiamo indiretta- 
mente ottenere lo stesso effetto. Si potrebbero adun- 
que proporre i seguenti principi). 4 .° I tìsici distol- 
gaci dal contrarre matrimonio col dimostrar toro che 
prr essi l' imeneo è fatale. Nel che non avvi menzo- 
gna. Quanti avrebbero di molti anni prolungati la 
vita, e col maritaggio precipita rotisi nella tomba! 
2.° Ove i nostri consigli non possano prodarre intero 
il loro effetto, limitiamoci ad esortarli ad unirsi con 

rsona eh- non sìa più, atta alla generazione. Quiii* 
si avrebbero tre vantaggi. Mancando l'allettamento 
del fior dell'età, vi sarebbe maggior continenza: e 
perciò non si avrebbero que'mali che ne' tisici pro- 
duce l'abuso de'piaceii. Il convivente nuocerebbe meno 
al conjup,e. L'osservazione dimostra che i giovani sono 

Siù sensibili ai danni delle esalazioni miasmatiche, e 
e'eontagì. Ma qui amo supporre che la tisi sia sem- 
plicemente miasmatica. Finalmente non sì propaghe- 
rebbe la malattia ne'finlinoli. Almeno sì dovrebbe pro- 
curare che tale fosse l'età che non vi fosse più la 
probabilità di generare molli figliuoli. In tal modo 
almeno si diminuirebbe il numero il quelli che ere- 
diterebbero la malattia. Confesso tuttavia che anche 
i proposti precetti son tali da non poterne sperare 
nel più dei casi l'adempimento: e cìo pei seguenti 
motivi. Un grande , un ricco , desiderano di veder 
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sorgere chi conservi il nome e l'onore (Iella famiglia, 
Dnnque non si può più suggerire il matrimonio con 
donna attempata. L'amore non è indifferente ; vuole 
un oggetto e ributta tatti gli altri. Dunque non si 
dee preten-lere che si sposi unii una donzella che 



noi ci facciamo rei d'avere tradita la nostra coscienza 
e la causa ile' nostri simili- Non è rado che si pre- 
scelta una sposa , se non tisica , almeno prona al- 
l'abisso <1i morte, ad oggetto ili contrarre un onore- 
vole parentado , o di impinguare gli scrigni. Quid 
non niortalia pecCora cagli, anri sacra James! Ma 
se non è in poter nostro rimediare ad ogni incon- 
veniente, studiamoci almeno di diminuirne gli effetti. 
Non potendo noi comandare nè all' umore , nè al- 
l'ambizione, ne all'interesse, facciamo almeno che si 
prevenga, se è possibile, lo svolgimento delta pre- 
disposizione. A tal fine venga saviamente diretta l'e- 
ducazione fisica della prole, sprcialmenle nella pri- 
ma età, e all'epoca della pubertà. Nell'infanzia noi 
dobbiamo avvezzare ì corpi all'influsso delle vicende 
atmosferiche colle contele però che esige prudenza. 
E poiché la predisposizione albi tisi sì rende attiva al- 
l'epoca della pubertà, allora debbonsi evitare con ogni 
sollecitudine le cagioni morbose. Tuttavia dirò che, 
quando la pi-ima età è stata educata nella mollezza , 
è pressoché impossibile di prevenire lo svolgimento 
della malattia. . 

4. Una terza malattia ereditaria sono le scrofole. 
Quantunque esse possano più facilmente evitarsi cb.a 
la tisi, e sieno molto meno filali non possiamo tut- 
tavia dissimulare, essere ben rado, che chi è gene- 
Tato da uno scrofoloso possa sfuggire la malattia. E 
se le scrofole non sono si prontamente micidiali, la- 
sciano però una vita qrnve a chi la strascina, ed inu- 
tile alla famiglia ed allo Sfctto. 

5. Quanto abbiam detto delle scrofole, intenlasi 
dello scorbuto. 

6. I calcoli, la podagra, l'apoplessia, la mania 
vengono pure riguardate quali malattie ereditarie. Esse 
tuttavia Sono di molto minor gravezza , almeno per 
quanto spetta alla predisposizione che si trasmette ai 



un'altra. Dovrei qui far punto : 
viene dissimulare una verità , la 




pure non con- 
ile se si taccia, 
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figliuoli: 6" per ultra parte si possono facilmente evi- 
tare, co 11 'accurata mente sfuggire tutte le cagioni oc- 
casionali. Né questo è assai difficile. Così chi La nna 
ereditaria predispostone all'apoplessia, con un vitto 
temperante, col non esporsi agli eccessivi calori e alle 
altre cagioni eccitanti, può evitare quella malattia. 

CAPO XI 

Se la sifilide si possa trasmettere dai genitori alla 
prole nell'opera della generazione, e sia perciò un 
ostacolo al maritaggio, 

\, Si disputò eii dìsputa tuttora se la sifilide sì 
possa comunicare mediante la generazione. Noi non 
pretendiamo di sciogliere la questione: ma proporre- 
mo quanto sembra più conforme al raziocinio e ai fatti. 

2. Per quanto spelta al padre uon abbiamo fatti 
abbastanza, avverali per cai possiamo stabilire ebe la 
sifìlide possa comunicarsi al generato. E ben vero ebe 
molte ragioni inducono a credere che l'umore pro- 
lifico non è solamente fecondatore, ma conferisce qual- 
che cosa alla formazione dell'embrione. Ciò posto, par- 
rebbe ebe il contagio, che potrebbe essere contenuto 
nell'umore , si dovrebbe comunicare al generato. Ma 
non basta il ragionamento in siffatta controversia: per- 
chè non partiamo, ne possiamo partire da principi i 
avverati. 

3. La cosa è b~n diversa, se si tratti della madre. 
Egli è dimostrato che nacquero fanciulli con indu- 
bitati sintomi di sifilide. Dunque non si può dubitare 
che il contagio venereo si possa dalla madre comuni- 
care al feto. 

4. Ma ci si potrebbe dire che il contagio non in- 
fettò il feto nell'uterot ma che gli fu comunicato 
nel venire alla luce. Al che rispondo, t." In alcuni 
casi non v'era alcuua locale affezione nelle vie geni- 
tali. 2.° I sintomi, che si appalesarono nel neonato , 
indicavano una affezione di remota orìgine. Si po- 
trebbero aggiungere alcune altre considerazioni. Le 
nutrici comunicano la sifìlide ai loro alunni , senza 
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che abbiano alcuna località alle mammelle. Noi sap- 
piamo die il contngio venereo s'insinua ne' più in- 
timi recessi degli organi e specialmente delle ossa. 
Dunque convien dire che può contaminare tutte le 
parti del corpo, Dunque la madre potrà comunicare 
il contagio sifilitico per mezzo del sangue che som- 
ministra Ì materiali ali» nutrizione del f"to , come 
può comunicarli al nàto per morso del latte. Dunque 
non ripugna per nulla che 1' uomo comunichi alla 
donna il contagio per mezzo dell'umore prolitico, a 
la donna il trasmetta al frutto del concepimento me- 
diante ìt sangue che somministra gli alimenti nutri- 
tivi, od anche per mezzo del liquor amino, in cui è 
immerso il feto. Non è provato che un uomo affetto 
da sifilide universale senza località possa comunicare 
il contagio alla donna. Noi proponiamo sol questo come 
possibile. 

5- Dunque riguardo alla sifilide si può stabilire 
ebe chi ne è alfi-tto non possa contrarre matrimonio, 
se prima non si sia assoggettato ad una cura radica- 
le. Chiunque, sapendo di esser sifilitico, si esponesse 
al pericolo di comunicare la malattia alla sua sposa, 
dovrphlie «ssere rigorosamente puniio. Non altrimenti 
debb'essere severamente punita q nel la donna chéj non 
ignorando d'aver contratta la sifilide, continuassi' ad 
usare coli' altro sesso. E se sembra prudente che il 
legislatore non cerchi di apporre rimedi! violenti od 
inopportuni , si dovrebbero almeno avvertire gli in- 
fetti dei gravissimi mali che cagionano al compagno 
del loro destino ed alla loro prole, se non si assog- 
gettino ad una cura perfetta. In questa parte possono 
più i medici, che non i magistrati. 



CAPO XII 

Se altre malattie contagiose possano isserò 
un ostacolo al matrimonio. 



A. Il contngio «idillico può lungamente durare nel 
corpo umano senza che venga neutralizzato dalle forze 
della vite ed eliminato. Anzi non viene mai distrutto 
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dalle sole forze della vita'! ma è necessario che co* 
gli opportuni rimcdii venga scomposto, ed espellilo. 
Ma per quanto spetta agli altri contagi, essi in assai 
breve periodo vengono mutati dalle ferie vitali, e reu- 
duti innocenti, o distrutti, ed eliminati. Così p. e. 
il vajuolo, dopo aver percorsi i suoi studi i nel giro 
di dodici giorni, noti esiste più. Dicasi lo stesso di 
tutti gli altri coniugi che hanno un andamento ce- 
lere. Essi percorrono in pochi giorni i toro perìodi, 
e in seguito non esìstono più nel loro stato di co- 
rnuti icahìlìtà. Dunque cotesti contagi non possono mai 
essere un ostacolo al malrimonio : perchè si dpe sup- 
porre che in que' pochi giorni ehe sono infermi gli 
sposi non pensino a celebrare gli imenei: e terminata 
la malattia, non possono più comunicarla. 

2- Anche supponendo che nello stato di malattia 
attendessero alla generazione, non è ancora provato 
dall' osservazione che la malattia venga comunicata 
al generato. Questo almeno non è costante. Si fu men- 
zione di vajuolo del feto : ma questi casi sono mes- 
si in dubbio: tutto al più sono assai rari. Del re- 
sto questa malattia , anche comunicata al feto , per- 
correrebbe celercrnente i suoi periodi: nè -vi sarebbe 
mai a temere che quelli che verrebbero in seguito 
generati contraessero la malattìa siccome abbiamo ve- 
dalo addivenire della sifilide. 



CAPO XIII 
Vili di lo riformazione. 



*■* <• Vi sono vii! di con forma e! une che sono di osta- 
colo al maritaggio. Su questi si possono stabilire 
pri ncipii molto più certi, perocché sono mani festi e 
sovente non sono emendabili. Nelle malattie eredi- 
tarie noi possiamo sempre sperare, evitando le cagioni 
occasionali, di poter iscampare dalle medesime. Nè 
possiamo sempre determinare se slavi una predispo- 
sizione ereditaria o no. Non è rado che non appagano 
indìzii di predisposizione a certe malattie che a qual- 
che epoca della vita. All'onpusto noi non possiamo 



dubitare dell'esistenza de'vizi di conformazione, in- 
cominciamo da que' vizi dì conformazione che tro- 
vatisi nella donna, siccome quelli die hanno maggior 
rilievo nell'opera della procreazione. 

2. Se i diametri della pelvi sicno più corli nota- 
bilmente, è impossibile che il corpi del feto possa 
uscire senza pericolo della madre. In tali frangenti 
ebe mai si può fare? Mettere in brani il bambino? 
Ma questo è contrario a tutti Ì principi) di onesti. Per 
altra parte anche questo tentativo molte volte non po- 
trehhe nè anco riuscire a buon fine, quando cioè l'an- 
gustia è tale dn non lasciare il passaggio a Un mano 
dell'ostetricante. Rimarrebbe adunque ad assoggettare 
la partoriente all'operazione cesarea, ma essa è troppo 
pericolosa per tentarla : essa non ! ebbesi eseguire che 
quando quella mannò fuori gli ultimi spiriti. Dunque 
in tal caso si dovrebbe impedire il matrimonio come 
quello che esporrebbe ad evidentissimo pericolo e la 
partoriente ed il bambino. 

3. Si potrebbe domandare se i vizi ili conforma- 
zione possansì conoscere nelle donzelle. Non possia- 
mo sempre, conoscerli : ma in parecchi casi abbiamo 
molti indizi! di probabili ti. Tali sono manifesta pie- 
gatura della spina per cui l'ultima vertebra lombare 
sporga nella superiore cavità della pelvi: i nega agita ti- 
ra nell'altezza delle ossa iliache: troppa vicinanza delle 
coscie: sterno mal conformalo: segni d' una forte 
rachitide sofferta nella gioventù. Tutti questi vizi, 
oltre che rendono molto travaglioso il parto, sono il 
più spesso accompagnati da una cagionosa comples- 
sione per cui dagli uffici annessi alla maternìtà ne ri- 
eulterebbono gravissimi danni. 

4. Oltre i difetti (fella pelvi, vengono considerate 
quali impedimenti al matrimonio le seguenti circo- 
stanze nella donna . Una mancanza assoluta del flus- 
so menstruo in un'età avanzata: cioè oltre i diciot- 
to o venti anni (perocché in alcuni casi è tardivo), 
per cui si possa giustamente sospettare di qualche vi- 
zio negli organi genitali interni: una complessione ca- 
gionosa: i cancri, e le fìstole nelle mi m me He, onde 
ne risulti un assoluta impossibilità di allattare, o un 
evidente pericolo di comunicare la malattia al bam- 
bino, od al marito. E qui si noti che, ogni quaN 
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vo'ta avvi o dolore , o tumore alle mammelle , noi 
possiamo sospettare che anche l'utero sì trovi in umi 
stato morboso. Alle saddette condizioni aggiungausi 
le seguenti : concrezione dei genitali esterni : forma 
loro erma frod iti ca: clitoride molto prolungata: ernie 
voluminose inguinali, vescicali, ombilicali: procidenza 
cronica della vagina e dell'utero. 

5- Passiamo ora a' Tizi di conformazione proprii 
del nostro sesso i quali possono essere di impedi- 
mento ali» procreazione. Precipui sono i seguenti: 
mancanza dì entrambi i testìcoli: verga imperforata: 
oppure perforata sotto o dietro la ghianda : man- 
canza assoluta dei pene o molta picciolezza di esso: 
escrescenza della ghianda: distorsione o stiramento 
non naturale del pene; edema del medesimo propa- 
gatesi ai testicoli per cui cui venga impedita la se- 
crezione dell'umore prolifico; sarcocele ; cancro dei 
testicoli: colamenti cronici: escrescenza dell'uretra per 
cui venga impedita l'escrezione dell'umore genitale: 
grandi ernie omentnli od intestinali: fistole notabi- 
li all'ano od ai perineo: cronica incontinenza del- 
l'orina. 

6. Si avverta che molti difetti non si conoscono 
sempre dai contraenti il matrimonio, e possonsi ce- 
lare con fini secondarli non conformi ad equità. Do- 
vrebbero pertanto obbligarsi le levatrici a svelare to- 
sto detti vizi a' -geni tori. Lo che dovrebbesi fare con 
tutte le possibili cautele: perocché le puerpere sono 
estremamente sensitive, e sarebbero accorale nel sen- 
tire che la loro prole è mal conformata. Se non che 
se ne otterrebbe un altro vantaggio. I genitori, cono- 
scendo i inali della loro figlinola nza, si porgerebbero 
solleciti di ricorrere quanto prima a'medici: e Incol- 
ta se ne avrebbe grande alleviamento od anche per- 
fetta guarigione. Dovrebbe, poi esser obbligo dei ge- 
tori di attestare a chi aspira alla mano delle loro li- 
glie, che esse non hanno tali difetti di corpo per cui 
ne risulti impossibilita di generare o portare a buon 
termine i frutti. Quando questi difetti vi esistessero, 
essi non farehbero che significare l'animo alieno da- 
gli imenei nelle medesime. In tal modo si diminui- 
rebbero d'assai i parti laboriosi e le morti de'haia- 
Jbini. 
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CAPO XIV 
Educazione fisica delle fanciulle. 

1. Una importantissima condizione alla procreazione 
sì è la robustezza delle donne. Sicuramente esse non 
debbono avere la gngliardìa dei maschi: ma non v'ha 
altresì dubbio che la natura non le fece sì delicate 
quali noi le veggi amo. Facciamo nn confronto tra le 
villiche e le cittadine. Quanto è mai grande la dif- 
ferenza! Le prime sono vivaci e snelle: hanno felici 
gravidanze, facili porti.- possono dare il latte a'Ioro 
figliuoli ; sopportano le più dure fatiche dalle quali 
acquistano anzi maggior vigorìa. Le cittadine al con- 
trario sono misere creature che ad un leggier soffio 
(l'auretta cadono in isvenimenti e convulsioni, fiè que- 
sto è solo l'influsso dell'abitar le città; molta parte 
v' ha pure la smania di comparir belle. Quanto pià 
sono pallide , si reputan tanto da più. Quindi, a pro- 
cacciarsi questo pallore, fuggono dal sole, come dalla 
peste: se ne stanno tutto il giorno mollemente sdraia- 
te su d'un soffice canapè: se fanno qualche passeg- 
giata, la fanno sempre all'ombra c con passi misura- 
ti. -Muovonsì solo le estremità inferiori.- il resto del 
corpo è quasi immobile: tranne gli occhi, i qnali coi 
suoi movimenti industriosamente variali debbono ec- 
citare l'ossequio de'profumati vagheggini. Non è dun- 
que a stupire se sono travagliate da tanti mali, se 
hanno moleste gravidanze e parti laboriosi , se non 
possono allattare, se sono gravi a sè stesse c inutili 
alla società. 

2. E adunque necessario che l'educazione delle 
fanciulle non sia molle. Esse dovrebbero esercitar mag- 
giormente il loro corpo. E che male ci sarebbe, che 
le zittelle colla loro istitutrice o meglio ancora colla 
madre tutti i giorni facessero lunghe passeggiate? Sì 
potrebbero pure occupare nella coltura delle piante 
e in altri simili lavori. Un esercizio poi, che è di mol- 
to vantaggio alle donne , si è la danzo. Nè ci vuol 
molto ad inculcarla, perocché vi sono portate dalla 
Btessn Natura. Dnnqne di quando io quando stabili- 
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•canai de'halli. É appena d'uopo d'avvertire che qni 
non parlo di baili solenni. Contro di questi invei- 
scono i filosoli: ma nessuno riproverà mai il ballo, 
quando scelte ragazze sotto l'occhio vigile delle ma- 
dri, e delle istotrici menano tra loro geniali carole. 

3. Perchè le fanciulle conservino la loro natarale 
vigorìa, non debbono valersi di tali abiti che pertur- 
bino le funzioni, ed impediscano la libertà de' nino- 
vimentì. Grazie al cielo, sono andati in disuso quei 
busti onde rinserravansi i petti quasi a togliere lo ali- 
ture. Le mode de' giorni nostri, generalmente parlan- 
do, sono meno nocive che quelle de'nostri maggiori. 

4. Una circostanza, che sovente rende per tutta la 
vita infelice una donna, sì è un mal inteso pudore. 
Mille sono le cagioni che posson scompigliare la inen- 
struazione- Esse non osano svelar la loro malattia al 
medico: tacciono o consiglia risi con donne. Quindi 
gravissimi e spesso irremediabili disordini. Sì addi- 
ce adunque alle madri lo avvertire per tempo le lo- 
ro figliuole del flusso menstruo, onde non vengano 
atterrite! interrogarle sullo stato dì detta evacuazione; 
e chiedere maturamente il soccorso dell'arte salutare. 

5. Una delle cagioni, che perturbano il flusso men- 
struo, sono i patemi d'animo e sprcialmcntete il ter- 
rore. Non so per qual funesta fatalità, le madri e le 
nutrici vanno a gara d'imbevere la prima età di mil- 
le panici timori. Essi durano per tutta la vita. Que- 
sto è uno fra i motivi per cui le donne, anche adulte 
e colte, sono così paurose. S'inculchi adunque alle 
madri ed alle istitutrìci che non servansi mai di idee 
spaventose per allontanare la prima età dal Diale. So- 
no pur molto più utili le ammonizioni! 

CAPO XV 
Gravidanza, 



\. Le donne gravide ottennero presso tutti i po- 
poli una certa venerazione. Gli Ateniesi concedevano 
perdono, anche ad un omicida, ove cercasse rifugio 
presso di esse o le raggiungesse nella sua fuga. Presso 
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gli Ebrei le tTonne gravide, ove avessero appetito 
carne eli majale, potevano mangiarne. Presso i Roma- 
ni i littori aprivano la strada ai Consoli: ma le doti- 
ne gravide e i loro mariti «he le accompagoavano ve- 
nivano rispettiti. Gli Egizii, i Greci, i Romani noi» 
tacevano subire l'estremo supplicio alle gravide.- le 
condannate subivano la loro pena dopo essersi sgra- 
vate. Anzi ì Romani le esimevano pure dalla torto- 
ra, onde gli spasimi non nuocessero al feto. 

2. Ma, se tutte le nazioni ebbero grandissimo ri- 
spetto per le gravide, non è rado che i coniugi non 
abbiano qne' riguardi che esige quello stato. 

3. Montagne vuole che nna gravida non usi pià 
col marito. Questo veniva già altamente inculcato da 
S.Girolamo. Noi, senza voler portar tant' oltre h* 
severità, ci limiteremo ad avvertire, che una delle più 
frequenti cagioni degli aborti si è il concubito: che 
per conseguente dovrebbero i coniugi usare di tutte 
le possibili cautele per non danneggiare i loro frutti. 
Aggiungasi che una donna, che già sofferse un abor- 
to, per lievissime cagioni ne soffre molti in seguito: 
che sovente non porta più alcun bambino a maturi- 
tà: che l'aborto è sempre nuocevo le alla donna, e che 
non è rado che sia fatale. 

4. Per impedire qualsiasi disastro alle gravide si 
potrebbero dure alcune' provvisioni. Nelle chiese p. e. 
siavi un luogo destinato .ad esse , onde non sieno 
urtate. Sia punito chiunque incutesse loro terrore. 
Loro s* interdica l' ingresso ne'luoghi ove avvi popolo 
affollato. Sieno severamente puniti i mariti i quali 
loro imponessero troppo faticosi csercizii, o s'atten- 
tassero dt batte rie. Sieno ingiunte pene pecuniarie al- 
le gravide che per colpa si ubriacassero. 

5. Le donne che vogliono sottrarsi ad ogni legga 
e senza dottrina disputare, anzi pronunciare, coma 
dal sacro tripode, di tutto, prescrivono alle incinte 
ora salassi, ora purganti, ora altri rimedi!. Questo 
uso, Oj meglio, abuso non si può in alcun modo com- 
portare. Sieno adunque puniti i flebotomi che faces- 
sero senza ordinazione del medico o del chirurgo il 
salasso alle gravide, e i farmacisti i quali spedissero 
medicamenti non prescritti da' medici o chirurghi, 
i/abuso, che si fa dei salassi e dei rimedi!, apporta 
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danni incalcol abili . In questa parte la severità non 
è mai troppa. 

CAPO XVI 

Donne incinte morte prima di sgravarsi. 



4, Molte esser possono e varie te cagioni peroni 
una donna gravida muoia prima di partorire. Le prin- 
cipali sono: l'apoplessia prodotta dalle doglie del 
parto: le convulsioni.- specialmente poi l'emorragìa 
uterina. 

2. yon è sempre facile giudicare se una parto- 
riente sia realmente morta o solamente in uno stato 
di morte apparente. Vcsalio, quel sommo anatomico, 
credette morta una donna che era solo in uno stato 
di morte apparente. Una donna molto avanzata nella 
gravidanza, siccome leggiamo in Frank, cadde in lun- 
go svenimento; fu creduta moria; venne quindi as- 
•oggettata all'operazione cesarea: dopo l'operazione 
ella ritornò in sè, ma per l'accaduta emorragia do- 
vette poco dopo soccombere. Schcnkio narra che una 
■ignora, mentre veniva aperta dal chirurgo, si ecci- 
tò sotto il secondo taglio e .incusse tanto spavento 
all'incisore, che questi cadde in una profonda me- 
lanconia che il portò alla tomba. 

3. Quando una donna incinta muore, il piò delle 
volte muore pure il bambino, o prima o poco dopo 
della madre: ma questo non è costante. Noi possia- 
mo credere che il feto muore, quando la morte del- 
la madre è conseguenza di una malattia di certa du- 
rata, o avviene durante le doglie del parto. In tuli 
casi il feto estratto per mezzo dell'operazione cesa- 
rea è cosi debole che non vive che assai breve tem- 
po. Riguardo poi ai bambini estratti felicemente dal- 
l'utero e lungamente vissuti , noi ne abbiamo non 
pochi esempi ne'fasti della medicina , e presso altri 
scrittori. Anzi alcuni bambini vennero alla luce per 
la sola superstite azione vitale dell' utero. Valerio Mas- 
simo ne racconta che un Gorgia venne partorito dal la 
sua madre, mentre essa veniva portata al rogo. Rar- 
veo osservò un caso consimile. Una donna gravida. 
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morì sa) far della notte: ventiti rinchiusa in Dna ca- 
mera: all'indomani si trovò fra le cosce an bambino 
che era venuto al mondo per la superstite contrat- 
tilità dell'utero. In questo modo venne alla luce it 
Cardinale Alessandro Farnese. Da quanto abbiamo 
detto ne emerge, cbe debbesi usare ogni sollecitudine 
per estrarre il bambino dalla madre morta: che non 
e indifferente il modo di ciò eseguire. Talvolta l'o- 
peratore uccise il bambino in vece di darlo alla 
vita. 

4. Numa avea fatta mia legge relativa all'apertu- 
ra delle gravide. Essa è espressa ne'seguenti termini. 
« Mulier, quae praegnans mortua ne kumator antequam 
partus eì excidatur; quei secus faxit spei animanti* 
cum gravida o.ccisae reus estod. Questa è convenien- 
te sotto il nome di legge regia. Essa non si limita so- 
lamente alle donne la cui gravidanza è certa e molto 
avanzata, ma anche a tutte quelle cbe dopo morte pre- 
sentano indizi! di parto preceduto: e ciò onde ai pos- 
sa determinare se la morte sia stata effetto i!el parto 
o di avvelenamento. La legge Regia venne ne'tempi 
sussecutivi posta in dimenticuozlt. La Chiesa contribuì 
non poco a farla rivivere, facendo conoscere quanto 
importi di dare it battesimo al bambino, il quale per- 
ciò debbesi estrarre dall'utero della madre recente- 
mente spirata. 

5- Diciamo ora alquanto diffusamente del taglio 



la bocca alla defunta. In tal modo pensavano ili im- 
pedire che per mancanza di respirazione morisse il 
bambino. Ma questo era errore. E che strada avvi 
mai tra i polmoni e l'utero? Questo metodo avea un 
grandissimo inconveniente; mentre si consumava il tem- 
po in quell'operazione assurda, non si pensava a 
trar fuori il feto. Poiché sovente è interesse di al- 
cuni l'impedire l'operazione cesarea, quando una gra- 
vida è in pericolo di morte, il marito, in sua assen- 
ta i suoi parenti, e la levatrice o l' ostetricante ne 
facciano la relazióne all'autorità ecclesiastica e alla 
secolare. Un membro del magistrato ed il Parroco o 
chi per esso si portino alla casa della gravida agoniz- 
zante; ove le Autorità non giungessero in tempo, pos- 
ta il chirurgo fare l'operazione, subito che sarà spi- 



cesareo. Invalse 




molti l'uso dì tenere aperta 
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rata la donna. E, poiché non è sempre facile il dr- 
stinguere la morte vera dall'apparente, si abbia ri- 
guardo aì seguenti criteri!. Si faccia attenzione, se^ 
prima della morte, non vi fosse una- malattia grave 
o un qualche accidente che abbia potuto apportare 
la morte.- se, fatti i tentativi proposti dagK scrittori 
di medicina, non si potè ottenere alcun indizio dì re- 
spirazione: se non vi sia più alcuna pulsazione, o al 
cuore, o al corpo: se abbia cessato ogni movimento, 
trinine quello che pnò ancor restare nell' utero comu- 
nicato dal feto che in esso- è racchiuso: se si conser- 
vi la temperatura vitale; se sìeno stati infruttuosi E 
■ussidii che soglionsi apprestare nei deliqui!. Dal com- 
plesso di tutti questi indizi! si potrà portar plausibile 
giadicio ÌoHa vera morte della donna. Quando tutto 
ci induce a crederla realmente estinta, non è sempre 
necessario di ricorrere ah taglio cesareo. Fr-anck- riflet- 
te appositamente che si può estrarre talvolta il feto 
per le vie naturali. Se il capo dal bambino è ancora 
netta, cavità dell'utero, si applichi un forcipe adattato 
a quest'uso. Ove poi si presentasse alla bocca dell'u- 
tero un'altra parte del feto, sì fa prima un'opportuna 
versione e poscia si estrae. Qualora poi non si possa 
estr.irre il bambino per te vie naturali, sì passera al 
taglio cesareo. Ma anch'esso si facete sempre con cir- 
cospezione; si consideri la donna come viva; peroc- 
ché, come abbiamo detto, non si può assolutamente: 
determinare se la' danna sia morta: dnnque non con- 
vien togliere la speranza di ritornarla in vita , ove 
non sia che netto stato di morte- apparente. Per Ìr> 
■ tesso motivo l'operatore, dopo aver fatto il taglio ce- 
-aareo, dee per qualche tempo- astenersi da ogni di- 
samina dei vìsceri e dei genitali interni. Si domanda 
a qual epoca della gravidanza si debba praticar l'ope- 
razione cesarea? Zacchia- pretende che nn feto di set- 
te od anco dì otto mesi non si pnò mai estrar vivo 
dall'utero materno mediante l'operazione cesarea. Frank 
pensa che il taglio delle donne ine in te non si debba 
praticar se non scorsa la metti .dell' ordinaria durata 
della gravidanza. Noi crediamo che si possa, si debba 
anzi istituire in tutti i tempi, e spech Unente dopo 
il quinto mese, come vuole Francis. Primieramente 
non veggo perchè mai Zacchia pretenda che un barn- 



fimo estratto dall'atero della madre al settimo e al- 
l'ottavo mese non possa essere vivo e vitale. Non vi- 
vono forse i sestimestri? Del resto non è necessario 
che un feto si possa credere vitale per istituire il 
taglio cesareo: purché sia vivo, basta: potrà almeno 
ricever le acque battesimali. Per altra parte non si 
può sempre con tutta certezza giudicare sulla vita li- 
ti. Quì per vitalità noi intendiamo cogli scrittori di 
medicina legale la facoltà di prolungare la vita. 

CAPO XVII 
Puerpere. 



1. Le puerpere merìtan particolare attenzione per 
parte dei Governi. Infatti esse dopo nove mesi di 
travaglio bauno dato un novello cittadino alla pa- 
tria. 

2. Presso gli antichi le donne, che nvea no par- 
torito, erano considerate per qualche tempo impure. 
Presso gli Ebrei le puerpere doveano purificarsi: do- 
po quaranta giorni, se era nato un maschio : dopo 
ottanta, se una femmina. Una siffatta usanza fu pure 
in vigore presso i Greci, i quali forse I' hanno ap- 
presa dagli Ebrei. Anche ì popoli barbari hanno ri- 
cevuta questa consuetudine. I Siamesi tengono le puer- 
pere per quattro settimane esposte ad un fuoco che 
viene alimentato con certe cerimonie, e loro fanno 
voltare ora un Banco or l' altro. Il luogo ove si tiea 
questo fuoco non ha che una piccola apertura al 
tetto. Le puerpere del Perù rimangono esposte al- 
l'azione del calare per cinque giorni. Quelle del Tun- 
quinn vanno per quaranta giorni a venerare un ce»- 
to idolo. I Kalmnki tengono pur essi le loro puer- 
pere per impure durante lo spazio di quaranta giorni. 

3. Forse la legge degli Ebrei tendeva a far rima- 
nere in casa le puerpere con molto utile loro . In 
quel tempo la ilonna è estremnmente sensitiva: le più 
lievi cagioni possono indurre gravissimi disordini. E 
dunque necessàrio evitare con tutta diligenza quan- 
to può scompigliare la sanità nel tempo del puer- 
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Irici bastono: ma quando vi sopraggiungono partico- 
lari incidenti, esse debbono ricorrere ai chirurghi. Non 
prescrìvano medicamenti, ad oggetto dì sollecitare il 
porto, o sedare le doglie, o mitigar qualunque sin- 
tomo. La toro perizili non è biuta che possano deter- 
minare quali rimedii convengano. A questo riguardo 
non possiamo che altamente deplorare gli infiniti dan- 
ni clic emergono dalla inconsideratezza delle mamma- 
ne. Quante partorienti sono infelici vittime di questa 
snperbissime donne! La legge impedisca così gravi di- 
sordini, e le disubbidienti severamente punisca. 

10. Ciascun Comune dovrebbe coll'erario pubblico 
provvedere gli strumenti necessari alle levatrici. Tali 
sono: più seggiole fatte con un particolare disegno 
da agevolare il parto : uno sebizzetto di stagno o- 
di ottone : un paio di forbici ottuse per tagliare il 
cordone ombilicale; alcuni agbi curvi: refe per farne 
le legature: un ditale per rompere le membrane; una 
vergbetta d'argento per fare le allacciature; nu pezzo 
di agarico od esca; allume: sale ammoniaco per arre- 
stare le emorragie: un certo numero di pessarj; Tetri 
per succhiare il latte. 

ti. E generale usanza di celebrare il giorno in cui 
si battezzano i bambini con solenni banchetti. L'in- 
tenzione di questa festività è ottima: ma l'effetto è 
pessimo. Tutti fanno a gara di rallegrarsi colla puer- 
pera; tutti l'allcttano a'ma ni carelli, a'vini: quindi trag- 
ge spesso origine la cosi ilctta febbre puei'perale. E 
qnasi impossibile che la legge vada all' incontro d"Ì si- 
mile disordine.- ma s'addice a' professori dell'arte me- 
dica, alle levatrici, l'avvertire le puerpere del perico- 
li eui sì espongono nell'aderire alle esortazioni dei 
parenti e de' famigliari. 

i2. Presso lutti i Governi, nelle capitali e nelle 
altre città cospicue vi sono istituti destinati a rice- 
vere le donne, le quali ebbero la sventura di Lisciar- 
ti vincere da una tenera passione. In quelli tutto debbe 
tendere ad allontanare quanto sembri poter comunque 
perturbare l'animo delle incinte e specialmente delle 
partorienti. Merita qui particolar menzione un ospi- 
zio di ni iternità fondato a Vienna dall' imperatore Giu- 
seppe II. Nessuno può averne l'ingresso. Gl'impie- 
gati debbono osservare il più rigoroso silenzio. Ogni 
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donna nell'entrare, se vuole, tace il suo nome. Ove 
voglia infoiti tacerlo , ella dee rimettere al direttore 
un biglietto suggellato, contenente nome , cognome, 
e altre circostanze di famiglia : il direttore scrive a 
tergo il numero della camera e del letto. La donna 
è coperta di un velo, 0|ipur porta una maschera. É 
in essa Io scoprirsi, quando le pare e . piace. Dopo il 
parto può la madrt! prender seco il suo bambino; cer- 
cargli una nutrice di suo piacere, oppnr farlo tra- 
sportare all'ospizio degli orfanelli. Portasi via il bigliet- 
to. In caso di mortn, vien qiiesto dissuggellato, affin- 
chè risolti della defunta a chi può spettare nna tal 
notizia. Tre sono gli aditi dell'ospizio. La porta è sem- 
pre chiusa : avvi sempre un guardiano, tanto di giorno- 
quanto di notte. La donna, che vuole, entrarvi, suona 
un campanello, e parla al portinai». Vi sono varie sale 
secondo la varia possibilità. Nell'entrare, indicasi o a 
voce, o mediante un biglietto quanto si intende di 
spendere. Le povera hanno una particolar sezione a 
spese del Governo. 

43. Yenga inculcato olle puerpere l'utile che ri- 
trarranno dall' allattare la propria prole. Invalse il 
pregiudizio che il primo latte (colostro) sia nocivo: 
essonnzi è opportuno ad evacuare le fecce o meeonio. 

14. La puerpera non può senza grave pericoloespor- 
si alle vicende dell' atmosfera , né ritornare al suo 
solito tenore di vita. E ben vero che le contadine 
sogliono con troppa facilità ricominciare i loro lavo- 
ri. Ma non sono rare le vittime di questa impruden- 
za. Sinché durano i lochii, dovrebbero le puerpere 
restarsi in casa. Se si potesse sperare di ottenere l'ef- 
fetto, sarebbe utile che vi fosse una legge che proi- 
bisse alle puerpere di recarsi alle pubbliche adunan- 
ze : ma non proponiamo leggi che non si possono fare 
eseguire. In questo possono essere molto utili i par- 
rochi. Niuno , quanto essi , può esercitare sì efficace 
imperio sugli animi. La loro voce è come fosse un 
comando del cielo. Eglino ailunque usino della loro 
paterna autorità per allontanare le incaute da'pericolì. 
Del resto i ministri dell'Altare e i medici altamente 
inculchino alle donne ì loro doveri: nè dehbesi te- 
mere che molte vogliano essere sempre indocili a con- 
sigli di chi si mostra sollecito del loro bene, 
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CAPO XVIU 
Come evitare' gli aborti e gl' infanticidi*. 

1. Abbiamo già altrove dimostrato quanto importi 
frenare l' incontinenza pubblica. Dobbiamo ora con- 
siderare in qua) modo si debba procedere qaando un* 
donzella è infelice vittima delia seduzione. 

2. Vi sono certe opinioni cui non dipende dal- 
l'autorità dei Governi, nè dalle ammonizioni dei fi- 
losofi, nè da'prccetti della religione di affatto sra- 
dicare. Là filosofia vuole che noi perdoniamo ac;li 
altrui falli. Questo ci viene altamente inculcato dalla 
religione. Noi-, dovremmo quindi aver compassione dì 
una donzella che avesse per un istante obbtiate le leg- 
gi dell'onore. Ciò nulla meno, l'universale opinione 
la condanna all'infamia. Questa idea può, è vero, al- 
lontanare una zitella dal precipizio : ma intanto ne 
avverranno talvolta gravi disordini. La passione ac- 
cieca: si pecca: nell'atto del mancare la ragione si 
ottenebra: poi si rischiara: conosce l'enormità del 
fallo : lo detesta : il pentimento meriterebbe perdono: 
ma che? si pensa all'infamia: per evitarla si com- 
mette una nuova colpa, di gran lunga più grave della 
prima. Il cedere ad un tenero affetto merita qualche 
indulgenza, quando altri detestando il suo fallo si 
riconduce tosto al calle della virtù: ma l'infanticidio è 
una scelleranza ebe fa raccapriccio. Eppure non è rado 
che l'immagine dell'onore ci faccia traviar lungi dal 
vero onore che non può essere disgiunto dalla virtù. 
Non è forse comprovato dalla s per lenza che le zitelle 
che vissero in pria costumate , affascinate dal pen- 
siero del decoro , procurino l'aborto od anche com- 
mettano l'infanticidio? Cerchiamo adunque come si 
possa prevenire sì orribile misfatto Parrebbe a pri- 
ma fronte che sì dovessero obbligare le zitelle incinte 
a svelare il loro stato o al parroco, o all'autorità se- 
colare: ma questa legge sarebbe forse troppo severa. 
Per quanto sì può, conviene rispettare in tutti il sen- 
timento dell'onoro. Per ultra parte con questa cautela- 
non si eviterebbe ogni male: perocché è necessario 
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die le zitelle in tale stato lascino la loro potrìii per 
certo tempo. È dunque più opportuno che vi sieno 
ospizj destinati a tal uopo. É varamente questa è In 
provvisione cbé sì suol prendere da'Governi. Questi 
istituii sono per lo più in luoghi molto appartati delle 
precìpue città. DÌ essi abbiamo già parlato nel capo 
precedente. Sarebbe utile che in tutti i paesi vi fosse 
un professore dell'urte medica, cui incombesse l'ufi- 
cio ili dirìgere queste infelici donzelle. A tale oggetto 
\'i dovrebbe essere una corrispondenza tra questi me- 
dici locali e gli amministratori degli ospizi cosi detti 
di maternità, lo penso che le sventurate vittime avreb- 
bero meno vergogna nello svelare il loro stato ad 
nn medico, che non al parroco od all'autorità se- 
colare. Del resto, se alcuna volesse confidarsi con 
qnesti, sarà poi uficio di essi conferire co! medico, 
oppure indirizzarla al medesimo. Sieno severamente 
puniti quelli i quali, senza la prescrizione del me- 
dico, facessero sanguigne, o somministrassero medi- 
camenti che possano favorire l'aborto. 

CAPO XIX 
Educazione, fisica dell' infanzia. 



1. Lb prima età addimanda le più. vive sollecitu- 
dini s\ da' genitori, che da'governì. Da essa dipende 
lo stalo di tutta la vita. Se consultiamo le tavole 
necvologiche , troveremo che la mortalità è più ri- 
marchevole ne'bamhini. Si può stabilire in generale 
che il quarto delle morti debbesi riferire all'età in- 
fimtile. 

2. Incominciamo dalla 'nascita. Non pochi leggonsi 
gli esempli di bambini venuti alla luce in uno stato 
di morte apparente. Questo può dipendere da più ca- 
gioni: le principali sono le seguenti: il cordone uscito 
troppo presto, il muco raccolto nella bocca e nella 
trachea: copiosa emorragia. Franck non dubita di as- 
serire che vi sono più bambini tenuti per morti e 
lasciati perciò morire, che tutti gli affogati. È dun- 
que della più alta importanza istruire le levatrici tu 
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tal punto. Sai clie daremo alcuni precetti generali. — 
In certi casi il neonato è pallido, non dà battiti ai 
cuore, o assai piccioli: non respira: ma non gì vede 
alcun segno che ci, possa portare a paragonarlo con 
un uomo strangolato o soffocato. Altre volte la fac- 
cia è gonna: rossa, o livida. Nella prima circostanza 
la levatrice sospenda per qualche tempo il taglio del 
cordone : e intanto si applichino al neonato panni- 
lini caldetti onde avvivarne le forze. Nel secondo caso 
si lasci uscire alquanto di sangue dal cordone, pri- 
ma dì farne la legatura. La quantità potrà ascende- 
re ad un'oncia o dtie. Sì avrà cosi una specie di sa- 
lasso . Gardane vuole che si lasci uscire il sangue, 
sinché il bambino non dà segni dì vita. Franck fa sa- 
viamente riflettere che un tal modo di operare può 
tornare dannosissimo: perocché una s\ copiosa per- 
dita di sangue non può essere accomodata a quell'età. 

3. La levatrice debhe avere alcuni riguardi : apra 
la bocca al neonato: ne estragga il muco che in- 

§ ombra la bocca: rimetta la lingua in sito: lo sten- 
ai gli chiuda colle dita le due narici: gli soffi! in 
bocca aria con un sifone, o applicando bocca a boc- 
ca. Portai, Smelile, Fa isso le e parecchi iillri tn più 
casi trovarono utilissimo questo sussidio. Ma queste 
inspirazioni debbono farsi con certe cautele. Levret 
vuole che da prima s'inspiri con certa forza; ma poi, 
se i tentativi non riescono utili, si desista e si ri- 
corra ad altri mezzi. La ragione del dnlo precetto si 
è questa. Vi sono esempli di lesioni organiche cau- 
sate dalle levatrici ne' polmoni de' bambini. Si era 
proposto da alcuni di cacciar aria nelle intestini!: lo 
che si otteneva mediante uno schizzetto- Altri com- 
mendavano i cristei di fumo di tabacco. Frank sem- 
bra proclive a credere uiiìi que'due mezzi. Ma io non 
so credere qual vantaggio se ne possa aspettare. E 
primieramente, per quanto spelta all' introdurre aria 
nelle intestina, ess i non può per nulla rendere attiva 
la respirazione. Il fumo di tabacco poi debbe riusci- 
re molto pernicioso. Sia che si voglia controstimo- 
lante, sia che si consideri come irritante, quell'età 
cosi mobile rifugge da tal sorta di rimedi!. Sarà dun- 
que molto più prudente consiglio valersi di meizi 
più innocenti, e la cu i azione si possa meglio deter- 
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minare. Tali sono i seguenti. Soffreghinsi le piante 
■ìe'piedi e le mammelle con una morbida spaxzoletta; 
vengano colla barba d' nna penna solleticate le nari- 
ci e le fauci : si spruzzi in un subito acqua fredda 
sulla faccia e su altre parti del corpo, specialmente 
sui genitali: si appressi alle narici alcun po' d' aceto 
dilungato. L'ammoniaca sarebbe troppo veemente. Si 
innalzi e si abbassi per certo tempo con ambe le roani 
il torace e l'abdome : si avvolgano le estremità infe- 
riori in punnilaDÌ caldi : si lati il capo e la faccia eoo 
vino tie.pidetto. Supponendo anche ebe tutti I propo- 
sti mezzi riescano infruttuosi , non converrebbe per 
questo desistere. Il bambino non s'abbandoni in una 
camera disabitata: si ravvolga entro pannilani caldi : 
l'ambiente sia temperato. " • 

4. .La legatura del cordone ombilicale sembra n 
prima giunta un'operazione molto facile: eppur tal- 
Tolta cagionò sintomi pericolosi. Proponiamo adun- 
que il modo di eseguirla. Tostocbè il Bambino è ve- 
nuto alla luce, la mammana prenda il cordone vici- 
no al ventre del fanciullo: il comprima col pollice , 
e coll'indìce della mano destra : e così dali'abdome 
del bambino scendendo verso la placenta, cacci ad- 
dietro il sangue ebe è contenuto nel cordone: allora 
passi a farne la legatura ed il taglio: freghi con al-, 
quanto dì sale la parte del cordone che resta attac- 
cata al fanciullo: lo ravvolga in un pannolino inzup- 
pato d'acqua salmastra : esso pannolino venga di quan- 
do in quando irrorato coli' acqua. Onde quest'acqua 
salata non bagni la pelle nè l'esulceri, la -levatrice dee 
studiarsi di spruzzarla solo sul cordone: quindi dee 
lavare a certi intervalli eoo acqua semplice caldetta 
la pelle all'intorno. 

5. Nei parti difficili possono aver luogo varìi in- 
cidenti. Ora si hanno slogamenti di ossa, ora rottu- 
re e simili. Le levatrici non possono sempre cono- 
scere questi mali: nè, ove li conoscessero , potreb- 
bero apporvi riparo. Sieno dunque obbligate ad av- 
vertirne tosto il chirurgo, quando sospettano di qual- 
che difetto. Anzi, poiché tali vi sono i quali sfuggono 
alla loro indagine, sarebbe opportuno che in qualun- 
que caso il chirurgo fosse chiamato. Sienvi, se così 
vuoisi, le mammane per assistere al parto, perchè le 
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partorienti hanno maggior confidenza coi proprio sesso: 
ma, per quanto spetta ai bambini, non può pili aver 
luogo nna simile considerazione 

6. Nei parti laboriosi il bambino snoie venire ella 
luce col capo mal conformato. Un tal vizio di coti- 
formazione è passeggero e sì corregge di per sè. Ma 
le raccoglitrici vogliouo correggerlo coli 'opera loro, 
e apportano sovente danni irreparabili. Si avvertano 
adunque che non si delibo con alcuna sorti di com- 
pressione dar la forma al capo de' bambini. In qualun- 
que caso possa sembrar necessaria qualche operazione 
<ìi mano, si accomandi al chirurgo. 

7. Fingiamo che nasca un mostro. Che dee fare 
la levatrice? Non dee mostrarlo alla puerpera: ne ren- 
derà informato il padre: le donne tntte di casa ten- 
gansi perfettamente all'oscuro. Quegli poi ne faccia 
relazione al parroco od alla autorità secolare. Il me- 
dico venga chiamato onde pronunzi su quanto sembri 
conveniente di fare. Lo svelare imprudentemente la 
nascita d'un mostro può indurre pili disordini . La 
madre può restarne talmente colpita da cadere in nna- 
pravissima malattia ed anche da soccomberne. Tutte 
le donne incinte possono essere prese dal timore che 
loro sia per succedere la slessa sventura. 

8. Non debbono le levatrici tagliare il freno della 
lingua: nè eseguire altra operazione nel bambino per 
qualunque cagione: esse ricorrano ai professori dei- 
Parte- medica- All'occasione che il bambino si porta, 
alla chiesa per battezzare , o il più spesso dopo un» 
tale religiosa cerimonia in alcuni paesi si sogliono 
(àr replicati spari dì pistòla. Questo uso è pessimo. 
Quel fragore non può al certo essere un armonioso 
concento pel bambino: per altra parte narransi acci- 
denti funestissimi. Franck racconta che un bambino 
fa ucciso in braccio di una donna da un mal diret- 
to colpo di pistòla. 

9. I medici sono pienamente d'accordo sull'inu- 
tilità anzi sul danno delle fasce, e delle colle. E ben 
vero che una fasciatura rilassata non potrebbe tor- 
nare nociva: specialmente se lascimi in liberta le estre- 
mità, superiori . È altresì vero che nn blando oscil- 
lare concilia il sonno ai bambini". Ma_, poiché le fa- 
lciature sono inutili , qualunque esse siano, e sono 
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dannosissime, se sie no troppo strette: poiché SOglionsE 
osare strettissime e tali da impeilire la libertà dei miw- 
tì menti di (otto il tronco e dello estremità : poiché ìl 
cullare viene affidato a ragazzi che, infastiditi di que- 
Sto ufficio, col rapido abitare conciliamo ai bambini 
anzi sopore che sonno: poiché infine spesso è più 
facile, astenersi affatto da una cosa, che contenersi nei 
limiti della moderazione, noi incliniamo a sbandire 
assolutamente te liscie e le calle. 

(0. Ma il Magistrato non può internarsi nello fa- 
miglie, e conoscere pienamente tutti i disordini. Per 
altra parte non cifnviene, per quanto si può , usare 
della forza. Quindi io non pretendo che il governo 
debba proibire le f.isce e le culle: ma s'addice ai me- 
dici far conoscere a'popoli il loro bene; 

H. I frequenti esempli di bambini stati schiac- 
ciati e soffocati dalle madri nei loro movimenti dn- 
rante il sonno, fu cagione che la Chiesa proibì seve- 
ramente alle genitrici e alle balie di tenere i bam- 
bini nel proprio letto. Convicn tnttavia confessare che 
non v'ha calore artificiale che possa essere così utile 
come il naturale: che una moderata temperatura è 
necessaria a' bambini; allora specialmente che sono 
di una gracile complessione. Sarebbe perciò oppor- 
tuno che le madri e le nntrici tenessero nel proprio 
le.tto i bambini, ma con tali ripari che riuscisse as- 
solutamente impossibile il danneggiarli. A questa con- 
dizione io credo che non si infrangerebbe il precetto- 
delia Chiesa. Propriamente parlando, sarebbero due 
letti. Del rcslo le legji debbono ess»re contemplate 
riguardo al fine che si propongono. Avendo adunque 
voluto la chiesa andare al riparo dei danni che so- 
vrastano a' bambini: essendo dimostrato che cogli op- 
portuni ripari «uelli sarebbero difesi da qualunque 
pericolo: per altra parte i ragazzi tenuti ove non ti 
sia un calore moderato, potendo patire grave disagio, 
noi conchiuderemo che quanto abbiamo proposto è 
affatto conforme all'intenzione della legge ecclesiasti- 
ca. Ma qua] sarebbe il riparo opportuno ad allon- 
tanare qualsiasi pericolo di compressione a' bambini? 
Io proporrei un cestino di filo dì ferro che avesse 
un'apertura onde poter all'uopo porgere la mammella. 
Una siffatta apertura non rimarrebbe costantemente 
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«perla: ma si chiuderebbe con una graia di filo di fer- 
ro, quando il fanciullo non dee poppare. 

12. 1 farmacisti sic n» proibiti di somministrare con- 
fetti tendenti a conciliare il sonno o a rilassure il ven- 
tre o a curare i vermi o a dissipare altre affezioni. Si 
addice a'medici il curare le malattie- 

i3. Non si permetta l'ingresso ne' luoghi molto 
frequentati alle donne che portano in braccio ! loro 
teneri figlinoli . A onesto fine Ja chies i dispensa le 
madri da certi obblighi, come dall' intervenire alla mes- 
sa, quando debbono assistere a' loro bambini. 



CAPO XX 
Allattamento. 



4. La Natura si propose dei fini, e nulla omise di 
quanto possa tendere a conseguire i medesimi. Il no- 
vello nato avea bisogno d'nn cibo blando, già aaiv 
listato : ed essa diede alla donna le mamme: in 
queste dopo il parto si separa il latte. Se questo li- 
quido si separasse in tutte le donne, a qualunque: 
epoca, si potrebbe dire che tutte te donne, secondo 
i concigli della Natura, potrebbero eseguire quest'uf- 
ficio. Ma anche in questa supposizione dovrebbe sem- 
pre la madre essere preferita. Chi diede la vita ad un 
essere, è più. che giusto che gliela conservi. Ma il 
latte si separa solamente dopo il parto e durante 
l'epoca in cui il bambino abbisogna di questa ragione 
di alimento. Egli è dunque chiarissimo che la Natura 
vu.de che la madre dìa il latte alla propria prole. I 
bruti animali non ditungaronsì mai da questa legge. 
In ogni tempo e in ogni luogo le femmine di essi 
allattarono i proprj pnrti. Solo l'nomo ebbe l'ardire 
d'infrangere una legge che è pur cosi giusta e nella 
sua esecuzione apporta cotanta dolcezza. D,i principio 
tuttavìa sembra che la necessità abbia indotto le ge- 
nitrici a commettere l'allattamento ad una straniera. 
Col tempo le nutrici doveano per avarìzia ed altri 
ingiusti fini addossarsi un peso che' tutto incombe alla 
maternità. Questo abuso altamente riprovato dalla Na- 
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tura, e da tutti quelli che studians! di vendicare 1 
diritti di quella, e a' tempi nostri generalmente in 
vigore. Ma, per adonestare un si grave delitto di lesa 
maternità, si adducono scuse le quali sono cosi fri- 
vole che non meriterebbero d'essere discusse. Tuttavia, 
poiché è sacro dovere di chiunque ama la verità il 
difenderla, anche a malgrado di incorrere nel di- 
sprezzo e nella persecuzione, non posso tacere quanto 
ri cunre mi detta. Dico adunque che l'allattare la 
propria prole non è virtù eccellente da doversi con- 
sigliare, ma è il primo dovere d'una madre: ohe ra- 
rissimi sono i casi che possono esentare dell'allattare 
la propria prole: che anzi il trascurare quest'ufficio 
apporta gravissimi sconcerti alla sanità delle donnei 
che infiniti disordini ne emergono al corpo politico. 
Nessun critico mi censuri che io mi accinga ad agi- 
tare un argomento già stato elegantemente trattato 
da Rousseau, e molto prima da Plutarco: io rispon- 
derò che non è necessario essere filosofi per sentire 
nna siffatta verità : che i medici in ogni tempo in- 
culcarono alle madri l'utile che ne otterrebbero dal 
porger la mammella a'proprii bambini ; che i due Bul- 
lonati Filosofi meritano non pertanto la nostra lande 
per aver unita la loro voce a quella de' medici per 
divulgare la verità i che ogni uomo è strettamente ob- 
bligato ad insinuare i precetti morali onde rendersi 
utile a'suoi simili. Io dunque debbo ripetere quanto 
già fu da altri inculcato. Ove alcuno mi chiedesse se 
io speri ottener quanto non hanno ottenuto insegni 
divini, io rispondo che anche senza speranza di oN 
tenere il nostro intento , non possiamo senza colpa 
tacere il vero: che per altra parie questa speranza 
con manca assolutamente giammai. Ma veniamo più 
presso al nostro argomento, e pruoviamo i varii punti 
che furono per noi proposti. Ho già detto di sopra 
che se la natura fa separare dalle mamme il latte 
dopo il parto, è certo indizio che volle sdossare l'uf- 
ficio dell'allattamento alla madre. Ora ag^ìungf rò che 
la Natura ha sempre annesso il piacere a quanto è 
necessario od utile alla nostra conservazione. Evvi pur 
questo rispetto all'ai lattarne Dto. Quando le mammel- 
le sono ridondanti di latte, o, meglio , di sangue 
destinato alla secrezione di quell'umore, nasce una 
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distensione dolorosa: sotto la secrezione ed escrezione 
provasi non poco piacere: il titillamento prodotto dalle 
labbra dell'alenino e l'applicazione delle dilicttte ma- 
Dine dell'innocenza aggiungono altre quantità di di- 
letto. Insomma, tanto il dolore che cagiona l'asti- 
nenza dell'allattare, quanto il piacere che si prova 
nel dare il latte, dimostrano che qnestd funzione non 
SÌ può impunemente scompigliare. Ma sin qui parlai 
solo di necessità dell'allattare per la conservazione 
della sanità: pruovat cioè essere ufficio dell'animale 
economia, o, se così dir vogliasi, ufficio Bsico: ora 
dimostrerò essere ufficio monile. È veramente la Na- 
tan ispirò alle genitrici una indicibile tenerezza in- 
verso deì loro parti. Noi veggiamo come i più deboli 
animali acqui stin vigorìa aìlorqunndo si tratta di di- 
fèndere la loro prole dagli artigli di altro animale o 
dalle insìdie dell'uomo. Questo affetto istintivo è chia- 
rissima pruova che la Natura vuole che le madri at- 
tendano a tutte le parti dell' educazione 'le' loro fi- 
glinoli. Non ricorriamo a' ragionamenti. Sarebbe inutile 
ti cercare una serie di argomenti per pruovare che 
questo affetto istintivo è legge di Natura, e che per- 
ciò non si può sènza colpa infrangere. Passo ora al 
secondo punto. Non nego esservi alcuni casi ne' quali 
una madre non può allattare la sua pmle. Ma questi 
casi non possono essere così universali, come si vor- 
rebbe pretendere. Non tutte le donne sono ammalate : 
non tutte hanno una complessione cagionosa: non tut- 
te hanno difetti di corpo. Dunque conchiudiamo che 
assai rari sono ì casi in cui una madre non può d.ire il 
latte alla propria prole. Non è nostro pensiero di 
indagare le ragioni dì masserizia od altre molto meo 
giuste. No>ì medici non possiamo ammettere per va- 
levoli le ragioni sragionate: quali sono tutte quella 
che non sono dedotte dai principi! inconcussi di N*» 
tura. Dissi in terzo luogo che il non allattare causa 
gravissimi disordini nel corpo delle genitrici. Di lì ut Lo 
non si può perturbare una funzione senza indurre 
molti sconcerti. Ora le mammelle, sìa, considerate per 
sè stesse o sia relativamente alia secrezione che ope- 
rano, sia contemplate rispetto al consenso che man- 
tengono col l'utero, il quale è poi in istretta corri- 
spondenza simpatica con tutte le partì del corpo, fan- 
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no a\ che dal far cessare la secrezione del latte né 
nascano malattie ribelli e sovente insanabili. Interro- 
ghiamo i pratici : essi ci diranno che una delle cagioni 
per coi le cittadine sono travagliate da scirri, iste- 
rie, menorragie, leucorree si e lo esentarsi dall'ai* 
lattamento. Dissi infine che dal non allattare le ma- 
dri i loro figliuoli ne risultano gravissimi disordini 
al corpo politico. Questa proposizione potrebbe a pri- 
ma fronte parere un paradosso: eppure se l'esami- 
niamo ad eu) imo tranquillo, è un assioma. La feli- 
cita pubblicarisulta dall'armonia di tutte le parti del 
corpo politico: quest'armonia è tutta fondata nel man- 
tenere le reciproche relazioni degli individui : una 
estesa relazione è quella che passa tra i vari mem- 
bri d'una famiglia e tra le famiglie congiunte o per 
sangue o per affinità. Ciò posto io dico: una madre 
che allatti il suo figlinolo, l'amerà sempre più .: -que- 
sto amore materno genererà l'amore filiale: quella 
stessa amerà più vivamente il suo marito: il marito 
per conseguente amerà più lei.: entrambi uniti at- 
tenderanno con maggior impegno all'educazione della 
prole : ei! ecco i fondamenti della privata e della pub- 
blica felicità. Ma qui misi potrebbe domandare, come 
mai si possa indurre le donne di certo rango ad al- 
lattare la propria prole. Ricordiamoci, che , per quanto 
si può, è meglio consigliare che obbligare. Posto que- 
sto principio, io penso che tre sarebbero i mezzi per 
ottenere quello scopo. Il primo sarebbe che i Mini- 
atri dell'Altare inculcassero caldamente questo sagra- 
santo dovere alle genitrici. L'altro consisterebbe in 
premi da distribuirsi alle madri che allattano i loro fi- 
gliuoli. I Comuni in varie solennità propongono premi i 
a chi nello sparare il fucile ferisce nel bersaglio o mo- 
stra altra simile perìzia: e perchè mai non si potrà 
proporre un premio alle madri virtuose? 11 terzo 
mezzo sarebbe il buon esempio di alcuna signora di 
Casata elevata- In questa parte vi furono assai bene- 
merite della umanità non poche Imperatrici e Re- 
gine, le quali, coli' allattare ;i propri! bambini, desta- 
rono nelle suddite, e specialmente nelle nobili, una 
cenerosa gara nel l'imitarle. La Regina di Napoli e la 
Duchessa dì Modena a' di nostri danno si nell'esempio. 
2. Per quanto spetta all'allattamento, ci riman- 
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gono a proporre alcuni quesiti. A" Può nna donna 
incinta dare il latte? 2." L'allattamento non nuoce 
forse alla popolazione? Sol primo quesito variì sono 
i pareri. Galeno, Zacchia, Rosenstein pensano che le 
gravide non possano allattare. Altri per lo contrariò 
opinano che le donne possano allattare senza alcun 
danno' durante i tre mesi della gravidanza. Vogel scrive 
espressamente, che, se il concubito delle nutrici dovesse 
riuscir pernicioso a'hambini, noi lì vedremmo tutti 
ammalati. Platner va più in la: pretende che sia peg- 

fiore un inutile desiderio che mi moderato «so dei 
irriti conjugalì. Noi tuttavia diremo che in quello che 
riguarda alla salute della donna e de'bainbini la pru- 
denza non è mai troppa : basterebbero poclii casi fu- 
nesti per distogliere le gravide dall'allattare: ora que- 
sti casi non sono sì rari. Noi dunque stabiliremo che 
le donne gravide non debbano allattare. Veniiimo al- 
l'altro quesito. Incominciamo a riflettere 4." che è ben 
rado che le donne, che allattano, concepiscano: e 
ciò perchè è legge dell'animale economia che men- 
tre un organo e molto attivo, gli altri sembrino af- 
fatto inoperosi: 2." che sono ancor mollo più rari i 
casi di gravidanza ne' primi mesi dell'allattamento. 
Quindi conchiuderemo che lo allattare sicuramente 
diminuisce il numero delle gravidanze. Ma che? O 
questo avvenga nelle madri o nelle nutrici, la dimi- 
nuzione sarebbe sempre la stessa. Ma qui aggiungerò 
che noi non dobbiamo mai accrescere la popolazione 
col l'infrangere le leggi di Natura. Sarebbe forse per- 
messo di nutrirei fanciulli, non con latte di donna, 
ma con quello di animali a solo oggetto di augu- 
mcntare la popolazione? La Natura ha saputo ristrin- 
gere entro i dovuti limiti la propagazione delle specie; 
e, per impedire che l'una dì troppo si propaghi a danno 
delle altre, ha ispirato a certa specie l'istinto di di- 
struggere alcune altre. L'uomo colla forza del corpo, 
e molto più colla perspicacia della sua mente, si di- 
fende dalle ingiurie degli animali più vigorosi di lui; 
ma anche nell'umana specie la propagazione non dee, 
secondo i voti della provvida Madre, oltrepassare certi 
conlini. Con ciò voglio dire, che non si potrebbe, a 
solo oggetto di augumentare la popolazione, impedire 
l'allattamento. Del resto quelle, che cercano di sol- 



trarsi a questo ufficio, non pensano sicuramente alla 
popolazione. Molte anzi (dirollo con quella franchezza 
che s'addice a candido cultore della verità ) rifug- 
gono dal generare figliuoli. Esse nel maritaggio non 
veggono che un mezzo per ispegnere la concupiscenza. 
Nel dire la qual cosa io sono assai mite: perocché non 
poche son quelle che non intendono ad ispegnerla, 
ma a porgerle perenne alimento. Nella qual colpa 
tuttavia è troppo giusto il dire che gran parte aver 
suole il nostro sesso. Quando sì ha un erede delie co* 
pio se dovizie, si vorrebbe por termine alla genera- 
zione. Questa è quella colpa che abbiamo superior- 
mente veduto essersi generalmente diffusa tra i Ro- 
mani già corrotti dall'ambizione e dalla mollezza. Que- 
sto è quel delitto che altamente condannarono Ta- 
cito e Giovenale. 

3. Noi abbiamo detto che non si debbe una ma- 
dre distogliere dal porgere le mammelle a' proprii parti 
all'oggetto ili augumentare la popolazione: perocché 
questo sarebbe contrario ai voti della Natura. Quindi 
ne vien dietro nn corollario. L'allattamento non deb- 
besi prolungare oltre que'confini che sembrò quella pre- 
scrivere. Qual sarà adunque il tempo opportuno a slat- 
tare i bambini? Presso gli antichi 1 allattamento sì 
prolungava a'diciotto mesi. Le Ebree il portavano al 
compimento di due anni :■ anzi le più oltrepassavano 
ancor questo limite. Le Romane allattavano per tre 
anni. PallaS racconta che nella Siberia sì allattano i 
bambini sino al quinto anno e talvolta anche in sino 
al settimo. L'usanza delle donne ili Siberia non è 
degna di commendazione: un fanciullo non ha biso- 
gno per si lungo tempo di venire allattato. La Natura 
istessa dimostra molto che prima si può slattare l'alun- 
no. Quando sono usciti i denti e possono masticare 
i cibi solidi, non debbesi più continuare l'allattamento. 
Le madri per conseguente e le nutrici si atterranno a 

Suanto occorre nell'economia dei bambini : cioè gli 
aiteranno gradatamente a misura che escono i denti. 
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CAPO XXI 
Nutrici. 



1- Abbiamo avvertito esservi particolari congiun- 
tore ebe oppongono un insuperabile ostacolo all'ese- 
guimento eli si Butto ufficio. In tal caso e'eonvien ri- 
fuggire alle nutrici. E nostro pensiero di esamina» 
re in questo capo quanto debbési provvedere rispet- 
to alle medesime. 

2- Prima di tutto è necessario, ebe ninna possa 
essere eletta per nutrice se non abbia ottennio un 
certificato da! medico da cui risulti esser essa li- 
bera da ogni sospizione di malattia comunicabile. 
Quante Tolte non si comunica per tal via la sifili- 
de? Confesso che la infezione per lo più non si co- 
munica pel latte, ma per le ulceri che trova «si alle 
mammelle: ma comunque sia, certo è comunicarsi 
dalla nutrice al bambino. Egli è adunque importan- 
te di riconoscere se la nutrice sia sana o no, 

3. Nè il proposto precetto debbesi limitare alle 
malattie contagiose: debbe pure estendersi a tutti i 
easì in cui una donna fosse affetta da qualche ma- 
lattia costituzionale o gentilizia, quali sarebbero scro- 
fole, scorbuto, erpeti e simili ; o dotata di cagiono- 
sa complessione, per cui non possa dare il latte sen- 
za nuocere a sè stessa ed al bambino . Aggiungasi 
che in somiglianti casi il latte non suole avere quel 
la consistenza e quella crasi per cui sia atto a nu- 
trire. A Stoekolm ovvi un istituto fondato dalla ma- 
niGcenza di que' princìpi, ìn cui tutte le donne, che 
intendono di far le balie, debbono dar pruove delta 
loro sanità e gagliardìa. 

4. Dna nutrice sia obbligata ad usare verso l*af- 
fidatole bambino totta la possibile sollecitudine. Ove 
consti che per sua negligenza un fancinllino venga a 
soffrire, sinvi una pena proporzionata. 

5. Sebbene i genitori abbiano tutto l' interesse per 
accomandare i cari lor pegni ad un'ottima nutrice: 
ciò nulla meno, poiché mancano a molti le neces- 
sarie cognizioni e vi sono natrici scaltre da eludere 
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la sagacità de' parenti, è a desiderare che il Magi- 
strato venga in soccorso dell'ignoranza, e provveda 
con rigorose leggi al bene de' novelli figliuoli del' 
la Patria. 

CAPO XXII 
• Orfanotrojj. 



4. I bambini, cbe sono rimasti senza genitore, 
vengono ricevuti in istituti od ospizi detti orl'anolrofj. 
Gli esposti o trovatelli verranno da noi riguardati 
quali orfani. E veramente, per quanto spetta a noi, 
e' si trovano in pari condizione. In molti luoghi gli 
esposti illegittimi, e gli orfani vengono educati nel 
medesimo istituto: in altri luoghi vi sono case di- 
verse. Forse è meglio insieme confonderli per copri- 
re, per quanto si può, la macchia agli esposti. 

2. Sugli orfanotrofj non vi sono molti preretti a 
proporre. Debbono solo i direttori mettere in esecu- 
zione quanto abbiamo passo passo suggerito . Cioè 
facciano eledoni di nutrici sane, rigorose: non af- 
fidino molti bambini ad una stessa nutrice, seppu- 
re una invincibile necessità non gli astringa: si man- 
tenga la purezza dell'aria, la mondezza dei pnnnilì- 
ni: così pure sì abbia riguardo ai cibi, alle bevan- 
de : in somma a tutte le cose necessarie al vìvere. 



CAPO XXIII 
Educazione fisica de' fanciulli. 



4. Per ora noi non dobbiamo esaminare che l'e- 
ducazione fìsica de' fanciulli : avremo altrove oppor- 
tunità dì ragionare dell'educazione scientìfica e mo- 
rale . Nè è nostro pensiero descrivere minutamente 
quanto insegnano gli scrittori di medicina, pertinen- 
te alla fisica educazione : noi ci atterremo soltanto ai 
ponti genemli. 

2. Primieramente, debbesi invigilare cbe nessun 



fanciullo venga applicato a frualche arte o disciplina 
per cai Ih sua fallite possa patirne disagio. E qui 
avverto cbe rarissimi sono i casi in cui i genitori 
addicane i loro figliuoli a qualche mestiere troppo 
gravoso. Sono molto più frequenti gli altri in cui 
l'educazione sente del molle. I troppo teneri fan- 
ciulli possono soffrir danno dall'applicazione della men- 
te e dalla coltura prematura delie scienze, e delle let- 
tere. Sara dunque utile che non sì permetta ai fan- 
ciulli di frequentare le scuole. Nulla tuttavia impe- 
dirà cbe un maestro privato possa incominciare a 
■coltivarne I* ingegno. Fo differenza tra le scuole pub- 
bliche e le private : perchè le pubbliche sogliono 
essere di più lunga durata, essendo frequentate da 
un'età più grandicella: laddove un maestro privato 
potrà adattare la lunghezza delle lezioni a quanto pos- 
sa comportare l'età de'snoi allievi. Quando i fan- 
ciulli sono alcun poco più provetti^ vengono ammes- 
si alle pubbliche scuole: nelle quali, poiché e' si fer- 
mano la maggior parte del giorno, è di tutta impor- 
tanza che si provveda alla loro salubrità. Noi dare- 
mo in breve alcuni precetti . Il locale sia di certa 
ampiezza talché., nel troppo affollamento dei ragazzi, 
non venga l'aria corrotta . A tal oggetto sarà bene 
che vi si dispongano opportuni ventilatori od almeno 
l'aria vì sia frequentemente rinnovata. Ogni qual voi- 
tu gli scolari sen' escono, si aprano le finestre. Que- 
ste siano ampie e numerose : lo cbe non solo con- 
ferirà a rinnovare più facilmente l'aria, ma ammet- 
teranno pnre maggior copia di luce : ora l'essere un 
locale alluminalo è una delle precipue condizioni di 
salubrità. Le finestre sieno piuttosto alte, onde la luce 
non cada direttamente Balle persone. Le pareti non 
sieno troppo bianche, onde la riflessione della luce 
raggiante non abbagli la vista. Le finestre non ab- 
biano fori per cui penetri l'aria.- nulla v'ha di più 
funesto che una corrente d'aria filata. Il luogo sia 
elevato, salubre, arioso, discosto dallo strepilo e dai 
luoghi ove ammucchiatisi le sozzure e scorrono ncque 
corrotte. I cessi sieno a certa distanza, numerosi con- 
forme al numero degli allievi, si mantengano netti, 
sieno posti ove 1* aria circoli liberamente . Sarebbe 
molto ntile che un'acqua corrente conducesse via le 
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lordure. Nei rigori del verno non si conservi un trop- 
po calore. Quell'età non soffre molto dal freddo; 
per altra parte, ove siavi un certo nomerò di gio- 
vinetti, appena avvi necessità dì accendere il fuoco . 
Tuttavìa, ove questo sembri necessario, sia moderato 
nè si permetta a' fanciulli di troppo accostatisi : pe- 
rocché dalle subite vicissitudini di temperatura pro- 
cedono i pernioni, le tossi, i reumìilsmi e simili 
oltre infermità. Le tavole e le panche sieno como- 
de, affinchè i giovanetti non sieno obbligati a starsi 
per lungo tempo ilisagiati. Un certo rigore è neces 
Bario : ma non debbe eccedere i limiti della motte- 
razione. Tutte 'e punizioni, che possono comunque 
danneggiare la complessione , vengano severamente 
sbandite. Grazie ai progressi delta civiltà, a! presen- 
tr i precettori non mostransi più quali manigoldi colla 
■ ferza alla mano, ma porgonsi quali amorevoli geni- 
tori, i quali non ricorron inai al rigore che quan- 
do gli obbliga una dura necessità: nè la loro seve- 
rità è mai disgiunta dalla moderazione. I maestri por- 
tino la più scrupolosa attenzione^ onde fra i loro 
allievi non sottentri inosservato l'onanismo. A tale 
oggetto le latrine sie-no molte e decenti : sieno sor- 
vegliati i giovanetti: sieno proibiti sotto severi ga- 
stighi i ragionari lubrici; chiunque si attentasse eli 
seminare scandalo, venga i minanti ne riti espulso dalla 
■cuoia. Su tal punto ninna severità è mai troppa. 

3. Uno de'precipui mezzi di indurare i corpi, e 
di firocacciar loro gagliardia, è l'esercizio. Una vita 
attiva per altra parte non solamente ingagliardisce i 
corpi, ma occupa gli animi e distoglie dal VÌ2Ì0. Pres- 
so s>li Spartani i puberi, o, come, essi chiama va ti- 
gli, efebi, ogni dieci giorni contendevano del In for- 
za, alla corsa, alla lotta, a Irar di freccia, a lanciar 
giavellotti. Anche le donzelle venivano occupate in 
siffatti esercizi. Chiunque avesse fuggito la fatica, era 
gravemente punito. Siuno ignora quanto in uso fosse 
presso i Romani la ginnastica. I Parti nou concede- 
vano cibo a'Ioro figliuoli, se non l'avessero prima 
meritato. Cesare e Tacito riflettono, che i Germani 
erano intenti alla caccia ed a' marziali esercizi: dal 
che essi acquistavano un valore, invincibile. Egli à 
ndunque importante di inaurare i l'uncinili con vj. 
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rie ragioni di esercizi. Ma rìcliicJesì pure rlie sì ser- 
bi tu essi certi moderazione . La tenera età è così 
per propria natura inclinata a muovere I» persona, 
che non vi è d'uopo di eccitamento, E soltanto neces- 
sario di prescrivere a'giovmietti gii esercizi che sem- 
brai» loro meg io convenire. ]| passeggiare è nn eser- 
cizio accomodalo ad o^nì età, ad ogni complessione. 
Sembra tuttavìa che sia troppo moderato per una etti 
che è tutta empito, tutta fuoco. l! giuoco della pal- 
la è antichissimo : ed è molto utile agli adolescen- 
ti . Se non che tutte le altre età possono conseguirà 
utile e diletto da siffatto esercizio. Il trucco può pa-< 
recarsi al giuoco della palla. In amendoe i giuo- 
chi si hanno svariati m dot traenti di corpo, e si !ia 
un'attenzione A' animo, moderata essa però, onde non 
se ne debba temere alcun danno. Il giuoco del pal- 
lone è troppo violento,- e richiede un'età più ma- 
tura ed una gagliarda complessione. Il nuotare ap- 
porta più vantaggi. Primieramente co'moltiplici rimo- 
«imentì del corpo induce agilità; si aggiunge l'azio- 
ne del bagno ; specialmente poi ci rende atti ad tsfug- 
gire il pericolo di venire annegati. Questo esercizio 
era molto in uso presso i Romani . Si tacciava di 
aver sortito una mala educazione chi non avesse ap- 
parato le lettere e non sapesse nuotare. Il cavalca- 
re è bensì molto vantaggioso: ma non è a lutti dato 
avere un ronzino: quindi non è un esercìzio che si 
possa cotanto diffondere, come il nuotare, il corre- 
re, e più altri giuochi. La scherma e la danza ad- 
domandano pure moke inflessioni della persona: sono 
quindi molto utili: ma sono altresì limitate a quelli 
che possono ricevere una educazione più distinta. 

4. Alcuni esercizi sono molto pericolosi. Fra es- 
si meritano parti colar menzione Io sdrucciolare sul 
ghiaccio cui pattini, il camminare sui trnmpoli, il 
salire sugli iitberi. Il Magistrato dehb- invigilare on- 
de ninno si applichi a cotalì esercìzi. Fra lutti i men- 
tovati esercizi, se ne potrebbero tra scegliere tre : e so- 
no 1." il passeggiare ci>n certa celerità, in modo che 
si potesse quasi paragonare al cavalcare sd alla cor- 
sa: 2.° il nuotare: 3." il giuoco della palla. Que- 
st' ultimo ha molti titoli per cui se ne debbo com- 
mendar l'uso. In esso, si ha il benefìcio del pusseg- 
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giare, e della corsa; in esso le molli pllci inflessio- 
ni che hanno luogo nella scherma e nel trucco: in 
esso molti giovani possono a un tempo esercitarsi, 
quindi è che riesce molto facile l'invigilare sa molti 
ad un tempo, e si accendono ì teneri petti del fuo- 
co d'una onesta emulazione . In tal giooco non r i- 
chiedesi una sì costante attenzione, come nella scher- 
ma: non sì concepisce mai quell'attacco al giuoco, 
come nel truccOj e specialmente ne' giuochi detti di 
fortuna. Io sarei perciò propenso a proporre che ne- 
gli istituti di educazione non sì permettesse altro eser- 
cizio giornaliero che il giuoco della palla, e che a 
determinati tempi vi fosse il nuoto. Avremo altrove 
occasione di parlare di quegli esercizi che sembra- 
no convenire ad un'età più matura. 





SEZIONE SECONDA 



<. Udendo noi dare precetti relativi alla saniti 
pubblica, seguiremo l'ordine che viene proposto da- 
gli scrittori d'Igiene. Incominciererao quindi dalle co- 
se che ne circondano ; fra le quali merita speciale 
attenzione hi località delle umane abitazioni. Molte 
malattie vi sono le quali dipendono da condizioni di 
località. Quelle non si potrebbero altrimenti debella- 
re che nel correggere le ultime, se tali pur sono che 
si possano correggere: e nel caso contrario conver- 
rà abbandonare quei luoghi, e cercare altre regioni 
ebe ci apprestino più otite abitazione. Sarebbe d'in- 
finito vantaggio che i medici delle varie nazioni si 
associassero nel comunicarsi reciprocamente tutte le 
circostanze locali e le malattie dominanti. In tal gui- 
sa si potrebbe col tempo fare un paralello tra te 
condizioni delle regioni e l' indole delle malattie: sì 
potrebbe, se non distruggere affatto, almeno tempe- 
rare l'influenza di molte cagioni morbose: ed infine 
sì potrebbe no condannare certi paesi a rimaner di- 
sabitati. Questo lavoro non sarebbe di tanta -difficol- 
tà , ove tutti i medici per mezzo di giornali insie- 
me vi concorressero: ma senza questa cooperazione 
non sì può in vermi modo sperare di giungere ad 
aver piena conoscenza dell'influsso de'cliin! parziali' 
Questo dovrebbe essere uno dei precipui argomenti 
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delia geografia. Lo studio della geografi* non debW 
imita/si a descrivere le varie divisioni della temi, 
tanto naturai,, quanto indotte rh.llo stato politico delle 
varie nazioni: un siffatto stadio sarebbe troppo ari- 
do e stenle. Ma è necessario che vengano indicata 
tutte le condizioni locali, 

2. La solo differenza di distanza de' luoghi dall'e- 
quatore non può essere nn argomento di salubrità- n 
ti insalubrità. L'uomo può abitare tutte le regioni 
della terrai può avvezzarsi col tempo- ad abitare re- 
pmm allatto opposte a quelle in cui nacque e passò* 
pran parte dell'età sua. Dunque noi non cercheremo 
qualsia ,1 clima più salutare, quat meno, quale in- 
Irne nocivo: ma in ciascun clima geografico ricerche- 
remo ancora dei climi parziali. Questi ono quelli che 
mentano le nostre considerazioni. 

3- Non è sempre si facile lo stabilire se una, de- 
terminata regione sia salubre o nociva. Questo stato- 
juo dipendere da molte circostanze che non possono 
sempre venir facilmente conosciute. Tuttavia possi** 
mo m generale stabilire doversi mo'to rispetto a tre 
cose: e sono L'arò, l'acqua, il suolo. Queste tre con- 
ti fiqai sono, si strettamente Ira loro cóllegate che 
(UHU non può star senza le altre. 

4. Ho detto non esser sempre espedita cosa ir 
denmre se una regione sia salubre o no. Di siffatta 
venia la stona ne somministra non pochi documenti. 
Cicerone nella sua seconda Orazione della legge agra- 

SVI^f?' Che i Sn,n P !nì «hit"«n« »na regine 
de II Apulia m cui Diomede avea fondata la città di 
halapia.- ma che, per le continue malattie da cui ve- 
invano travagliati, vidersi costretti a trasportare il 
lóro domicilio quattromila passi piò lungi dal maro 
ove venne, fonduta la seconda Salapia. Lo stesso or 
vien riferito da Vitruvio. Noi log«iam pure che la 
città di Cervia fu trasportata .'al primiero snolo in- 
salubre ad una regione aprica presso al mare adria- 
tico. Gli antichi Romani, prima ili abitare un luogo, 
indagavano con ogni sollecitudine se fosse salubre' 
A tale effetto sparavano piò animali, e osservavano 
attentamente se sani fossero i visceri: specialmente 
poi esaminavano il fegato e gli altri orqani che ap- 
partengono ali.' apparato cibario. La fondazione dì un» 
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città ° d" Dna villa era presso ili loro una religio- 
sa cerimonia. Dopo aver consultati gli auspici! in 
quel modo clic abbiamo detto, chi presiedeva alla fun- 
eiorie, il Reo il Pontefice, aggiogava un bue ed una 
Tacca candida : gli aggiungeva all'aratro: solcava it 
luogo dove dovevansi aliare le mura: il sito, dove 
sollevavasì il vomere, era quello flel le porte. Dal che 
si scorga quanta importanza dessero a fondare le cit- 
ta in luoghi che t'ossero salubri. Questo veramente 
debb'cssere il precipuo scopo che debbesi avere nel 
prendere ad abitare una regione. Che importerebbe 
mai avere ridente il cielo e profondere immensità di 
dovizie per edificare una magnifica città, quando l'a- 
bitarla tornasse a danno de' corpi/ 

5. Si crede generalmente che le regioni montuo- 
se sieno più accomodate a conservare florida la sa- 
lute. Questo sembra essere stalo riputato qual dog- 
ma presse i primi legislatori. Platone volea che le 
citlà si fondassero sempre in luoghi elevati. Se leg- 
giamo la storia,, troveremo pure che per lo più le 
Città venivano anticamente edificate sulle montigO". 
Questo | ensamentOj portato a severa bilancia, non si 
troverà affatto conforme alla verità. Lo che io credo 
facile a provare. Innanzi tratto rilevo che l'aria non 
è tanto più salutare, quanto è più secca. Non dico 
già vitale; perocché i chimici de'nostri tempi hanno 
dimostrato, che la proporzione dei gaz costituenti 
l'atmosfera è ovunque la stessa: epperciò la diffe- 
renza consiste anzi nel più o meno di siccità; forse 
nel vario stato di temperatura e di elettricità ; ti 
quale per altra porte sembra già essere un effetto 
del secco e dell'umido. Perchè la nostra economia 
sia in uno stato normale, è necessario un certo grado 
degli stimoli. So questi eccedano, ne nasce scompi- 
glio. Dunque, perchè l'aria sia salutare, sì richiede 
che non sia nè troppo fredda, nè troppo calda, uè 
troppo secca, nè troppo umilia: ma si trovi in uno 
stato medio ''i temperatura, di elettricità, di umidi- 
tà. Ciò posto io dico che l'aria delle montagne non 
è salutare, perchè è troppo eccitante. Inoltre egli è 
dimostrato dalla giornaliera osservazione, che le ma- 
lattie iperstenich" sono assai più numerose che le 
ijiosteniche. Quindi un'aria troppo secca ed elettri- 
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cu delibo facilmente porgere occasione a quelle. E 
questo basti riguardo at raziocinio. Ora passiamo al- 
l'osservazione. Con si e) e riamo- gir abitatori delle regio- 
ni montagnose: e noi vedremo che sono bvnsì più 
gagliardi, ma che non invecchiano e sono molto sog- 
getti a malattie infiammatorie. A queste ragioni se 
ne potrebbe aggiungere un'altra, ed è la frequente 
variazione netto stato dell'atmosfera. Questa cagione 
però la reputo di minore importanza: perchè quelli 
che vi sono avvezzi, non possono più gran fatto sof- 
férire per un subito mutarsi dell'aria da secco in 
umido i auziparmi che le meteore acquee molto con- 
feriscano a temperare la facoltà eccitante dell'atmo- 
sfera . Oltre le mentovate condizioni che sono ge- 
nerali, ve ne sono altre le quali sono relative sola- 
mente a certe montagne. Ove si trovano vulcani, ol- 
tre le scosse di tremuoto che spesso vendono indi 
causate , oltre i terribili effetti delle eruzioni, l'a- 
lia de'dintorni suole essere molto elettrica. Tal Ira- 
ta si fa veicolo di particelle metalliche solforose, le 
quali producono gravissimi sconcerti nella respira- 
si ©ne. 

6. L'abitazione delie valli è ancor pi & nociva che 
quella delle regioni montagnose. In quelle l'aria no» 
può essere da'venti salutarmente agitata. Se le mon- 
tagne, che accerchiano una valle, sono coltivate t> 
selvose, l'aria pecca solo perchè è stagnante: ma quan- 
do esse sono sassose e nnde, tanno sì che i raggi- 
solari ripercossi accrescano la temperatura con gra- 
ve danno degli abitanti. Zimmermann, appoggiato al- 
le osservazioni di Heller, non dubitai di asserire che 
questa sia una delie cagioni per cui in que' luoghi 
Il numero degli imbecillì sia più grande. 

7. La pianura sembra essere più accomodata ad 
apprestare l'abitazione all'uomo. Ivi non abbiamo 
un'arra troppo secca, troppo elettrica:- più equabile è 
Io slato atmosferico: i venti dominano più facilmen- 
te e con più costante tenore. 

8. Se la maggior parte delle antiche città veniva- 
no fondate in luoghi elevati, facessi questo meno per- 
chè venisse l'aria reputata più salutare, che per es- 
oere più sicuri dalle invasioni e potersi più facit- 
raeute difendere in tempo di guerra. 
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9. L'uomo avrebbe potato ritrarre notabile van- 
taggio dalle emigrazioni, se altri più imperiosi mo- 
tivi non l'avessero consigliato a fissar la sua sede. 
Secondo che succedonsi le stagioni, egli passerebbe 
dal monte al piano, dal piano ripasserebbe al mon- 
te. I poveri abitatori della Siberia, non avendo anco- 
ra potuto imparare, a moltiplicarsi i bisogni della vi- 
ta, hanno certe capanne per l'estate, ed altre per il 
Terno. L'Arabo se ne va vagolando per le sue immen- 
se solitudini, uè pensa mai a (issare il suo domicilio: 
colà si conduce ove un fonte, un antro sembrano in- 
vitarlo; e dopo alcun tempo va in traccia dì altri sor- 
gente, d'altra spelonca. Tucidide ci narra che questo 
era il modo di vivere dc'primi popoli della Grecia-. 
Anche fra noi i mandriani nel verno scetidoiio nella 
pianura, e al ritorno della primavera se ne tornano 
su! monti. Ma non è in poter nostro ridurre gli uo- 
mini a mutar sede: nè sempre questo sarebbe conve^ 
niente al loro utile. Multi esser possono i motivi per 
cui altri vìva, o nelle regioni montagnose, o nelle 
valli, o nella pianura. Noi dunque, senza voler pre- 
tendere l' impossibile, cerchiamo di allontanare quelle 
condizioni morbose che sono accidentali e che posso- 
no da noi venire corrette. Una delle circostanze per 
cui una regione diviene insalubre si è l'essere palu- 
dosa. Gli abitanti delle maremme non giungonoa vec- 
chiezza. Le malattie che infestano ì luoghi paludosi, 
sono le febbri intermittenti, gji intasamenti delle ghian- 
dole mesenteriche, la tosse, i catarri, lo scorbuto. Già 
da'tempi i più ri moti conoscevansi i danni de'paduli: 
i Romani rilegavano i poj.oli soggiogati, e qua Hi che 
Hveano meritato l'odio comune in una pantanosa re- 
gione posta oltre il Tevere. Sabellico , parlando del 
tiranno E'eurco, avverte, che, quando volea disfar- 
si di alcuni , movea guerra e ficeva da questi as- 
sedi» qualche fortezza posta in luogo pantanoso in 
tempo di state, mentre egli colle sue guardie ritrae- 
ssi a' colli. Ma Lancisi sembra essere stato il pri- 
mo a portare una speciale attenzione sui pessimi ef- 
fetti dei pantani. Dietro il nobile suo esempio, più 
medici versarono nel medesimo argomento. Casimiro 
JWedikus trattò de'moli, di cui era afflitta la città di 
Alunheini a cagione delle acque che all'intorno vi 
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stagnavano. Il mio collega -d amico Moris, Professo- 
re di Clinica nello regia Università di Cagliari, in 
una sua eruditissima dissertazione comprese quanto 
di meglio si è scritto su questa materia. Se non cbe 
non abbiamo presso di noi testimoni parlanti della 
t rist.;i influenza delle paludi? Passando per la provin- 
cia di Vercelli, noi incontriamo miserabili creature, 
tumide il ventre, squallide l'aspetto, di mente stupi- 
da: non diresti mm esser nate sotto il sereno cielo 
d'Italia, e spirar l'aure di quelli le cui onorate ge- 
sta riempirono del nome nostro l'universo ed i se- 
coli. 

10. Le inondazioni apportano gli stessi nocumenti 
cbe le paludi; o, per dire altrimenti, esse inducono 
nelle regioni di natura non paludose uno stato pan- 
lanoso. Sul cbe conviene avvertire , che sovente una 
nuova inondazione distrugge i cattivi eliciti della pre- 
cedente. La ragione è assai chiara. Non sono le acque 
che nuociono ; ma bensì le sostanze cbe vi si impu- 
tridiscono. Quando il suolo è affatto coperto dalle 
acque- il calore del sole è molto minore: ma allor- 
quando le acque incominciano a scemare per modo , 
che il limo venga sferzato dal sole, si hanno i fune- 
sti effetti delle paludi. Ora, se noi supponiamo un ta- 
le stato, egli è evidente che una nuova inondazione 
sottrarrà il limo all'influsso solare. Aggiungasi che le 
inondazioni trasportano via le sostanze già imputridi- 
te , ed altre ne trasportano che non imputridiranno 
sinché il nuovo limo non Tenga esposto ai raggi so- 
lari. Questo si osserva al Gran Cairo. Nulle inonda- 
zioni del Nilo cessa il furori* della peste ; quando il 
limo Tiene riscaldato dal sole, per essere rientra- 
te l'acque net loro letto, il flagello torna ad infie- 
rire. 

11. Le acqne stagnanti o di assai lento corso so- 
no meno nocive delle paludi: perchè, per la minore 
azione deì raggi solari, meno pronta è la putrefazione 
delle sostanze animali, e vegetali. Ma questo naturale 
chimico processo infine si sviluppa: allora si hanno gli 
effetti tiene paludi. Per questo motivo 1' aria di Am- 
sterdam è malvagia; colà le idropisie, le febbri Inti*r- 
mittentì e le varie specie di cachessie regnano di con- 
tinuo. I funesti effetti delle paludi e delle acque sla- 
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guanti sono piò terrìbili quando spirano i venti ilei 
mezzodì. 

12. Per rendere salubri le località-, il primo og- 
getto si è dì prosciugare le paludi ove esistono. Così 
iéce Sua Santità Pio V( per rendere abitabili le re- 
gioni ove esislevano le paludi Pontine. A t.il fine con- 
viene incominciare ad apprestare un letto alle acque 
stagnanti onde influiscano o nel mare, o in nn Lume, 
o in un torrente: quindi conviene ridurre il terreno 
a cultura. Ma su questo articolo è necessario fare nna, 
riflessione. Non dnbhonsi piantar molti alberi: peroc- 
ché essi, coli' impedire l'azione de 'figgi solari e col- 
l' attrarre che fanno l'acqua, favoriscono l'umidità 
atmosferica- Gli Olandesi per prosciugare i luoghi pan- 
tanosi presso all'Aja, ad Hirlem. n Levile n ; dopo di 
aver derivate le ncque in particolari fosse , costrin- 
sero varii molini a vento: i quali, quan io soma il 
vento, muovono un bindolo fornito ili cappelletti che 
vuotano l'acque nrdle fosse vicine. Cos'i ottenevano 
due ben;>ficii : raccoglievano le acque nelle fossè, e 
ad un tempo, per l'azione del vento, prosciugavano 
il terreno. Non si permetta la coltivazione de) riso 
che a ce rta distanza dalle città e da' villaggi . Intanto 
per diminuire , per quanto è possibile", i danni dei 
pantani a quelli che sono obbligati a vivere in mezzo 
alle 1'isajc, conviene ripurgare i canali d'irrigazione: 
e ciò non nella state , ma bensì Dèli* primavera o 
nell'autunno: e per non lasciare lungamente esposto 
al sole il terreno sarà necessario impiegare il mag-- 
qìov numero possibile di braccia . Sarebbe infine a 
desiderare ebe venisse di molto limitata la facoltà 
i'i coltivare il riso. Quando vengono a confronto la 
vita e l'interesse , non debbesi punlo bilanciare. A 
che mai servirebbe possedere abbondanza di dovizie, 
e non poterle lietamente go-iere? E chi mii potrebbe 
esultare in mezzo all'oro, quando pensa essere quello 
il prezzo di tante vite innocenti? 



CAPO II 



Salubrità delle fabbriche. 



1. Quando ci si pone dinanzi un magnifico pala- 
gio, noi non possiamo a meno di ammirare 1* inge- 
gno dell'uomo, il quale, destinato dal Creatore a pre- 
siedere a tutti gli animali, dovea pure fabbricarsi un 
e.ìifizio che fosse pari alla sua eccellenza. Ma se ci 
facciamo un istante dopo a calcolare gl'iunumereYO- 
li danni che derivano dallo smodato lusso delle no- 
stre abitazioni, noi saremo costretti a sentir pietà di 
questo re, che in vece di cercare il suo utile, si fab- 
bricò carceri. E questi danni sono sì frequenti e sì 
gravi che sono meno infelici l'Arabo selvaggio e il 
solitario Samojade. Studiamoci adunque di conoscere 
il modo di procurarci i vantaggi e declinare i no- 
cumenti: Incominciamo a considerare le città e i vil- 
laggi, passeremo poscia ad esaminare le case in par- 
ticolare,. 

2. È assai difficile di procurare tutti i possìbili 
vantaggi alle città, perchè. esse sono fabbricate in di- 
versi tempi. Molle già esistevano dai tempi i più ri- 
moti: per le vicende politiche soffersero danni. Gli 
abitanti, a misura che ripigliavano lena delle passate 
calamità , intendevano a ristorare e ad augumentare 
il loro domicilio. Per lo più non cercarono gli uomini 
dì trasportare la sede loro , valendosi de' materiali 
delle distrutte città per edificarne un'altra.- ma riat- 
tando le superstiti fabbriche, altre ne aggiungevano. 
Lo clic sembra proerderc da quell'amore che portia- 
mo al luogo che ci vide nascere, a quello che fu 
abitato da qut'lli che ci diedero l'aure di vita, e il 
nome e le ricchezze ci tramandarono. La storia , è 
vero, ci presenta esemp i dì popoli, che, lasciando la 
terra natia, Irasportaronsi in altra, discacciandone gli 
abitatori: ma anzi necessità n ciò gli costrinse, che 
bramosìa di abitare un clima più ameno. E veramente 
il più orrido cielo piace a colui che nacque sotto dì 
quello. Il Siberita antepone il ghiacciato suo suolo 
alle amenità dell.i nostra Italia. Aggiungasi che altri 
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motivi, poterono indurre gli nomini a costruire un* 
città meno comoda e mena salubre. Ove angusto era 
il terreno e per altra parte aveasi molta opportunità 
al commerciare , ai dovettero molti pi icore gli edih'zii 
ed innalzarli alle nubi. Per propulsare le invasioni 
e le ingiurie de'popoli rivali, si dovettero far vicoli 
angusti, tortuosi; fasciar le citta di alte mura, cir- 
condarle dì canali, e con simili presidii munirle. Noi 
dunque supporremo cbe abbiasi a fabbricare una citta 
di tutto punto. Intanto, per quelle che già esistono, 
sì procurerà col tempo di apportare quelle modifica- 
zioni che sembrano conferire alla loro salubrità. Le 
contrade sieuo ampie: nè solo quelle, per cui deb- 
bono passare i carri, ma anche le laterali : sieno mol- 
tiplicate: da quella parte, ove spirano i venti salu- 
bri, sieno diritte : al contrario, ove soffiano i venti 
nocivi, potranno vantaggiosamente essere tortuose. Seb- 
bene sia utile che le contrade sieno spaziose, con- 
viene tuttavia serbare in questo una certa moderazio- 
ne: perocché; ove fossero troppo ampie, i ra;;gi so- 
lari; non essendo temperati da alcun ostacolo., ma an- 
dando dirittamente a battere sul terreno, produr- 
rebbero in tempo d'estate straordin irio calore. Lo 
che avrà specialmente luogo, quando le case sieno 
assai basse e il terreno sia selci ito, nè si possa al- 
l'uopo irrigare. I danni però delle contrade troppo 
ampie sono assai rari c poco notabili. Laddove è in- 
credibile il dire quanti nocumenti procedano da quelle 
che sono troppo anguste. Di quando in quando vi sia 
qualche piazza cui Riescano vario contrade: quelle of- 
frono grande opportunità alta ri ti novazione dell' aria. 
I porticati vengono riprovati da Frank, perchè in essi 
non può l'aria venire agitila. Ma questo inconveniente 
non sì può più temere, se le contrade sieno di certa 
ampiezza. Le porte sieno ampie: dieno adito a qual- 
che principale contrada: oppure mettano su d^una 
piazza. Le mura, ove la ciltà sia cinta, siano a enrta 
distanza dall'abitato: tra dette mura e le case vi sia 
un'acqua corrente od una piantagione di alberi od 
anche l'una e l'altra. La corrente, oltre che induce 
una salutare agitazione nell'aria, serve anche ad espur- 
gare le contrade della città: le piante conferiscono 
a rintegrare la necessaria proporzione di aria vitale- 
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Heister volea clie le piatile fossero odorifere: ma Frani 
è di contraria opinione : perchè molti sono forniti di 
cotanta mobilità che non possono sopportare gli odo- 
ri ancbe meno acuti. Noi assentiamo a Franck, ag- 
giungendo che gli aromi corrompono l'aria. Intanto 
avvertasi che le piante non debbono essere sì spesse 
che impediscano la libera circolazione dell'aria, o nie- 
ghìno l'accesso ai raggi solari. Egli è dimostrato, la 
luce esser quella per cui le piante svolgono il gai 
ossigeno: dunque è necessario che vi sìeno piante: 
ma esser debbono soleggiate. E questo basti rispetto 
alle città. Generalmente parlando, ne' villaggi le con- 
trade sono lunghissime: e non essendo murati, godono 
d'un' aria purissima : infine avendo molti giardini ed 
orti e non lungi l'aperta campagna, offrono un'abita- 
zione molto comoda e salubre. Quindi non è Neces- 
sario che ci fermiamola dar precetti relativi ad essi. 
Quanto abbiamo detto della salubrità delle regioni 
ri può dare sufficienti lumi per determinare quello 
che può rendere sospetto qualsiasi villaggio. Passia- 
mo ora a considerare separatamente le case. 

3. Prima di tutto debbesi fare attenzione al luogo 
in cui è posto l'edifizio. Esso debb' essere asciutto, 
lontano perciò da qualunque acqua stagnante, dalle 
selve j od altra cagione che possa rendere l'arìa cor- 
rotta : poscia si consideri la natura de'materiali onde 
è costrutta. Per fabbricare , non vengano adoperate 
quelle pietre che assorbono avidamente l'umido. Al- 
meno esse usinsi per costrurre i piani superiori : me- 
glio ancora non lascinsi esposte a! contatto dell'aria : 
ma pongasi sopra uno sfrato di calce. Li; fon 'aménto, 
sieno in proporzione dell'altezza della casa. Su que- 
sto giudichino i periti destinati dal Governo. Per la 
salubrità, sarebbe pur meglio che le case non fossero 
troppo alfe. Esse tolgono i benefizj del sole, impe- 
discono la circolazione dell'aria: il salire troppe scale 
è cagione d' infiniti mali : re ide storpi i fanciulli: ec- 
cita affezioni asmatiche e dispnoiche. Tre piani s;i- 
rebbi'ro sufficienti: si potrebbe permettere ti quarto: 
ma non si lasci progredire più in sù. Le officine sot- 
terranee sono estremamente umide, e non lasciano 
che l'aria si rinnovi: quindi sono giustamente repu- 
tate inni sane- Se la necessità esige che si costruisca- 
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no case presso a'mnnii, facciasi almeno che il pavi- 
mento del piano terreno sia di qualche tratto sopra 
il snolo : quel tmtto poi contenga pietre , sabbia , 
cementi. A puri condizioni è meglio che la casa guar- 
di al sudest. Tuttavia, ove da quella parte vi fossero 
paludi o selve od altre cagioni per cui l'aria sìa 
umida e corrotta, sì potrà cangiar posizione. Le Fi- 
nestre sieno molte e grandi, onde l'aria si rinnovi 
e si abbia maggiore azione della luce. Non si abitino 
le case di recente fabbricate . Franck vuole che al- 
meno vi passi un anno: ma questo spazio è troppo 
breve. Io io estenderei a due: e forse questo spazio 
è ancor poco. Se siasi riattata qnnlclie parte della 
casa, oppure siasi imbianchita, vi passi pure un certo 
tempo prima che venga abitata. Essn sarà più o mena 
lungo , secondo che si è dovuto rifabbricare più o 
meno dell'edilizio, e imbianchirli! semplicemente, op- 
pure rinnovare uno strato di calce. Sì potrebbero ag- 
giungere più considerazioni le quali noi omettiamo 
perchè sembrano anzi spettare alle comodità ed alln 
magnificenza: e per altra parte sono di tal fatta che 
non potrebbesi loro provvedere dal Governo. 

CAPO III 
Nettezza delle località. 



A. Una citta, un villaggio, una casa possono es- 
sere salubri per natura , ma diventare malsani pei* 
alcune circostanze estrinseche. Una delle cagioni, che 
assai conferisce a renderu malsana un'abitazione , si 
è la lordura. Trattiamo dunque del modo di man- 
tenere la nettezza. I popoli antichi, quando doveano 
fondare una città, pensavano alla necessità d 'un'acqua 
corrente che servisse a serbarla netta. Se non siavi 
fiume, facciasi almeno che vi passi entro qualche ac- 
qua corrente. Ove non vi son di presso acque corrent i, 
sì sogliono scavar fosse attorno alla città. Queste deb- 
honsì di quan lo in quando purgare- Così pure debbesi 
ripurgar l'alveo de' ruscelli e de' torrenti , perchè al 
tempo delle inondazioni, ed ezianlio per le sozznre, 



256 

che vi si versano, si convertono in paludi. Egli e dun- 
que necessario che conservasi sempre piene d'acqua 
onde i! limo non venga al contatto dell'aria, special- 
mente in estate, e che si lasci sempre libero e facile 
il corso alle acque. 

2. Per mantenere più facilmente nette le contra- 
de , è utile il selciato. Questo non si può {ottenere 
ne' piccioli villaggi: ma colà non [sembra essere di 
tutta necessità, il selciato fa che dalle pioggìe non 
si formi fango, e che in tempo di siccità non s'al- 
zino nembi ili polvere per cui ne soffrano gli occhi 
e gli organi respiratori!. Il selciato può essere di mat- 
toni o di pietre irregolari. Presso gli antichi Romani 
tutte le contrade delle città e tutte le strade militari 
emno selciate di mattoni. A' tempi nostri non selciami 
di mattoni che luoghi assai circoscritti. Ove si pos- 
sono avere le pietre quadrate di una certa estensio- 
ne , s'jno preferite. Tuttavia è assai difficile che si 
possano interamente con quelle lastricare le contrade 
Per lo più meLtoosi dette pietre ove passano i cit- 
tadini e le ruote delle vetture. Si derivi dal vicino 
fiume o rio l'acqua per tutte le contrade, onde pos- 
tulisi espurgare. Siavi chi scopi il fango ed II limo 
delle contrade. Non permeltansi uè letamai, nè sca- 
ricatoi nella maggiore frequenza dell'abitato : sia se- 
veramente proibito di gettare nelle contrade, ne'cor- 
tili acqua od altro. Il più sovente non gettasi acqua 
para, ma quella con cui si è mondato il vasellame : 
quell'acqua facilmente Imputridisce e largamente dif- 
fonde fetide e perniciose esalazioni. Egli è molto van- 
taggioso che nelle città si scavino acquedotti sotter- 
ranei di certa ampiezza onde vuotare le lordure delle 
case e delle contrade. Tarquinto Superbo area fatto 
coslrurre simili cloache a Roma con grande magni- 
ficenza: potea un uomo a cavallo spaziare per quei 
sotterranei. Essi ricevevano le acque di sette rivi, eil 
andavano n metter foce nel Tevere. In tal modo la 
città fu di molto migliorata d'aria. Le latrine delie 
case sieno poste in luoghi, ove l'aria liberamente 
circoli.- si vuotino ed espurghino a certi intervalli ; 
non siono poste verso le contrade. Sarebbe pure a 
desiderare che vi fossero cessi pubblici, od almeno 
agii angoli delle case vi fossero pietre destinate a ren- 



Diaiiizcd by Google 



(fere le orine . Acciocché gfi scaricatoi non vengano 
ad otturarsi, sia rivi nomini destinati ad invigilare su 
questo: riattino quegli scolatoi che si fossero intasati. 
Quelle officine, che possono corrompere l'aria, si ri- 
leghino affatto fuori di citta od almeno alla circon- 
ferenza. Lo stesso dicasi de macelli e de' laboratori! 
ove si conciano le pelli , si preparano saponi, can- 
dele dì sevo, si educano bachi da seta , e simili. 
Sieno visitate le botteghe de'vendìtort di sostanze 
animali e vegetali, onde vedere se mantengano la ne- 
cessaria nettezza. Se è possibile, queste botteghe non 
trorinsi nelle contrade più frequentate. Esse dovreb- 
bero trovarsi in larghe piazze, destinate particolarmente 
al commercio di que'generi. ' 



CAPO IV. 
Vestimento. 



1. La Natura fornì i bruti animali di folti peli e 
-volle che all'appressarsi del verno maggiormente cre- 
scessero . Quella dessa fa nascere l'uomo nudo; e 
que'peli che a eerte epoche della vita in alcune parti 
germogliano, li fa crescere così rari e così tenui, che 
sembrano anzi servire ad ornamento che a difesa. Ep* 
cettoiamo la capellatura ; la peluria non può sot- 
trarci all'imperio del freddo e di altre nocive po- 
tenze. La Natura sembra essere stata in questa parte 
troppo crudele inverso dell'umana famiglia. Ma tut- 
tavia, se ci farciamo ad esaminare che la provvida 
Madre diede all'uomo un ingegno con cui può pro- 
curarsi i mezzi coi quali propulsare le ingiuria del- 
l'aere, diremo essere stato suo consiglio, che 1' nomo 
mettesse in opera ie preziose facoltà di cui è stato 
ampiamente dotato. 

2. Si suol dire essere l'uomo cosmopolita : ma 
questa proposizione, presa in quel significato in cui 
si suol prendere, è falsa. L'uomo non può senza i 
mezzi artificiali vivere in qualunque regione del glo- 
bo; può però col coprirsi eluderei nocumenti della 
inclemenza del cielo. Se tacciamo attenzione a quelli 



che vivono nelle regioni caldissime, e ad alcuni in- 
felici che in freddi paesi possono appena trovare qual- 
che difesa contro le ingiurie delle stagioni, noi ve- 
dremo ovunque gli uomini o coprimi di pelli degli 
animali, o prepararsi più stalliate vcstiraenta. L'an- 
dar- nudi certi uomini che abitano le regioni pro- 
pinque al polo^ dipende piuttosto- da ottuso ingegno 
che da necessiti. Perocché anche in climi rigidissimi 
l'uomo va in traccia di mimali, gli uccide, ne man- 
gia le carni, e delle pelli se ne serve per coprire 
il suo corpo. E ben. vero che l'assuefazione può in- 
durare i carpì, ma non può renderli di ferro. Non 
potrei pertanto menar per Inuma quella asserzione 
ciie si inette in bocca ad uno Scita, il quale, inter- 
rogato come potesse andar nudo , rispose, che era 
tutto faccia. E veramente può bene il corpo coperto in 
gran parte ripararsi dal freddo cui trovasi esposta 
qualche circoscritta regione: ma non potrebbe sop- 
portare l'azione del freddo su tutta la superficie. Con- 
chi udiamo dunque che la Natura medesima indusse 
gli uomini a coprirsi. Intanto non sì può negare 
che il ihòliVo 'M difèndersi dalle vicissitudini atmo- 
sferiche non è stato solo il bisogno: ma molta pir- 
te ebhe pure la bramosìa di adornare la persona e 
di: soprastire altrui . Difetti amile i popoli selvag- 
gi dipingonsi l'aspetto, e procaccino di rendere più 
vistosi i loro sémplici e rozzi abbigliamenti. Ma que- 
sto impulso è già stato secondario. Vale a dire da 
principio non si pensò che a provvedere alla ne- 
cessità : in seguito vi sotteutrò il lusso : talché ora 
nelle vesti, il meno cui si pensi, si è lo stato del- 
l'aere. 

3. I nostri maggiori aveatio vestimenta molto più 
convenienti che noi. Esse erano rilassile onde (hcilis- 
sirni riuscivano tutti i muovi menti. I popoli dell'o- 
riente hanno sempre continuato a valersi degli stessi 
abiti. Ma noi. per inventare nuore forine, siamo 
obbligati ad immaginare assuntila che non possono 
esser sempre innoc nti . Parigi in questa parte si 
vendicò sempre l'imperio: Londra tenta indarno di 
contenderle lo scettro. Non passa mese che non mn- 
tinsi forma e colore e ampiezza e ornato alle vesti- 
menta. Uu giorno i letterati e i filosofi pubblicavano 
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giornali ari oggetto di propagare le cognizioni e le 
scoperte : mi> ora anche i modisti vogliono avere i 
loro giornali. Non si risparmia, nè a stiri io, ne a 
spesa, per renderli perfetti. In ciascun fascicolo vi 
si veggono le opportune figure , le quali spiegano 
con matematica esattezza quanto nello scrìtto è con- 
tenuto. É pure orgogliosa Firenze nel voler riva- 
leggiare colla dpitale della moria. Non basta far Ut 
scimmia: conviene inventare; qnesto è il carattere 
del vero genio, creare. Quello poi, che nnn posso 
comportare nel giornale del Genio Fiorentino si è, di 
vedere unite cose.disparatissime. Che hanno mai che 
fare le lettere e le scienze colla moda ? A me par quasi 
di vedere Platone, Dante , Newton , fere i cicisbei 
od i grotteschi. Tuttavia io sono propenso a credere, 
che l'Autore Italiano, associando insieme le lettere elfi 
moda, intenda a metter sott' occhio agl'insulsi ado- 
ratori della vanità l'immagine del vero e del bello, 
onde, se Ita possibile, allettarli a cose sole e disto- 
glierli dalle bagattelle. Cosi madre amorosa asperge di 
soave licore gli orli del vaso, in cui cOntiensi un 
amaro medicamento, qnal debbe porgere all'infermo 
fiocinilo. Se ì versi del Tasso erano presenti all'a- 
nimo di lui, quando s'accinse all'impresa, gliene ren- 
do, a nome di tutti i sapienti ^ infinite graaie sin- 
cere. 

4. Se non ebe mentre ìo condanno la versatilità 
degli uomini nel mutar vestimenti , contesso tuttavia 
che la moda a'tempi nostri è meno tiranna, o per 
dir maglio esercita una tirannia meno terribile che 
un mezzo secolo fa. I nostri padri coprivansi di pol- 
vere la chioma ammollita prima con odorose poma- 
te, allacciavansi il collo, stringevansi i lombi, le co- 
sce, le gambp, i piedi. Le damine erano più scru- 
polose osservanti della legge: comprimevaitsi, come 
in un torchio, ìl petto. A'nostri giorni le vesti So- 
gliono essere rilassate. Sila è rimasta la pena della 
tortura de' piedi : gli stivali gli inserrano tuttora e 
li martoriano. 

5. Il volere abolire affitto il codice della moda 
sarebbe aa' impresa piti temeraria di quella che ten- 
tarono i giganti contro Giove. Noi dunque ci limi- 
teremo a proporre alcuni consigli i quali non eoa- 



tino d Sceltamente con quel codice che non soffre abro- 
gazione nè derogazione di sorta. Passiamo a rasse- 

f .tiare gli abbigliamenti delle varie parti del corpo. 
I capo abbisogna appena di venire coperto e difeso. 
La Natura colla lunga e folta capellatura il protegge 
abbastanza dalle ingiurie del cielo. 1 Romani, quando 
erano alle loro case, andavano a capo scoperto: al- 
lorché doveano condarsi pel solatìo e in tempo pio- 
voso, tiravano un lembo della toga sul capo. In tempo 
di guerra usavano l'elmo. Ma quelli fra i capitani 
die volevano dar pruova di marziale coraggio, an- 
che allora portavano il capo scoperto. Annibale e Ce- 
lare, marciando alla testa delle loro falangi col capo 
nudo, ispiravano ad esse un incredibile ardire. Gu- 
stavo, nel declinare del passato scodo., prese a mo- 
dello que'due famosi Condottieri. GII Egiziani allo- 
ra soltanto coprivansi il capo qua», lo erano in mas- 
simo lutto. I Cristiani de' primi secoli non conosce- 
vano che fosse copertura di capo. Col tempo sì im- 
maginarono diversi modi di proteggere ed ornare la 
testa. Gli orientali portano i turbanti : gli altri po- 
poli usano i cappelli. Riguarlo a' militari, in alcuni 
reggimenti si continui l'uso degli elmi. E se vogliamo 
discendere al bel sesso, sarebbe lungo descrivere le 
varie maniere di coprire il capo. In generale sì può 
dire che i cappellini, le cuffie tte e cose simili servono 
anzi ad ornamento che a propulsare le ingiurie del- 
l' atmosfera. Infatti esse portano tal fiata il cappel- 
lino, quando non v'ha sole, e sotto i più cocenti 
raggi noi porlano. Oh! che la moda non ha biso- 
gno de'precetti della fisica o della medicina: o, per 
dir meglio , ne ha bisogno, ma per orgoglio vuole 
repgersi pienamente* a capriccio. Riguardo agli abbi- 
gliamenti del corpo sarebbe utile che durante la state 
Ì cappelli fossero bianchi, e che in qualunque tempo 
non fossero Iroppo pesanti. I cappelli neri assorbono 
i raggi caloriferi: i bianchi li ripercuotono: questi dun- 
que sono più convenienti nell'estiva stagione. É di 
molta importanza evitare ogni troppo brusco passag- 
gio dal caldo al freddo; ora, ove i cappelli sìeno 
troppo pesanti , scoprendo il capo, si contraggono 
facilmente untori. Quanto dissi dei cappelli, inten- 
dasi pure de' femminili abbigliamenti del capo. Essi 
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sìeno tali da non esporli a troppo rapidi passaggi di 
temperatura. Anzi, se si potessero ridurre gli uomini 
a quella semplicità che sarebbe pur così atta ad af- 
fortificare i corpi, non si do> rebbe coprir il capo che 
quando noi dovessimo esporci ad un fervido sole od 
ulta pioggia. Del resto le più lievi intemperie del- 
l'aere non dovrebbero con tanto scrupolo declinarsi. 
Cosi avverrebbe che fra non molto noi affatto ne elu- 
deremmo i danni. Degli elmi noi avvertiamo che una 
funesta sperienza ha pruovato come i soldati, i quali 
aveano dovuto marciare per più giorni sotto un sole 
dardeggia n te, soffersero, ora encefali tide , or manìa, 
altre fiate apoplessia, cefalalgìa, idrocefalo. Già a' suoi 
tempi Erasistrato avea , per isfuggìre questi mali , 
proposto di applicare sul capo un pezzo di spugna 
Lagnata. Ma la spagna fra non molto sì ascinga. 
Per altra parte- l'evaporazione dell'acqua non è sen- 
za perìcolo : l'acqua svaporandosi induce sensazione 
di freddo : quando la spugna è asciutta, il calore 
produrrà un effetto molto violento. Quindi questo 
mezzo è troppo lungi dell'apportare quel vantaggio 
che noi ci proponiamo. Colombier, nel suo codice 
di medicina militare, suggerisce di coprire l'elmo 
d'una tela incerata, e di levarselo di quando in quan- 
do dalla testa. Ma qui vi sono due inconvenienti. 
Primieramente, la tela incerata non può impedire 
affatto che sì riscaldi il metallo. In secondo luogo, 
il; levarsi di tempo in tempo l'elmo espone a troppo 
subite mutazioni atmosferiche. Tutti questi inconve- 
nienti non possonsi attribuire agli elmi di cuojo che 
soglionsi adoperare di presente. Ho superiormente 
avvertito che la tela incerata, con cui si cnopre l'elmo 
di metallo, non può affatto distruggere l'influsso 
de'raggi solari : ora soggiungerò, che detta tela può 
arrecare un più grave detrimento, specialmente quan- 
do si investe la parte interna, si dell' elmo, che del 
cappello. La vernice si compone di cera, d'olio e 
di acetato dì piombo. Percival ha osservato che quel- 
li , i quali si occupano a cncire le tele incerate. 
Tanno soggetti alla colica saturnina. Quindi debbono 
tanto più temere coloro che le tengono ini lusso , 
esposte al sole ; e specialmente quando le applica- 
lo immediate alla superficie del corpo. I popoli an- 



tichi portavnno , e anche al di d' oggi gli orientali 
port;iuo ignudo il collo. Lo che è molti) conforme 
«'precetti della medicina. Ma que'popoli, che si sono 
più perfezionati irei culto civile, rinserrano il eolio 
quasi a strangolarsi. Eppure questa è una parte del 
corpo che dovrebbe essere più Ubera che le altre. 
Imperocché in rissa trova usi superficiali più vasi, la 
cui compressione non può non tornare molto no- 
ciivole. Qui abbiamo le vene giugolari ebe ricevo- 
no il sangue refluo dal cervello : ove queste vene 
vengano coni presse , il sangue stagna nei seni del 
cervello: quindi vertigini, e sovente anche mortali 
apoplessie. Egli è facile il vedere quanto importi die 
il collare sia rilassato. Se non possiamo sottrarci del 
tutto al tirannico imperio della muda, procuriamo 
almeno di temperarne per quanto possiamo il rigo- 
re. Il costume esige egli il collare? Portiamolo: ma 
non stringiamolo troppo fortemente: la circolazione 
sia affatto libera ed espedita. Ravvi certamente giu- 
sto motivo di far le più alte maraviglie che l'orgo- 
glio dell'uomo abbia preteso di contrastare st' consì- 
gli della Natura, Questo debbesi dire sicuramente dei 
busti. Consideriamo il torace: noi vedremo che esso 
rappresenta un cono troncato, la cui sezione maggiore 
è inferiore : ebbene la moda volle invertire quest'or- 
dine. I busti debbono esser tali die superiormente il 
petto sembri largo, e stretto inferiormente. Per ot- 
tenere un ti] line, convien rinserrare fortemente la 
regione inferiore del torace, impedire il libero muo- 
vi mento delle coste: nelle donne le mammelle deb- 
bono per lu troppo forte compressione divenire ino- 
perose. Quindi distorsioni della spimi, inerzia e quasi 
paralisi del muscoli che estendonsì lungo la spina 
dorsale e quelli che ^trovatisi a' lombi: iinpc 'ito al- 
largamento dell'utero nelle donne incinte : ii abilità 
a porgere la mammella ulla prole. Quest'insensata 
moda nc'li'iupi passati signoreggiava solo il bel sesso: 
anzi molte, non tanto per poJgersi più appariscenti, 
quanto per una mal intesa modestia, indossavano il 
busto. A' tempi nostri le donne usavano vesti, se non 
affitto rilassale, almen tali che permettevano la li- 
berta dello alitare. Ma il principio del secolo de<i- 
Wjonoijo oltre a tanti suoi vanti dovea pur quello 
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oslentare dì rappresentare cert'esseri ( non so se io 
debba chiamarli uomini, o donne ragionevoli, o bruti } 
i quali fiaccami il petto entro busti cosi stretti, che 
rassomigliano all'ape: quella parte dell'abdome che 
confina colla pelvi è cosi ristretta che si potrebbe 
raffrontare a qucli'istessa che riunisce insieme' le due 
parti di quell' insetto . Se non che essi differiscono 
per altri caratteri troppo mniifi'stameute dall'ape: 
l'ape è industriosi! : eg^no al contrario sono affitto 
affatto inerti. Sarebbe dunque assai più giusto para- 
gonarli co' Fuchi; cui però sono molto superiori nel- 
l'essere occupatissimi in far nulla. Le a'tre vestimeuta ' 
sono meno soggette ad inconvenienti. Diremo tutta- 
via ohe saranno tanto più commemlevoli quanto mag- 
gior liberta permetteranno a' variati motivi menti , Htì 
per altro «letto che i piedi sono sempre slati, c sono 
tuff (ira dalla moda inceppati e . tormentati . Ma il 
Magistrato su questo punto non piiò gran cosa. La 
severità delle leggi non sembra essere il mezzo più 
opportuno a raffrenare la smania di comparire. L'e- 
sempio di quelli , che souo o per chiarezza dì natali 
o per celebrità ili uome riputati, potrebbe distoglie- 
re, almeno coloro, i quii i non hanno smarrito il 
lume della ragione, da quelle costumanze che nno- 
Ctono alla sanità. 

6. Quanto abbiamo detto finora, spettava special- 
Diente al calore ed alla forma degli abili: ora con- 
viene dire alcnne cose sul colore, sulla materia, e 
su particolari circostanze che possono renderli no- 
civi. E primieramente, per quanto spetta al color», 
lasciando star da parte quello che è relativo alla mag- 
giore o minoro facoltà deferente o coibente del ca- 
lorico ; si rifletta ess.'re della massima importanza elie 
le tinture sieno durabili' Tourtelle riferisce esempi 
di tali che, usando di abiti di tintura fugace appli- 
cati immediate agli integumenti, specialmente dopo 
essere stati coiti dalla pioggia, hanno sofferti gravis- 
simi incomn li per la materia colorante che dalle ve- 
sti trapassando alla superficie de! corpo ne scompi- 
gliavano la perspirazione cutanea, ed anco perchè certi 
nocivi princìpii venivano assorbiti dai vasi I infili ici 
con grave pregiudizio della sanità. La materia degli 
ubiti dehh' essere di buona natura ed accurata tufi nifi 
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CAPO V 
Bagni, 



4. I bagni erano d'un uso frequentissimo presso 
$li antichi, ed è a stupire come sìeno andati in di- 
suso. A'tempi nostri non prentlonsì bagni clie dalle 
.persone più agiate e solo durante la siate. Ore vi 
sono fiumi, amhe il basso ceto ricorre ai bagni; ma 
conviene pur dire, che l'uso non è così universale 
come ne' tempi antichi. Allora in tutte le case pren- 
(I e* ansi bagni: quando giungeva un ospite, la prima 
cosa che laccasi si era di preparare un bagno. E ben 
vero, che, prima che si usassero le camice di ca- 
napa e di lino, i bagni erano di maggiore necessi- 
tà : ma non si potrebbe perciò dire die anche di 
presente non se ne ritrarrebbero notabili vantaggi. 
Jl bagno è utile per molti titoli. 1.° Conserva la mon- 
ilezza del corpo, cotanto necessaria a mantenere vi- 
gorosa la sanità. 2." Mantiene normale la perspira- 
zione cutanea. 3.° Quando vi fossero già insorte leg- 
giere perturbazioni in questa funzione, servirebbe a 
presto riordinarla. 4." Previene le malattie infiamma- 
torie che sono le più frequenti.' lo che si può de- 
rivare, tanto dall'acqua che viene assorbita e tra- 
sportata ni torrente della circolazione, quanto dalla 
mollezza che imparte alla cute. Avvi una slretta cor- 
relazione fra le proprietà di tessuto e le vitali. La 
libra rilassata è debole ; ori almeno non è proclive 
al processo infiamma torio. 

hanno dai bugni, debhonsi questi promuovere. A tal 
fine si potrebbero dar;' le seguenti provvisioni. < 1." Sie- 
00 conceduti privilegii a queiii che stabilissero case 
di bagni. 2.° Ove vi snno fiumi, si facciano stabili- 
menti in legno, onde con pochissima spesa possa usi 
prendere i bagni. 3. 1 -' Un magistrato visiti questi stabi- 
limenti: vegiihj onde jsieno e decenti , e forniti di 
tutto il necessario : computi le spese, onde possa fis- 
sare un prezzo conforme ad equità. 

Polizia hed. T. I. i2 
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CAPO VI 
Cereali. 



i. I cereali sono (Vaso frequentissimo; meritano 
quindi tutta In sol lecitndi ne de'magistrati. Cnnverrà in 
primo luogo pensare a tenerne ammassata una certa 
provvisione onde, ove mni succedesse carestia j i po- 
poli noD abbiano a patirne disagio. I Romani pensa- 
vano seriamente a racchiudere quanto grano potesse 
alimentare qnella immensa popolazione per lo spazio 
di alcuni anni. Sempronio, quando fu console, fece 
fabbricare granai, die furon perciò nominali Horrea 
Sempronia. In qnc' granai stavano riposte le leggi 
frumentarie. Publio Clodio emanò la legge annona- 
ria per cui tutto il popolo di Roma dovea ricevere 
gratuitamente In necessaria quantità di grano. Gli 
Ateniesi aveano una legge, che limitava a privati la 
facoltà di ammassar granai , onde riuscisse più age- 
vole di riempire i pubblici. Questi pubblici granai sa- 
rebbero spezialmente necessari ove non vi è abbon- 
dala di frumento, perocché ad ogni occorrenza di 
mezzana carestia ne nasce subito la fame- Presso di 
noi non paiono di tutta necessità: perchè il nostro 
territorio è così ferace, che è assai raro che noi dob- 
biamo cercare dall'estero il grano. Ciò nulla meno 
veggiamo come debbano essere costrntti i puhblioi 
granai. Siano situati in luoghi, e fabbricati con sif- 
fatti materiali per cui sieno asciutti, e il grano non 
possa corrompersi. Varrone volea che il pavimento e 
le pareti fossero incrostati dì marmo. Ma i matto- 
ni, oTe sieno ben polli e ben connessi,' servono as- 
sai bene all'uopo. Hebenstreit attesta d'aver veduto, 
che nella Numidia, nella Libia, nelln Mauritania il for* 
m-nto si conserva per lungo tempo in cavi praticati 
nell'arena. Quest'uso era già anticamente conosciuto; 
perocché Varrnne ne fa menHone, e dice, che in tal 
guisa sì conservò il grano per cinquantanni. Glian* 
tichi Germani il conservavano in isnetonche. I Per» 
siani e gli Ungaresi seguono tnttora quella consuetu- 
dine. Nella Svezia si conserva il grano in forni. Ou* 
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ha mei vuole clie s'incominci a leccare e poi seccato 
sì riponga entro granai, la cui uria sia di quando in 
quando rinnovala mrdiantc mantici. Tutte queste cau- 
tele sono utili: ma non sono tutte di assoluta ne- 
cessità, li più importante sì è di seccare il grano 
coll'esporlo quanto basta al sole prima di metterlo 
ire' granili.- e poi di quando in quando smuoverlo. 
Perchè non assorba l'umido, gioverà chiuder le fine- 
stre clie sono rivolte a mezzodì, e quando spirano 
venti umi.li: e tenere al contrario aperte quelle cbfl 
guarlano a settentrione, e quando spirano venti 
secchi. 

2. Il grano può diventar pernicioso, o per malat- 
tie ila cui venga alterato, o per semi stranieri, i 
quali o sieno poco nutrienti od anche d'indole mal- 
vagia. Una delle malattie del grano assai fatale si e 
il grano cornuto , conosciuto piò generalmente sotto 
il nome di segala cornuta. Varii grani della spie» 
eresi ano più rigogliosi, acquistano un colore bruna- 
stro, rappresentano quasi l'artiglio d'nn uccello. L'e- 
sterna superficie è solcata da scannellature longitu- 
dinali: il seme ìstesso presenta una farina biancastra 
che impastata prende un colore violetto. La segala 
cornuta si svolge principalmente negli anni umidi e 
nelle regioni fredde. Gli antichi non ebbero alcuna 
notizia di siffatta malattia : od almeno non ne tro- 
viamo la descrizione presso gli scrittori di cose ru- 
stiche. Né Varrò ne , nè Columella ci danno il ben- 
ché menomo i nitido dell'esistenza della segala cor- 
nuta a'toro tempi. La Facoltà medica di Marburgo è 
HtHti la prima a dar qualche cenno dei danni della 
segala cornuta nell'anno !5g6. Ma nel 4709 si ebbe 
nella provincia dì Sologne in Francia una funestis- 
sima occasione per meglio conoscere i terribili ef- 
fetti della segala cornuta . Vi fu una epidemìa in cui 
compariva la cancrena secca. Da quell'epoca i medici 
ebbero più volte opportunità di vedere le epidemie 
causale da siffitta a Itera rio ne del grimo e della se- 
gala. Si avverta tuttavia, che la segala cornuta non 
cagiona costantemente la cancrena secca. Il più soven- 
te si osserva la rafania. Sul principio sentesi un for- 
micolio alla cute: vi si aggiungono nausee , vomito, 
cardialgia, tormiuì. Tal fiata ragione auuubilata, bit- 



Jimia, (lusso di ventre, evacuazione di 1 ombrici: qua, 
là compaiono vescichette. Palina, Mode!, Schlegel, Par- 
roentier, Salerne pretesero che nè la rafani», né altra 
malattia si possa derivare dalla segala cornuta, ed 
a corroborare la loro sentenza riferiscono moltipli- 
cate osservazioni, dalle quali risulta, che ne' paesi in 
cui si fece uso iJella segala cornuta, non ri regnò 
alcuna epidemia di qualsiasi ragione. La questione 
divenne importante. La Società medica di Parigi per 
poter dare un adegualo giudizio die carico a Thes- 
sier di fare sperimenti relativi all'uopo. A tal og- 
pettO si condusse nella provincia di Scioglie ove ab- 
bonda la segala cornuta: ed avendo col maggior scru- 
polo esaminate tutte le circostanze, conchiuse, che la 
segala cornuta è veramente cagione delle affezioni 
spasmodiche e della cancrena secca. Ma e' volle alle 
osservazioni fatte nell'uomo aggiungere gli sperimenti 
praticati in varie specie di animali. Diede della se- 
gala cornuta per più giorni a due anitre, a una gal- 
lina: indi a due maiali. Tutti i delti animali mori- 
rono in breve tempo. Ni Ile anitre e nella gallina pio- 
veva dal naso una marcia rossìgna: in una delle ani- 
tre erasi incancrenita la lingua: presentarono duran- 
te la malattia un'estrema debolezza: nggiravansi fat- 
te all' intorno come fossero ubbriache: in un'anitra 
un'ala si fece paralitica . Ne'porci si osservarono i 
seguenti fenomeni: paralisi delle eslipmità anteriori 
enfiagione alle articolazioni: infiniti inazione agli occhi: 
sete: color piombi no e poi nerastro alle orecchie: fred- 
do alle estremità: le carni di esse cadevano a pezzi: 
cancrena secca nelle ossa del metatarso : vertigine : 
diarrea: morte. Essendosi aperti i cadaveri nelje ani- 
tre, i visceri si offersero sani : (jnelli della gallina 
presentarono più macchie cancrenose: rie' maiali il 
ventricolo, l'omento, le intestina offersero non dubbii 
indizi! di infiammazione. Salrrne< e Read fecero si- 
mili sperimenti, ed ottennero simili effetti. Del resto 
non pretendiamo, che la segula cornuta sia sempre 
egualmente nociva; a noi basta di sapere che è per- 
niciosa più o menu, pur escludere i cercali che ne 
sono viziati. Oltre la segala cornuta vi sono Ire al- 
tre malattie delle piante frutuentaiee. Esse sono-, la 
golpe, il carbone ustilago, la ruggine robigo. Il fru- 
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mento è più soggetto che gli altri cefali alia golpe 
ed al carbone. I grani, che ne sono contaminuti, non 
danno che una polvere nera fetidissima. La golpe 
differisce dal carbone. Essa conserva intatta la cor- 
teccia del srrac: al contrario il carhone intacca pu- 
re la superfìcie esterna. Tutti accordatisi nello stabi- 
lire che la golpe e il carbone rendono il graró me- 
no nutriente: ma non tutti s'accordano sui mali che 
quindi ne possano pro-venire. Snrconti attesta di avere 
osservato dietro l'uso di fermento, in cui contenevasi 
una certa quantità di semi presi dalla golpe e dal 
carbone, peso al capo, generale lassi ladine, diarrea. 
Zona, Wedet, Wolf assentano a quanto narra Sarco- 
ne. I medici dell'Hannover, e deli'Hollstein osserva- 
rono quindi nnta la rafania. Ma riflettasi che per lo 
più la rafania si vide eccitarsi dall'osa del grano rug- 
ginoso. La ruggine è una polvere minuta di color 
giuggiolino, aderente alla sjitca ed alla gluma. Un 
grano può per sè essere di buona indole, ma venire 
contaminato dalla mistura di semi sospetti. Fri que- 
sti meritano particolare menzione i spgnrnti. Rapita* 
nus raphanistej", Bromits secalinus , Lolìtun temide, n- 
tum. Coliche, delirio, dissenterìe, febbri acute, verti- 
gini, tremori ;ille mani, altre malattie spasmodiche 
nacqaero dall' uso del pn ne preparato con grano in 
cui truvavansì que'semi. Specialmente poi nuociono 
i semi del loglio, di cui perciò sarà bene che noi de- 
scriviamo più minutamente gli effetti quali furono di- 
ligentemente osservati da Gmelin. « TI loglio , dice 
egli, secondo la diversa costituzione dell'individuo 
e'I vario modo con cui venne introdotto nel di lui 
corpo, produce una certa nbhriacbezza , che talora 
dura qnalche fempos dolore e gravezza di capo, ver- 
tigini, debolezza e confusione de' sensi esterni, oscu- 
rità ed immobilita degli occhi, tintinnìo degli orec- 
chi o assordamento, alcuni altri lievi e passaggieri 
moti di stupidità ed insensitività, tremori delle mem- 
bra e di tutto il corpo, spossatezza universale, fred- 
do delle estremità, difetto della favella, grandissima 
difficoltà e fin anche impossibilità d'inghiottire.- an- 
sietà, cardialgia, contrazioni spasmodiche dello sto- 
maco e specialmente nella regione dei due orifizi. 
Essa cagiona altresì frequenti' conati di vomito, e 
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alcune volle il vomiti, largii! su.lori freddi, orine 
copiose, tremori, convulsioni., le quali talora finiscono 
in [..u-iilisi. Fenomeni più rari sono le emorragie, il 
delirio, i vizi ostiniti degli ocelli, l'apoplessia e la 
morte , la quale solo alunne rarissime volle aritene 
repentina. • Vi sono molte altre pinate, te quali no» 
sono di natura nocive, mi trovandosi mescolate coi 
cereali., fanno almeno che il pane, che se ne prepa- 
ra, riesca meno saporito e meno nutriente. 

3. Per ovviare a siffatti inconvenienti, egli è neces- 
sario che non si possa esporre in vendita alcuna sorta 
di cereali, se prima non è stata esaminata da qualche 
perito. 

4. Non è difficile il separare il grano buono da 
quello che fosse viziato e dal loglio- Colla pala getti- 
si con molta forza: in tal guisa i semi del loglio, co- 
me più leggieri, rimarranno indietro. Col crivello si 
potranno separare i semi guasti dalia golpe, dal car- 
tone e dalla ruggine: perocché in tal caso sono più 
voluminosi. SÌ potrà pure ottenere lo stesso scopo , 
mettendo i! grano ne ir acqua. I semi corrotti galleg- 
giano. Il Magistrato potrà indicare al popolo questi 
mezzi per separare il grano dai semi guasti o stra- 
nieri. I grani sospetti sì distruggano, perchè non vi 
sia più chi s'attenti ili mescolarli con altro frumento. 
, Quando non v'ha frode, ma solo ignoranza, basterà 
indicare Ì proposti meni per depurare i cereali. Ove 
poi avesse luogo la mala intenzione, aggiungansì quel- 
le punizioni che sembrino più opportune a reprimere 
il delitto. 

5. Passiamo ora ad esaminare quanto spetta alla 
preparazione e alla conservazione della farina. GH aa- 
1 ietti abbrustolivano il grano ne'fornì e poi il pesta- 
vano in mortai. Non sappiamo precisamente in qua! 
tempo sieosi costrutti i mulini. Pomponio Sabino par- 
la di alcuni mulini eretti sul Tevere prima di Au- 
-gusto. Ma successivamente si arida rob sempre più per- 

Azionando. Noi abbiamo varie specie di mulini: ne 
abbiamo da vento, da mano, da acqua. Gli ultimi so- 
no meritamente preferiti. 

6. La bontà della farina non debbesi dedurre dal- 
la sua tenuità. Un carattere d'una buona farina si è 
di abbondare di parti glutinose. Ora risulta dalle os- 
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lervazìoni e dagli sperimenti di Le-Sage. che una lib- 
bra <ÌÌ fiirina dee somministrare un ici once e due 
dramme dì amido: quattro once di glutine: sei dram- 
oie di materia zuccherina. E^li fece il confronto fra 
farine di rafia .tenuità : e vide che' la farina più sot- 
tile dava solo tre once di glutine. Per ottenerli una 
buona farina, egli è necessario d'innalzare la mola in. 
modo che prema leggermente i semi; quindi ne av- 
verrà che colla crusca passeranno la polvere ed ogni 

sai ilure, pe^ continuo attrito danno della polvere, la 
quale passa nella farina c»n grave danno di chì ne fa 
uso. b perciò necessario dorè alcuni precetti relativi 
a questo punto. Sieno obbligati i mugnai a provve- 
dersi di mole tratte dalle migliori cave: non possano 
servirsi d'una nuova macina, se prima non è stata 
esaminala da' periti.- vengano almeno due volte alla 
settimana battute: siavi chi invigili onde questo uffi- 
cio venga esattamente adempito. 

7. La farina troppo fresca non dà un huon pane: 
debh'esscre stagionata. Ma troppo lungamente serbata, 
fermenta: per lo che sviluppatisi tìguuole. Questo ha 
specialmente Inogo nella farina chiusa ili barili e tra- 
sportata a remote contrade. 

8. Non mancano esempi di farina di frumento me- 
scolata con gesso, calce, ossa polverizzjte, ossido bian- 
co di piombo o cerussa. E perciò necessario visitar 
sovente le botteghe di quelli che vendono farina o pa- 
ne, onde vedere se non vi sia alcuna frode. Lo che è 
specialmente necessario in tempo di carestia. Per co- 
noscere se vi sia falsificazione, converrà mescolare ben 
bene con acqua o la f trina, od il pane ridotto a sot- 
tilissimi brani; allora se vi sia del gesso, od ossa pol- 
verizzate, si avrà un precipitato, ti quale verrà esami- 
nato. Quantunque la calce sia alcun poco solubile, ri- 
flettasi tuttavìa, che ehi vuole adulterare la farina, ne 
mette molto maggior quantità, epperciò col mezzo ac- 
cennato si conoscerà pure la presenza della terra calca- 
re. Le acque idroguro-sulfuree ci indicheranno fa pre- 
senza dell'ossido di piombo. Avremo più sotto oppor- 
tunità di ritornare sul me lesi mo argomento. Prima di 
passare a'eriterii chimici, noi possiamo aver ricorso 
ri peso. Pesando una certa misura di buona farina 
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e una pari misura dì farina sospetta j se questi pesi 
somministreranno una differenza notabile, il nostro 
.dubbio verri confermato. 

9. Non basta che il fermento sia d'ottima indo- 
le: rioa basta ebe sia ben macinatoi: si richiede dì 
più che il pan? sia bene preparato. La buona in- 
dole di esso dipe nile da più circostanze. Primiera- 
mente, la pasti» deb bes sere ben fermentata. La farina, 
inumidita coll'acqua subisce una specie di fermenta- 
zione detta panaria. Se vi si aggiunga alquanto di 
sta già fermentata, si promuove la fermentazione-. 
A tal oggetto si suole aggiungere il lievito,, che 
non è altro ebe una pasta già fermentata . Quando 
non è compiuta la fermentatone panaria , il pane 
rie ce pesante, non poroso, e perciò indigesto. Vie- 
ne in seguito la cottura. Se il pane non sia cotto ab- 
bastanza , è spugnoso, pesante allo stonaco. Il pa- 
ne caldo j sebbene a motti sia piatissimo, pur nuo- 
i e, specialmente se alquanto si laFghfggi. S«e anime li- 
te il pane di fior di farina è piùsaporito e più nu- 
triente. Ma il Magistrato non dehbe aver riguardo 
alla varia finezza del- pane: e' dee solo osservare che 
il pane non sia nocivo. Ora anche il pane che con-- 
tiene la crusca o sia la farina, quale si ha imme- 
diate dalla mucina, può esser libero da ogni sospi- 
zio ne- Quello che più importa considerare nel pa- 
ne si è, ch'esso non sia falsificato. Abbiamo già ra- 
gionato del le aduli erazioni della farina: ora dn nque 
parleremo solo di qui-lte del pane. Zurckert riflette 
che alcuni fornai di Londra vi mescolavano dell'alu* 
me per rendere il pane più bianco-. Effetti di que- 
sta adulterazione furono suffoenzioni, intasamenti-, co- 
liche. Mamng scrisse contro questo abuso e combat- 
tè con molta ardenza Tirberilen, che pretendeva es- 
sersi di troppo esagerati i danni deiralume. Ei pro- 
pose un metodo per- discoprire Ja presenza di questa 
sale. Prendasi mollica del pane sospetto: sì tagli in 
tette sottilissime: meltasi in vaso di vetro: vi si ver- 
si acqua distillata quanto basti per coprirla: sì faccia 
digerire per ventiquitt' ore: allora si estragga la mol- 
lica: si decanti l'acqua. Nel tondo rimarranno leso- 
stanze straniere, come gesso, ceneri e simili, ove sien- 
sì aggiunte. In quanto all'alitine, esso si scioglie nel- 
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l'acqua: si versi su quest'acqua mi alcali. SÌ avrà 
un preci [liuto. Oppure si faccia svaporare a lento 
fuoco la soluzione: si conservi il liquido in riposo. Si 
otterrà l'alnins cristallizzato. Potrebbe addivenire che 
il pane venisse senza dolo renduto nocivo. Model rac- 
conta che il pane stato colto in un forno riscaldato 
con un legno tratto dal cancello d'un giardino, pro- 
dusse la colica saturnina, perchè il colore contene- 
va ossido di piombo. Malouin racconta lo stesso: xg 
non che la materia colorante era di verde rame. Dal 
che ne viene per conseguenza, doversi pur temere dei 
danni dal colorire il pane, ogni qual volta la mate- 
ria colorante fosse nociva. Dehbe adunque il Magi- 
strato proibire di usare per colorire il pane, quelle so- 
stanze che potessero arrecar nocumento. E qui si no- 
ti, che anche una sostunz.1 che sarebbe utile in data 
calatila, non può più esser tale in altra malattia, riè 
nullo stato di sanità. Dunque si debbono adoperare 
quelle sostanze coloranti che sono all'atte innocenti a 
qualunque indivìduo. ■ * 

CAPO VII 
Precipui alimenti vegetali olire i cereali. ' - 11 

1. Dobbiamo dir qualche cosa degli alimenti che- 
oltre i cereali ne somministra il regno vegetale. Noi 
ci atterremmo soltanto a quelli che sono d'un uso 
più generale e in cui possono cadere sospizìoni. In- 
nanzi trailo si avverta, che in non pochi casi si con- 
fusero piante velenose con altre salutari per una cer- 
ti esterna loro rassomiglianza. Così la cicuta minore, 
'telusa cynapium , fu confusa col prezzemolo, apium 
petrùselìnum: la radice della cicuta, conium macula- 
tuntj coliti radice dì pastinaca. Murray parla di un 
contadino che mangiò le radici de) giusquiamo, kyso- 
cianuts niger, in vece di quelle dì pastinaca. Heister 
vide una famiglia e WVpfer un convenlo in cui erasi 
mangialo del giusquìamo a vece di cicoria. Talvolta i 
siimi del giusquiamo sì vendettero per semi di fi-, 
nocebio. Una contadina espose in vendita le bacche 
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ili belladonna, atropa belladonna, in vece delle bac- 
che Hi mortella, vaccinium myrtillus. Terribili furono 
gli effetti di simili sbagli. Altri furono infelici vittime 
e altri scamparono a stento. Questi casi però sono as- 
sai rari. 

2. Molto più frequenti al contrario sono i casi in 
cui abbiano nuociuto i funghì- Ve ne sono delle spe- 
cie nocive. Gmelin di i seguenti caratteri onde con- 
cliindcfe ebe un fungo è sospetto. Colore nerastro, li- 
vido, verdastro, odore pulrido, induramento dalla cot- 
tura, tenacità, gambo vuoto. Avverte però , che, po- 
sti questi segni, il fungo è sospetto: ma che la man- 
canza di essi non sarebbe un sufficiente argomento per 
dire che sia salubre. Vi sono tuttavìa molte osserva- 
zioni contrarie a quanto scrive Gmelin. L' agaricus 
deliciosus, la clavaria coralloide*, stando a quanto 
egli insegna, terrebbonsi per sospetti: eppnre sono a f— 
fatto innocenti. All'opposto \' agaricus piperete» è bian- 
lo e tuttavia è velenoso. L' agaricus mammoni» ha il 
i/11 Lo fistoloso, eppure è commendato. Dicasi lo stes- 
so della spugnola {phallus esculentus), della holvella 
v ì'ra. Noi dunque dobbiamo ricorrere alla natura dei 
funghi determinata dai caratteri- botanici. I funghi 
commestibili sono riputati i seguenti. Agaricus can- 
tarelli^. Agaricus iateger. Agaricus dtliciosus. Agari- 
cus lactifluus. Agariciis campestri*. Agaricus viola- 
cei^. Agaricus cinnamometts. Agaricus solila rius. Bo~ 
letus editi is. Boletus luteus. Bydnum ìmbricatum. Phal- 
lus esculentus. Clavaria coralloidts. Lycoperdon tuber. 

3. La N itimi è stata specialmente prodiga delle 
frutta. Nè solamente ce ne somministra in grande 
quantità \ ma ne produce infinite varietà di colore, 
udore, sapore, facoltà medicamentose. E qui si noti 
che secondo il vario clima vi sono quelle (rutta che 
souo convenienti agli abitanti, e secondo le varie 
stagioni esse sono pure accomodate alla condizione 
de' nostri corpi. Vi fu chi pretese che le febbri bi- 
liose e la dissenteria, che seguono talvolta in estate, 
procedessero dalle frutta. Ma Zimmèrrnatin riflette ap- 
positamente che esse ne sono anzi un prezioso rime- 
dio. Converrà dunque sol fare attenzione che le trut- 
ta, che si espongono in vendita, sieno mature e non 
fracide. Questo è specìaliatiUte necessario riguardo al- 
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l'uva: ma di essa parleremo inferiormente trattando 
del Tino. 

4. De' Inguini diremo solo che il medico può bene 
interdirne l'uso a'cngionosi e a quelli che sono af- 
fetti da qualche malattia o vizio , come sarebbono 
gli erniosi: ma, trattandosi dì provvedere alla' pub- 
blica salute, non sì può far altro che osservare se 
essi sieno ben maturi e disseccati. 

CAPO Vili 

Alimenti eh* ci somministrano gli 
animali viventi. 



4. Gli animali durante la loro vita ci sommini- 
strano «varie ragiuni di alimenti. Tali sono il latte e 
i suoi prodotti, le uova. Il latte è un alimento sa- 
luberrimo ove venga munto du anima'c sano e sia 
convenientemente conservato. Conviene prima di tatto 
che l'animale sia sono. Non v'ha umore che venga 
cos'i tostamente alterato dalle varie condizioni della 
vitale energia quanto il latte. Dirò di più; la sua in- 
dole, dipende in gran parte dalla natura dell'erbe 
con cui vengono alimentati gli animali. Sebbene sa» 
rebbe prudenti; consiglio escludere il latte di qual- 
siasi animale infermo , vi sono tuttavia certe malat- 
tìe in cui il latte non presenta una indole talmente 
alterata per cui debbansi temerne funeste conseguen- 
ze. Su questa tentanti le regole che abbiamo date 
trattando delle carni. Ma facciasi specialmente at- 
tenzione alle epizoozie. In tal tempo non debbesi sen- 
za le massime cautele concedere l'uso del latte. Anzi 
dovrebbeai assolutamente vietare, ore vi sia certa ab- 
bondanza di altra ragione di cibi. Ma, ove si tratti 
di quelli che traggono dal Ulte c da' suoi prodotti 
il principale loro su stenta mento , e 'con verrà almeno 
osservare se dietro l'uso del latte ne emergano deì 
danni. A tale oggetto tatti i medici de'varii Comu- 
ni sieno obbligati a comunicare atte rispettive Au- 
torità le loro osservazioni. Queste corrisponderanno 
con uo Magistrato centrale di sanità. Tornerà oppor- 
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tuno ìn più casi die molli medici, d'ordine del Go- 
verno, riuniscano i loro lumi onde meglio deterrai-' 
ilare se l'epizoozia si» veramente la cagione per cui 
il latte venga alterato e renduto notevole. In tal caso' 
si provvederanno a' popoli altri cibi sulla cui salu- 
brità non possa cadere alcun dubbio. Se non che il 
miglior latte può divenire pernicioso per molle even- 
tuali circostanze. IJebbcsi aver molto rispetto alla na- 
tura dei vasi in cui viene conservato. I recipienti di 
metallo impartono un'indole venefica al latte. Que- 
sti per lo più sono di rame. La chimica ne insegna 
come gli ossidi di questo metallo sono dannosissimi. 
Anche lo stagno, ove contenga in lega una certa dose 
di piombo, e veneftpp, I vasi di rame, ove sieno sta- 
gnati, e lo stagno sia poro, sono innocenti.- ma è 
necessario, che la stagna tura venga di spesso rinno- 
vata. Il latte pec sè. n'oo 1 sarebbe , molto atto ad. ossi- 
dare i metalli. M» conservato inacidisce, e allora at- 
tacca prontamente i melalli e special niente il rame, 
ti iatte viene sovente adulterato. La so li silenzio ne pivi 
pei era le si è di dilungarlo con acqua. 11 latte divieti 
meno nutritivo, ma non acquista un' indole malvagia. 
Ciò nulla meno, ove siffatti frode venga a disco- 
prirsi, dehb'cssere severamente punita. Essa poi si 
può conoscere dal sapore meno risentito, dalla mag- 
giore tenuità, dal peso raffrontato con quello di un. 
latte sìncero. ' . 

2. Col latte noi prepariamo il butirro ed il (or- 
maggio. Egli è evidente che le loro qualità dipendo- 
no principalmente dall'indole del latte. Ma vj sono 
poi altre circostanze per cui il butirro, ottimo per 
se, possa divenir notevolissimo. Coll'andare del tem- 
po esso rancidisce. In tale stilo genera molti mali. 
He nascono inappetenza, coliche, flussi di ventre, 
discrasie umorali, esuzioni cutanee, Debbcsi pure aver 



no il butirro. Esse sono di rame: le reliquie del bu- 
tirro col tempo rancidiscono: quindi il metallo si os- 
sida: or noi sappiamo quinto sia pernicioso l'ossido 
di rame. .Talvolta gli . scellerati, mercanti ialsiljcawo 
il butirro co 11' a giungervi della cerussa: lo che fanno 
per essere questa sostare» molto pesante, I muli.cbo 
ne pvoecdono, sono gli intasamenti e specialmente 
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In colina detti saturnina. Pef riconoscere questa adul- 
terazione, ci serviamo dell' idrogeno solforato. Avremo 
occasione di trattare di questo punto quando ragio- 
neremo de' vini. 

3. Poiché il formaggio ritrae le sue qualità dal 
latte col quale venne preparato e si può lungamente 
conservare, egli è da riflettere, che quando vi fosso 
qualche epizoozia, converrehbe ohe nessuno potesse 
preparai; cacio , se prima non ha un allestito au- 
tentico, che nel suo bestiame non v'ha animale in- 
fetto. 

4. Le uova ne danno un ciho semplice e non sog- 
getto a falsificazione. Esse tuttavia, quando sano trop- 
po viete, imputridiscono. Questo loro vizio'Jèr facile 
a conoscere. 11 fetore, che esalano, basta ad annali-: 
zìarne la prava indole. Ciò nulla meno, poiché in sul 
principio la loro corruzione non sarebbe si facile agli 
inesperti il conoscerla, dovrà il Magistrato invigilane 
onde non vendansi uova putrefatte , o come soglio ri- 
si chiamare stantìe: ogni contravventore doloso sari» 
assoggettato a pene rigorose. , , , 

Y , CAPO 'oc ■ 

. Cariti. 

\. Le carni meritano ìa massima attenzione per 
parte de' Governi: perocché molte sono le cagioni, 
per cui possono divenire insalubri. La storia ne 
sapere come presso Ì varii popoli siensi emanate leggi 
relative allo carni. La legge Mosaica determinava Is 
specie degli animali e le loro parli che potessero es- 
sere destinate a cibo. E opinione generalmente rice- 
vuta, che questa tendesse a conservare ìnter* la loro 
sanità, sebbene non apparisca affatto chiara la ra- 
gione di ciascun precetto. Gli Egizi! e i Fenicti asre- 
nevansi scrupolosamente dalle carni di capra. I Tur- 
chi, conforme a quanto loro ingiunge il Corano, si 
astengono dalle carni di animali trovati morti, dal 
sangue- dalle carni di majale, da quelle d'un ani- 
male qualunque affogato, o morto per un colpo o 
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per cattata , o ucaìso ila altra bestia ila corna, o In- 
cerato dalle fiore . Questa legge, per quanto ne gin- 
dica Michaelis, ha qualche fondamento. In quei paesi 
vi sono molti lupi arrabbiati: deesi dunque dubitare 
che un animale trovato morto sia stato uccìso da un 
ernie rabbioso. Intanto tutti i popoli non ebbero leggi 
egu il mei ite severe rispetto alla cariti : anfei quelle, che 
venivano dall' un popolo proscritte, erano deliziose per 
alcuni altri. Gli Otte (itoti, i Trogloditi, i Tungusi SÌ 
divorano con sommo dilettarne uto le carni mortici- 
ne: e ponto non badano se l'animile fosse sano od 
animatolo, uè qua! sia stata l'indole della malattia. 
Questi popoli però sono alien! da ogni culto civile : 
nè meritano quindi essere seguitati. Noi dunqoe veg- 
liamo quali leggi pajano necessarie onde nessun danno 
risulti dall'uso delle carni. 

2. Si chiede primi era mente, se si possa usare delle 
carni desti animali morti per morsicatura d'un ani- 
male rabbioso. In questa materia e'conviene ricor- 
rere all'osservazioue. Ora io dico ohe vi sono casi 
per una parte e per l'altra. Franck riferisce aleniti 
casi in cu! le carni di .buoi o dì maiali stati morsi- 
cati da un enne rabbioso non arrecarono alcun danno 
a quelli che se ne ciburorio. Ma egli stesso non dis- 
simula, che non mancano osservazioni contrarie. Fer- 
iii' lio scrive che alcuni cacciatori mangiarono le carni 
di un lupo rabbioso, e che dopo qualche giorno ven- 
nero assaliti dall'idrofobia. Behrens vide una intera 
famigliti morta di idrofobia per aver mangiate carni 
di una vacca morsicata da un cane rabbioso. Lemery 
weeonta che un cane avea ingollato del sangue d'un 
idrofobo, e che venne preso da rabbia. Scbenkio rac- 
conta che nel Wirtemberghese un oste, avea messo at 
desco carne d'un majale rabbioso, e che tutti quelli che 
ite mangiarono contrassero la malattia. Leggesi in 
Mangelle la storia d'una famiglia di contadini nella 
vicinan/a di Ferrara, che, avendo mangiato delle 
carni d'una vacca rabbiosa, rimasero vittime di quel 
terribile malore. E che direni noi su tal punto? Se si 
voglia ragionare, si direbbe non doversi temer dan- 
no dalle carni degli animali idrofobici, perchè tolga n- 
si le parti in cni risiede e viene elaborato il conta- 
gio idrofobico ; e queste muli sono le fauci. Egli è 
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nolo che gli idrofobi presentano sintomi nelle fauci 
per cai non possono inghiottire i liquidi: anzi han- 
no una fortissima avversione al solo valerli. Ultima- 
mente il Marocche ttì in una sua Memoria scrisse, che 
Leila rabbia scorgo n si alcune vescichette ripiene di 
un umore il quale viene da esso riguardato quel vei- 
colo del contagio idrofobico. Egli pretende che, se 
sul primo comparire dette vescichette vengano caute- 
rizzile, o punte, e in seguito asterse da ogni reli- 
quia dell'umore, l'animale non diventa più rabbio- 
so. Io non posso soserivermi a questa sua sentenza : 
al che m'induce il riflettere, che quando un contagio 
insinuatosi nel corpo animate presenta una qualsiasi 
eruzione, la malattia si è già spiegata, e perciò non 
è più in poter nostro impedire che percorra i suo! 
periodi. Tuttavia per ora ci basterà concedere che i 
contagi non si sviluppano in tutto il corpo, ma so- 
lamente in qualche parte, E per quanto spetta al- 
l'idrofobia nessuno ha miti osservato che I* idrofobia 
si comunichi altrimenti che colla morsicatura. Non 
abbiamo esempli Hi rabbia comunicata mediante il 
semplice contatto ; nè avvi argomento dedotto dal 
semplice raziocìnio per credere, che in tutti i punti 
dell'animale rabbioso vi sia il contàgio idrofobico. E 
poi ammettendo anche questo, rimarrebbe ah Cora a 
cercarsi, se il contagio idrofobico inghiottito possa, 
comunicare la malattia. Noi sappiamo che molti ve- 
leni si possono impunemente inghiottire, mentre, se 
vengano applicati alla cute ''enudata o ad tmsr par- 
te ferita, apportano morte. Lo stesso potrebbe dirsi 
de' contagi. Co ne hindi amo pertanto, che, conforme a 
quanti può suggerirci il raziocinio, parrebbe potersi 
stabilire che le carni degli anima'i rabbiosi si pos- 
sono adoperare per cibo, purché via tolgansi quelle 
parti in cui si manifesta il contagio. Dicasi lo stes- 
so degli altri contagi. Ma, se I sciamo da parte il 
raziocinio e stiamo all'osservazione, noi diremo che 
in alcuni casi sì contrasse l'idrofobia per aver man- 
giate le carni di animati rabbiosi, e che altre fiate 
non si contrasse. Alcuno potrebbe forse muover dub- 
bio sulla veracità delle storie riferite dagli scrittori: 
ma la sospizìone non sarebbe giusta: perocché, quando 
molti autori riuoin&ti attestano upa cosa, sarebbe te- 
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merit!i metterla, in dubbio. Del reato, anebe suppo- 
nendo incerto quanto si disse sulla comunicazione 
de|le ma'allie contagiose per mezzo dell' uso delle 
Chini, la prudenza vorrebbe par sempre che ce ne 
astenessimo. . 

3. Insorge ora un'altra questione. Si domanda se 
si possano mangiare te carni di'gli animali infermi. 
Qui conviene considerare qual sia l'indole delta ma- 
lattia. E questa contagiosa, o no? E breve, o cra- 
nica? Cominciamo a supporre ebe la malattia sia con- 
tagiosa-. Noi ci vediamo assolutamente nelle circo- 
stanze della questione precedente. Abbiamo anebe qui 
osserva aio ni contrarie. In alcuni casi le carni produs- 
sero la malattia contagiosa: in altri no. Regnava una 
epizoozia a Kordlingen : erano proibite tutte le carni 
bovine: vi fu < bi, contraw cueudo a quella legge, uc-, 
eise in secreto un bue infetto: non avea ancor man- 
giato le sue carni: era solamente, [intento, a condir- 
le con sale.- i soli effluiti furono cagione, eliti un bu- 
llone apparisse sotto un'ascella, il quale nel breve 
■palio ili ventiquattro ore, acquistò il volume della, 
testa di un bambino: 1' infelice dovette spirare in mez- 
za agli spasimi e nel furore. Lange narra che un car- 
rettiere comperò un bue affetto da epizoozia: ne fu- 
rono salate le carni: dopo l'uso di esse per tre gior- 
ni consecutivi votine il misero assalito da una febbre 
pestilenziale con piccioli buboni diffusi per tutta la 
superficie del corpo. Cinque altri della slessa famiglia., 
caddero nella medesima malattia. Nel 1774 nella Gua- 
dalupa molti aveano fatto uso delle carni ili buoi 
infetti: essi vennero pure assaliti da una febbre bu- 
bonica.Nel 1776 nelle vicinanze di Vilna per la stessa 
cagione vi regnò una terribile epidemia. Tutti questi 
fatti parrebbero dimostrine ohe le carni dì animali 
affetti da malattie contagiose le barino comunicate me- 
diante l'uso delle loro carni. Ma noi leggiamo infini- 
ti altri esempii in cui le carni vennero mangiate sen- 
za alcuna coroiinicazioDe di contagio, E qui converrà 
fare alcune riflessioni. I contagi si dividono in pro- 
pri! e comuni. Nè abbiamo osservazioni per cui sia 
provato ebe un qualsiasi contagio possa essere co- 
mune a molte specie: per lo più. la comunione si 
limila a due soie specie. Abbiamo un esempio pa- 
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lentissimo ò"un contagio cornane all'uomo ed al ge- 
nere bovino nel Taccino: d'un nitro comune all'uo- 
mo,, al cane, al gatto, nell'idrofobia. Ciò posto, io 
dico non essere credìbile quanto si legqe della co- 
municazione del contagio epizootico all'uomo, Nè io 
oserei negare che carni di animali infetti apportino 
danno : mi limito a dire che non comunicarono il 
contagio. Supponiamo ora chi> la malattia non sia con- 
tagiosa. Conviene distinguere se essa è breve o Inn- 
ga. Nel primo caso le carni non possono essere no- 
cive: nell'altro dehbonsì rigettare. Se non che non 
basta aver riguardo alla durata delle malattìe: è al- 
tresì di tutta necessità riflettere qual sia la loro na. 
tara. Una malattia., quando è lunga, produce sempre 
un tal turbamento nell'animale economia, per cui le 
carni debbono riescine ingrato ed insalubri- Ma, quan- 
do le morbose affezioni sono brevi, possono essere 
di varia indole. I contagi e i veleui inducono un 
grandissimo scompiglio nelle funziuni : talché in po- 
chi giorni, tal fiata in pochi momenti: possono ren- 
dere le carni nocive. Dunque, tornando al'e malat- 
tie contagiose , io dico , che sebbene tutto c' indu- 
duca a pensare che il contatto degti animali infetti, 
e l'uso delle carni non possa comunicare il conta- 
gio, ciò nuilameno renderà sempre le carni insalu- 
bri. Ma sebbene dopo una breve malattia, in cui a:l 
un tempo non vi sia stato grande scompiglio, come 
avrebbe luogo dietro l'azione d'un contagio o d'un 
veleno, non siavi di che molto temere dall'uso delle 
carni, sarà tuttavia prudente consiglio lo astenersi 
dalle carni di qualunque animale affitto da malattia 
universale. La ragione è evidente. Quando insorge 
una malattia universale debbesi credere che in tutto 
il corpo vi sia una tale perturbazione per cui le 
carni sieno insalubri. Al contrario, se un animale 
sano e gagliardo venga ucciso da cause violente, in 
lai caso le carni potranno venire mangiale senza ti- 
more di danno. Ma qui ci sì potrebbe domandare, 
se non vi sieno mezzi di rendere la salubrità alle 
earni. Alcuni pensavano che il condirle con sale e 
con aromi potesse farle salubri. I chimici degli ul- 
timi tempi pretesero che il carbone sia un ottimo 
antisettico. Sul che noi proporremo alcuni punti gc- 



no rstli. I! sale, gli Hromi, il carbone, gli acidi, e si- 
mili sostarne, possono impedire la putrefuzione o sia 
preservare ppr lungo tempo le caroi da quest'ultimo 
discioglimento : ma non potranno mai distruggere 
quanto fu già operato dalla putrefazione. Quanto ab- 
biamo iletto si riferisce alle carni che tendono alla 
putrefazione: ora, se noi vogliamo ragionare delle 
carni de^li animali che per mia malattia qualunque 
Steno diventate insalubri, noi non abbiamo assoluta- 
mente alcun mezzo per correggerle. Dunque non deb- 
besi permettere l'uso delle carni sospette sotto qua- 
lunque c< indi/ione. 

4. In molli paesi invalse l'uso di distribuire a' po- 
veri le carni sospette. E che rozza di liberalità è mai 
questa? S;irà dunque permesso dare a'poverelli cosa 
che loro possa far danno? E vero che. il danno non 
e sempre certo: ma neppure il semplice dubbio si può 
da un filantropo comportare. 

5. Dopo aver parlato delle carni in generale, faro 
passaggio a trattarne in particolare : ed ÌDcomÌncierò 
da quelle di ma j a le. Su queste vi furono e vi sono 
moltissimi dispareri fra i medici. Chi le vuol sane, e 
chi malvagie. Ipporrut.fi, Celso, Galeno, Vurrone, ne 
difendono la salubrità. Gli Egizii , al contrario, non 
-solamente non cibavansi delle carni porcine, ma, se 

per ventura toccavano un majale, hivavansi scrupolo- 
samente tutto il corpo nel primo fiume iu cui s'ab- 
battevano. Lo stesso latte di scròfa venne giudicato 
□ocevole. Plutarco da esso deriva la lebbra e la scab- 
bia, o per dir meglio il riguardava come una delle 
principali canse di siffatte morbose affezioni. Noi, la- 
sciando da parie le idee esagerate e prestando sol 
fede all'osservazione, diremo che le carni porcine non 
sono insalubri per sè, ma che possono divenir tali 
per più cagioni. Fra le quali precipue sono le se- 
guenti : l'abuso di carni arche ottime: alcune malat- 
tie dc'rnajali: troppa grassezza de' medesimi, e que- 
sta grassezza si può giustamente riguardare come mor- 
bosa. La carne di porco è molto stimolante, molto 
nutritiva. Quindi disporrà alla pletora: dispórrà pu- 
re alle malattie infiammatorie. E veramente quelli, 
che fanno uso smodato di carne dì porco, vanno sog- 
getti alla polisarcia, ad eruzioni cutanee, e ad altre 
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malattie infiammatòrie. Ove i majili sii no infermi di 
lunga malattia, o di infermila breve sì, ma ebe in- 
duca gravissimo sconcerto nelle funzioni , le carni 
debbono riuscire insalubri. La semplice grassezza fa 
ebe le carni sieno dì difficile digestione. D.h Itesi spe- 
cialmente portar la massima attenzione «He varie pre- 
parazioni delle carni porcine. Esse vengon mescolate 
con varie ragioni di aromi, per coi può venire pallia- 
ta la loro malvagia indole. 

6, Le pecore vanno molto più soggette a malattie, 
ohe i majali. Quindi il Magistrato dee particolar- 
mente invigilare onde nessun danno proceda dalle 
loro carni. Le precipue malattie, da cui vengono tra- 
vagliate le pecore, sono la dissenteria, le infiamma- 
zioni dei polmoni e del fegato. Queste morbose af- 
fezioni, siccome è facile di vedere, renlono le carni 
insalubri. Sonovi più. altre infermità die, non tndu- 
cendo nn generale sconcerto, sembrano permettere l'nso 
.delle carni. Tale si è una malattia in cui le pecore 
marciano così sbadatamente ebe le diresti ubbriache: 
dicesi capogirlo o pazzìa delle pecore. Sovente vi si 
osserva una massima analogia coli' epilessia. Già a' suoi 
tempi Ippocrate avea veduto essere le pecore sog- 
gette all'epilessia. In tal caso conviene considerare 
se la malattia non ba indotto dimagramento. Se l'ani- 
male presenti una mediocre grassezza come una pe- 
cora sana, si potranno mangiare le sue carni. Net 
.caso contrario noi giudicheremo esservi uno stato di 
malattìa universale: e perciò ne riproveremo le carni. 
Le pecore vengono pure prese da certe affezioni cu- 
tanee : da una specie di scabbia, ora secca, ora umi- 
da. Generalmente parlando, questa malattia è sem- 
plicemente locale ; quindi le caruì potranno essere 
adoperate a cibo senza alcuna tema di danno. 

7. Dicasi lo stesso de'buoi. Quanto abbiamo detto 
dell'influsso delle malattie contagiosi;, drbbcsi riferire 
specialmente al genere bovino.* perocché in esso più 

. frequentemente si osservano regni re le epidemìe. Quan- 
to poi alle altre malattie, ogniqualvolta si abbia 
un' affezione universale , le carni debbonsi riputare 
insalubri. 

8. E perchè non si debba temere che alcuno ai 
attenti di ammazzare animali infermi e di venderne 
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le carni, vi sari uh Magistrato di più zoojatri , od 
almeno un zoojntro destinato a fare una scrupolosa 
visita "Jegli animali destinati al macello. 

9. È» molto meno frequente che iie'volatiti regnino 
tali malattie per cui le loro carni non possano venire 
adoperate. Lo che debbesi dire specialmente degli 
uccelli selvaggi. Egli è costante osserva/ione, che gli 
animali soggiogati dall'uomo sono assai più soggetti 
a malattie. Ma riguardo asolatili , sì domestici, che 
selvaggi, non avvi molto di che temere per la pub- 
blica sanità: perocché non riesce difficile conoscere 
il vizio delle loro carni. E per altra parte è assai 
raro che l'avi litìi del lucro induca a mettere in ven- 
dita un pqJlo corrotto. Lo che non debhesi dire degli 
animali di maggior prezzo. 

10. Una condizione dì massima importanza riguardo 
all'uso delle carni degli animali si è, che non sieno 
troppo grassi nè troppo tenaci . Gli animali - teneri 
danno carni troppo grasse, purganti anni che nutriti- 
ve. Quelli che sono troppo vecchi, le danno troppo 
dure, da iwn potersi digerire, nè ben masticare. Quel- 
li, che sono troppe grassi, somministrano carni mol- 
to nauseose. Ma sul punto di animali grassi e'eon- 
vien fare una riflessione di molto rilievo . Gli ani- 
mali, per la durata e gravezza delle fatiche, acquista- 
no quella rigidità e durezza di carni, che suol natu- 
ralmente procedere dall'età. Ora, quando ì buoi sono 
stati stancati, vengono messi per certo tem|:o in ri- 
poso e alimentati con cibi molto nutritivi Che ne av- 
viene? Essi ingrassano in pochi giorni: sembrano d'ot- 
tima indole; eppure quella grassezza non è argomento 
di gagliardla : non è che effetto di rilassatezza e 
d'atonia. Il perito pertanto che debbe sorvegliare su- 
gli animali destinati al macello, porterà la sua at- 
tenzione alle su m mento va te circostanze. Ma ora mi sì 
domanderà qual sia l'età opportuna ad ammazzare i 
vitelli. Essi debbono almeno avere uno o due mesi. 
Aggiungasi tuttavia che le carni de' buoi più avan- 
zati in età, sebbene non così tenere, sono tuttavia più 
saporite e più nutrienti. 

11. Delle carni dica osi ancora due cose. 1 Una 
circostanza, che ren.le le carni tenere si è lasciarle 
sotto la pelle per qualche tempo , almeno per un 
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giorno, prima dì farle cnocere. Le parti organiche 
dopo una morte violenta conservano per certo tratto 
la loro contrattilità di tessuto: quindi ne avviene che 
per l'azione del calorico vengono anzi raggrinzate che 
ammollite. 2." Le carni degli animali sono nauseose 
ed insalubri nella stagione de' loro amori. 

CAPO X 
Pesci. 



1. Sebbene i pesci spettino pur essi al regno ani- 
male, tuttavia soglionsi collocare in un lungo distin- 
to ilalle c-irui . E veramente sono molto meno nu- 
trienti. I pesci, purché non sieno d' un genere noci- 
vo e sieno recenti e lieo preparati , somministrano 
un allindilo salutare: ma, quando essi sono infradi- 
ciati, egli è manifesto, essere un cibo nocivo. Egli 
p ben vero che presso a'cuni popoli mangiansi con 
avidità i pesci scmipulrefatti ■ Ma non si potrebbe 
quindi null'altro conchiudere, se non che la loro 
robustezza fa si che non ni? soffrano nocumento. Del 
resto noi non potremmo valerci dc'pesci corrotti senza 
certissimo danno. Tissot riferisce la storia di otto per- 
sone, che, avendo mangiato un pesce già inchinevole 
a putrefazione, vennero assaliti da una terribile feb- 
bre nervósa, e che cinque ne furono vittime. Vi so- 
no de'pesei velenosi : altri hanno solamente velenosi 
certi organi' altri sono tali in determinati tempi. 
Ne' mari dell'Indie incontrami certi pesci che pos- 
seggono una tale acrimonia da corródere le mani di 
chi s'attentasse pur di toccarli. Valseli racconta che 
le torpedini cagionarono molestia ad alcuni che vol- 
lero gustarle. Lungo le rive del Volga i barbi e le 
sardine si possono mangiare, purché se ne separino 
le ovaja : le uova poi sono mollo pericolose: indu- 
cono nausea, vomito, termini, flusso di ventre. Di- 
casi lo- stesso delle uova del barbo de' nostri pae- 
si. Vi ha puFe chi asserì la medesima cosa riguardo 
ni luccio. 

2- I pesci vanno soggetti a certe malattie, per cui 
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il loro uso divenga mollo sospetto. Po giù in Costan- 
tinopoli ona estri-ma carestìa di vegetali a motivo 
d'innumerevoli cavallette che gli aveano distrutti. Gli 
abitanti ricorsero all'uso de' pesci: in breve furono 
molte le vìttime: si sospettò giustamente sull'indole 
de' pesci: e si trovò ohe regnava fra di toro una 
malattia epidemica e contagiosa. Si può talvolta cono- 
scere la causa di simiti malattie df'pesci. Per lo più 
i liumi i cjualì durante la state s'impoveriscono a 
segno delle loro acque clie riduconsi quasi a pa- 
ludi, non danno pesci salubri. Già a'suoi tempi Ga- 
leno avea osservalo che i pesci sono molto meno sa- 
poriti e salubri, se abitino le ncque ove scaricatisi le 
immondizie. Questo fù pure confermato da Spielmann. 
Non sono pure liberi da ogni sospizione que' pesci i 
quali prendali sì in luoghi in cui si scaricano le nc- 
que che procedono dalle montagne ove trovansi mi- 
niere di piombo o di rame. Percival vide gravissimi 
inconvenienti prodotti da simili pesci. 

3. Le ostriche, di cui cotanto dilettavansi i Ro- 
mani., in certi tempi sono velenose . Ciò ha special- 
mente luogo nella estate- Allora esse acquistano un 
colore azzurrognolo, e si ammolliscono convertendosi 
quasi io una sostanza gelatinosa. Quando depongono 
le loro uova, contengono un liquore latticinoso, per 
cui sono ingrate al gusto e nocive. 

4. I mituli apportano gravi malori . Ne nascono 
quindi prurito in tutta la superficie del corpo, lar- 
ghe macchie scorbutiche, pu6tolelte simili a 'cosi detti 
sadami. 

5. Converrà specialmente portar l'attenzione sai 
pesci, che si conservino salubri. Essi còl tempo in- 
fradiciano. In tale stato sono sempre più o meno 
nocivi. 



CAPO XI 
Condimenti. 



t. L'uomo nello stato di natura non abbisogna- 
M torse di preparazione de'cibi né di condimenti! Ma 
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ora vi ci siamo talmente avvezziti, che sarebbe imi- 
tìl qnistione il disputare se delibatisi gli uomini al- 
lontanare H;i ogni specie di condimenio e ridurli al 
semplice uso delle ghiande. Noi dunque ci limitere- 
mo a considerare le condizioni necessarie, perchè i 
condimenti, dì cui ci serviamo, non apportino danno. 

2- Il condimento più generale ad ogni ceto dì par- 
sone, si è l' idroclorato di soda. Senza sale non v'ha 
intingolo che piaccia, sia pur con diligenza prepa- 
rato : e per contrario il sale rende sopportabile un 
cibo anche meno gradito. Quindi i poveri, qualun- 
que alimento ei prendano, ricorrono sempre al sale. 
Per depurar quello che si ricava dal mare o dalle 
miniere, si adoperano le replicate dissoluzioni ed eva- 
porazioni. Allora il sale lapilla in piccioli cubi. Si 
awerla che l'evaporazione si suol fare in vasi di ra- 
me ì quali facilmente si ossidano : quindi il sale di- 
venta velenoso. Si era detto che quel sale che conte- 
nesse del verderame, non riuscirebbe candido. Que- 
sto indizio è insufficiente. Ploucquet trovò che un 
si le candidissimo conteneva alcun poco di ossido di 
fame. 

3. Viene in seguito l'aceto il di cui uso non è 
meno generale che quello del sale. Gli antichi Bo- 
mani ne distribuivano ai soldati. Questa consuetudi- 
ne, a mio credere, era molto più commendevole che 
non quella de' nostri tempi. Noi vedemmo le truppe, 
special niente le francesi , ad usare j dirò meglio , ad 
abusare delle acquarzenti. Tutti i più assennati Blin- 
dici già convengono, che il più delle malattie sono 
(peritemene, e che gli acidi vegetali e forse tutti so- 
no deprìmenti. Quindi facilmente si scorge che l'aceto 
riebbe riuscire utile a preservare dalle malattie. Ri- 
guardo all'aceto il Magistrato dpe provvedere ondo 
non si venda aceto di cattiva indole od adulterato, o 
infine un aceto artefatto. L'aceto può essere uè adul- 
te tv to nè artefatto, ma di prava indole, in qnanto 
è corrotto o debole. Se è solamente debole, non ap- 
porta danno. Sebbene colui il quale dilunga T aceto 
con acqua ad oggetto d' ingannare, merita castigo. Ma 
quando l'aceto e corrotto, può generar tormìni, co- 
liche, flussi di ventre e simili. Basta il semplice odo- 
re e sapore ad indicare un aceto corrotto . L' aceto 
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si può adulterare con aggiungere sostanze acri che 
gì' impartano maggior pizzicore. Per lo più si adope- 
ra la radica dell'aro (arum matulatum ) , del meze- 
reo {daphne mezei-eum) , della laureola, daphne lau- 
reola), il pepe, lo zenzero, la galanga e simili. A 
prima fronte -parrebbe che l'addizione delle mento- 
vata sostanze non potesse essere nociva. Tuttavia, se 
si rifletti! che l'aceto hn una virtù deprimente, e che 
queste sostanze sono eccitanti, ne conseguirebbe sem- 
pre che non si avrebbero più i desiderati effetti. Lo 
che debbesi specialmente dire, quando 1' aceto si am- 
ministra come medicamento. Altre volte l'aceto vie- 
ne adulterato, più per ignoranza che per mala inten- 
zione. L'aceto conservato in vasi di rame si ossidai 
forma il verderame. Conservato in vasi di peltro suo- 
le pure formare dell'acetato di piombo; perocché quel- 
la composizione contiene sovente più o meno di que- 
sto metallo. S'invigili adunque ont'e per questa ca- 
gione non ne derivino danni alla salute pubblica. 
Un avvertimento che conviene ancor dare si è, che 
gli speziali nei distillare l'aceto servansi almeno di 
un capitello e di un recipiente di vetro e non di 
rame. ■■* ■ ' >■ • 

4. L'olio è d'un uso meno, generale e meno fre- 
quente che l'aceto: tuttavia serve di condimento in 
molti intingoli: spechdm.nte poi si adopera nella in- 
salata. L'olio di noce vergine viene da alcuni {pre- 
ferito a quel'o d'ulivo: ma. per lo più non è usa- 
to. L'olio di noce ottenuto per via del fuoco è acre, 
non viene adoperato che da coloro i quali vivono 
in angustie. L'olio di ulivo è il più comunemente 
adoperato. Quando è vergine e spremuto immediate 
senza ricorrere al fuoco, si prende con tutta facili- 
tà. Ma se venga ottenuto mediante il fuoco, è alquan- 
to ingrato ed a molti eccita nausea. L'olio può di- 
ventare nocivo, se si conserva entro vasi di piombo, 
o peltro o rame. Ogni qual volta l'olio abbia un sa- 
por dot cigno o stiptìco, si dee sospettare della pre- 
senza degli ossidi di piombo. I reattivi chimici con- 
fermeranno il nostro sospetto. 

5. I condimenti aromatici sogliono più esser no- 
civi per l'abuso che se ne fa, che perchè sieno di 
cattiva indole o falsificati. Ciò nulla meno il Magi- 



Digitized by Google 



289 

«Irato di sanità dehbe invigilare, onde non si espon- 
ga in vendita alcuna sorta di aroma senza che con- 
sti della sua buona natura. 

6. Dicasi lo stesso dello zuccaro, .del mele, e di 
siffatti altri condimenti. 

CAPO XII 
Acqua, 

1. Tutti gli animali bruti servonsi dell'acqua so- 
la per ispegnere la loro sete. L' uomo rimase più se- 
coli senza conoscere altra beva nda. Anche al presen- 
te molti son quelli cui sono pressoché ignote le be- 
vande fermentate; Egli è adunque di tutta importan- 
za Ì! provvedere nn', acqua salutare. Aggiungasi, che, 
se quelli, i quali ebbero più propizia In fortuna, va- 
glionsi dei liquori fermentati per bere; ciò nulla 
meno in molti casi e' cercano avidamente l' acqua, è 
in corte congiunture amano mescer l'acqua al vino; 
e infine a preparare gli alimenti noi adoperiamo qua- 
si sola l'acqua. Quindi noi possiamo vivere privi dei 
liquori fermentati : senz' acqua non già. Nelle guer- 
re, quando si toglie l'acqua agli assediati, e'sono 
costretti ad arrendersi. Ne' tempi secchissimi vi sono 
molte malattie le quali non debbonsi solo derivare 
dalla siccità atmosferica e dagli estremi calori , ma 
in part^ da mancanza di buon'acqua. ■ 

2. ..Caratteri d'un' acqua salubre sono i seguenti: 
lasciata a sé, anche dopo aier bolliiOj non da alcun 
sedimento : ammollisce e cuoce in poco tempo i le- 
gumi; è limpida, insipidii, inodora; è vaporosa d'in- 
verno, fredda nella state; lava assai bene i pannili- 
ni : è leggiera: scioglie il sapone : si mesce con qua- 
lunque quantità di vino : scioglie assai bene certi prin- 
cipi! de' vegetabili : forma un pane saporito. Si av- 
verta però che conviene fare attenzione al complesso 
di questi caratteri, e non ad uno o assai pochi. E 
veramente in alcuni casi vi sono molti deg! i enunciati 
caratteri, e tuttavia l'acqua è pessima. Vi sono corte 
acque limpidissime, e tuttavia insalubri. Ma per lo 
Polizia ned. T. I. 13 
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più queste acque perdono questa limpidezza lasciate 
in riposo dopo la hulliliira. Giù a' suoi tempi Erusi- 
strato osservo che la 'leggerezza, non è certo indi- 
sio della salubrità d'un' acqua. Egli prese acqua da 
due fontane: ottima l'ima: pessima l'altra: e nulla 
di meno non trovò differenza di peso. 

3. La salubrità delie acque dipende in gran par- 
te d..lla salubrità dell'aria: e la salubrità dell'aria 
da quella delle acque : queste due condizioni sono 
strettamente collegate. Un'acqua affatto priva dall'a- 
ria mediante la bollitura e insipida ed insalubre : se 
Tenga agitato co] Paria., acquista di grazia e discuta 
salutare. Ma conviene che l' aria, c he penetra l'acqua, 
non eouteuga principii nocivi. Alcuni chimici aveano 
preteso che l'acqua assorba di preferenza il gaz os- 
sigeno che il gaz azoto e il gaz acido carbonico. Que- 
sto non è abbastanza avveralo. Un'aria, clic riman- 
ga lungamente in contatto coli' acqua, non presenta 
una maggiore proporzione dì gaz azotn e di g»z aci- 
do carbonico: anzi molle osserva7Ìoni dimostrami che 
l' acqua assorbe avidamente il gaz acido carbonico . 

4. Un'acqua, che rimanga lungamente in riposo, 
diventa nociva, quantunque non siavi alcu na sosta n- 
za che la renda tale. I pozzi, da cui per lungo tempo 
non attingasi acqua, danno un'acqua pessima. E per- 
chè non si possa sospettare che in essa concorrano 
circostanze che la rendano insalubre, dico che un' ac- 
qua attinta dalle sorgenti Saluberrime, se venga con- 
servata in vasi, col tempo diviene nociva. Da che 
mai si dedurrà un tale effeLln? lo propenderei a > fe- 
dere che dipeml, i dall'aria che è ''isciolta nell'acqua. 
Si potrebbe (acilmente pio vare questa asserzione con 
un semplicissimo sperimento; Si conservi un'acqua 
pura non distillala enlro una bottiglia: si conservi 
un'altra acqua pura, ma impregnata d'aria in un al- 
tro Basco: io sono persuaso che 1' acqua distillata non 
subirebbe quell'alteratone che abbiamo detto avve- 
nire nell'acqua che è al contatto dell'aria, e p perciò 
inzuppata della medesima. Ma ora rimtrrebbe a cer- 
carsi, perchè mai l'aria si alteri? Il fatto è dimostrato 
dall'osservazione : ma la cagione non si potrebbe de- 
finire. Infatti se tengasi chiusa una camera in mi non 
siavi cagione che possa alterar l'aria, non siavi altro 
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corpo the l'aria : le pareti non sìeno di recente fab- 
bricate uè di recente imbiancate : ciò nulla meno in 
cupo a qualche tempo nessuno potrebbe entrarvi senza 
soffrir molti disagi nella respirazione ; e' conviene aprir 
le finestre, e rinnovar l'aria. 

5. L'acqua di vena, o sorgiva, debbesi preferire a 
tutte le altre. E tuttavia necessario che il terreno da 
cui scaturisce., sia selcioso e tale da non somministra- 
re alcun principio all'acqua. Quindi quella, che sca- 
turisce da' monti calcari, non è di lodevole natura. 

6. L'acqua de' grandi fiumi , de 1 torrenti , de' rivi 
rapidi vìen dopo la sorgiva. Per sè è salubre : ma per 
allra parte vi sono più cagioni, che la rentlono im- 
pura e nociva. Scorrendo tragge seco sostanze dal- 
l'alveo e dalle rive. Ma l'osservazione provò, che, se 
prendasi acqua dal mezzo dei fiumi che scorrono ra- 
pidamente, è saluberrima. Ai contrario, quando il fiu- 
me è dì motto impoverito e s'avvicina alla condizio- 
ne degli slagni, le acque sono pessime, 

7. Le acque dì pioggia, di neve, di rugiada, sino 
le più leggiere di tulle. Se l'atmosfera fosse scevra 
d'ogui corpo estraneo, l'acqua di pioggia sarebbe sa- 
luberrima. Ma l'aria è sempre carica di mille corpi, 
i quali per conseguente rendono impura l'acqua che 
ne discende. Raccolgasi l'acqua piovana, prima che 
sia venuta in terra: in breve spazio, come dissi, im- 
putridirà: lo che prova evidentemente essere impura. 

fi. Sull'acqua di neve e dì ghiaccio non tutti s'ac- 
cordano. Franck la dà per ottima. Non poche osser- 
vazioni sembrano provare che la frequenza dei gozzi 
in certi paesi dipende in gran parie dall'acqua di 
neve. Questo è ben lungi dall'essere avverato. Di- 
fetto vi sono osservazioni che si distruggono a vi- 
cenda. Il capitano Cnot assicura che appena i suoi 
erano pervenuti alla Nuova Zelanda incominciarono 
a valersi dell'acqua che ottenevano dal lo squaglia- 
mento del ghiaccio, e che tutti quelli che ne fecero 
uso, contrassero fra non molti giorni enfiagione alle 
ghiandole del collo. Molti pretendono egualmente che 
i gozzi frequenti nel Vallese, al Moncenisio, e tra i 
Tirolesij derivino dalla medesima cagione. Dal che 
noi inferiremmo come dimostrato che l'acqua di neve 
o di ghiaccio sia nociva. Ma, se ci facciamo a ri- 
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flettere che nell'Isola di Sumatra non cade filai" ne- 
ve, e tuttavia non pochi iiìconfransi i goni fra i 
suoi ahitanti, che nella Svinerà il gozzo e frequente 
nelle pianure e non ne'monti, noi conchiuderemo che 
ilobbonsi accusare altre cagioni del gozzo.- Ippocrale 
scrisse che l'acqua di jjhinccio e ili neve è nociva' per- 
ché perdette l'aria = ex gelu , sono sue parole, ci- 
nivibus poma tunt insaluberrimi -, quia exutum est 
inde quod lenuissimitm esi : ora quel principio lenuis- 
sìmo di cui qui si parla non può esser nitro the l'aria. 
Aristotele segue In sentenza di Ippbcrate, appoggiato 
solo all'autorità di quel; Grande.' De-Hnen dice cbé 
Pai qua del ghiaccio è insalubre: ma se, dopo che 
SÌ .è squagliato il ghiaccio, si esponga al contatto 
dell'aria per qualche tempo, o meglio, se si dibatta, 
dii iene ni certo salutare'. 

9. L'acqu-i di pozzo è la più comunemente usata 
a bevnnda : sebbene i medici affermino essere molto 
inferiore fra tutte le ncque bevibili.- La sua natura 
non è sempre la stessa: perocché moltissime sono le 
condizioni che possono indurre notabili differenze. Per- 
chè l'acqua di pozzo sia ri patata salutare, debbono 
specialmente concorrere le seguenti circostanze. Il 
Ionio debb'essere arenoso: il pozzo dehbe aver co* 
snnnicazione coli' aria: debb'essere protetto da'eorpi 
stranieri che potessero contaminarla: sialungi da'le- 
tamai, dalle latrine, e simili: l'acqua venga spesso 
attinia. 

W. L'ncqua delle fontane è la migliore di lattei 
Gli .inficili Romani non rrs; miniavano a spesa in quello 
che spetta alla pubh'iea saniti). Essi derivavano le aeqne 
da' luoghi ptìi o meno discosti gli uni dagli altri. 
Ernnvi Magistrati destinati al solo ufficio di provve-'ere 
all'acque. Ghiamavansi Curiitores arjuarum. Nè sola- 
mente In Repubblica pensava a mantenere la necessa- 
ria quantità d'un'acqua salubre: ma anche era nata 
fra i privati una lodevole contesa nel procurare quarto 
potesse giovare alla pubbli- a salute. Sulla via Flami- 
nia venne stabilita una fontana da G. Lepido. 

\k: Per riconoscere l'indole delle acque noi abbia- 
mo criteri! fisici e chimici: ne abbiamo altri i quali 
sì deducono dagli effetti che ne risultano in 'quelli 
che ne fanno uso. I caratteri fisici sono quelli che 
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abbiamo . di, sopra, enunciati. I chimici si de Iacono 
da' diversi reattivi. Avvertasi però, che lo sciogliere 
il sapone, l'ammollire i legumi, il rincalcarsi presto 
e presto raffreddarsi, sano pure effetti chimici. I ca- 
ratteri empirici o, meglio, decotti dagli effetti sono i 
più sicari. E perciò debbesi specialmente aviir ri- 
guardo ad essi, allorché si tratta di determinare la buo- 
na o malvagia indo'e delle acqui;. 

42 [Notisi io tanto che uni data acqua non è sem- 
pre della medesima Ìndole. Abbiamo esempi d'acque 
che erano riputate saluberrime, e per alcune fortuite 
Circostanze convertironsi io pessime. Questo ha prin- 
cipalmente luogo all'occFisiane di trernuoto . Quindi 
gli esami dell'acque delibatisi rinnovare all'uopo: cioè, 
ogni miai volta si presenti qualche malattia endemica, 
i medici debbono portare la loro attenzione su tutte 
le circostanze: fra le quali meritano nuli ultimo luogo 
le acque. 

43. Le ai-que insalubri debborisi distìnguere in due 
classi. Certe acque souo insalubri per sè o per prin- 
cipii che tengono disciolti; altre al contrario non sono 
nocive per sè, ma per principii, eh:; sono in esse so- 
spesi. Le prime non possonsi rendere saluhrì, seppure, 
non ricorriamo a'reattivi chimici : i quali per altra 
parte non si potrebbero adoperare su una grande 
quEintilà di acqua: o per dir meglio le spese che sì 
richiederebbero sarebbero eccessive. Il perchè questi 
sperimenti non si soglion fare che nei lahoratorii ilei 
chimici su piccole quantità d'acqua. Per quanto si 
appartiene alle a I tre j noi abbiamo in pronto più mezzi 
per ridurle bevibili. Quattro sono i processi che pos- 
sonsi adoperare a tal oggetto: la bollitura cioè, la 
distillazione, la putrefazione, la feltrazione. La bolli- 
tura è un processo inesatto. E veramente a che mai 
serve la bollitura? Fa svaporar t'acqua : questa non 
può più contenere la stessa quantità di principii di- 
sciolta. Ora, se noi supponiamo questi principii no- 
civi, in realtà abbiamo minor quantità di essi : ma 
solamente diminuendosi. la quantità del veicolo, si di- 
minuisce in pari proporzione !a quantità dei principi! 
d'sciolti. Dunque la holliturn non potrebbe servire che 
a svolgervi il gaz di cui fosse l'acqua impregnata. Ma 
quando i principii fossero fissi, quel processo ci ser- 
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virebbe a unita. Aggiungasi ancora che un'acqua im- 
pregnata di qualche gaz, dopo di essere stata spogliata 
liei medesimo, si dovrebbe mantenere per certo tem- 
po in cnntilto coll'aria atmosferici. Dal che facilmen- 
te sì scorge che un'acqua saluberrima ai convertirebbe 
in meno salubre, se non assolutamente nociva, me- 
diante la bollitura.' perchè Terrebbe così a privarsi 
dell'aria atmosferica, la quale abbiamo dimostrato es- 
sere la precipua condizione necessaria alla salubrità 
delle acque. La distillazione è molto acconcia a purifi- 
rare le acque. Perocché i prìncipii, che rendonle in- 
salubri, sono volatili o fìssi. Nel primo caso svolar- 
si per l'azione del calorico. Nel secondo rimangono 
nel recipiente, e l'acqua passa para. S'avverta intan- 
to che è priva dell'aria, e debhesi perciò fasciarla 
al contatto ri e II 'atmosfera. I naviganti osservano che 
l'acqua nelle lunghe navigazioni si putrefa: che in t-.l 
tempo sarebbe pessima; ma eh" dopo certo spazio di 
tempo riacquista la primiera salubrità. Mur-graff vide 
lo stesso ettetlo nell'acqua di pioggia e di neve. Ma, 
poiché non è costante che l'acqua corrotta si riduca 
ad una buona indole, nè si può sempre aspettare che 
l'acqua spontaneamente si depuri, questo mezzo non 
è generalmente adoperato . Il processo più facile e 
meno costoso si è la feltrazione. Se si tratti di fel- 
trare picciolo quantità d'acqua, si possono adopera- 
re imbuti di carta non gommata. Ma quando deb- 
bonsi depurare grandissime quantità , è praticata la 
feltrazione per maniche di lana, e più spesso ancora 
attraverso a strati ili sabbia. Varii metodi sono stati 
proposti onde feltrare gru ridi quantità d'acqua ■ Se- 
condo il metodo ili Ami, l'acqua dee passare attraverso 
ad uno strato di arena e due strati di spagne. Ma 
ami l'acca questi sperimenti in vasi di piombo. Na- 
vìt ha osservato che questo metallo viene intaccato 
dall'acqua, e trasmette l'ossido alla medesima, on e 
se ne debbono temere gravissimi danni. De Justi 
propose un metodo molto meno costoso. Scavasi in 
vicinanza dello stagno r'a cui si vuol derivar l'acqua, 
una fossa, il fon lo ilei la quale sia uno o due brac- 
cia inferiore al letto dello stagno : le pareti della 
fossa sieno di pietre o di grosse tavole : tra la fossa 
e lo stagno facciasi un' altra fossa larga sei hrac- 
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eia: questa riempiasi di sabbia pura. Lo strato di 
sabbia in tntti gli anzidetti processi debbisi a certi 
intervalli cangiare: perché altrimenti l'acqua, pene- 
trando per esso e deponendo vurii principi], verrebbe 
con alcuni di essi a formare uno strato impermeabile. 
Lo che addiverrà specialmente, quaodo l'acqua tiene 
sospese delle parti argillose. 

44. Una circostanza che merita tutta )a nostra at- 
tenzione, si riferisce a' canali per cui ai fa passar l'ac- 
qua ■ Essi possono essere di legno, di terra^ di fer- 
ro, di piombo. E canali di legno facilmente imputri- 
discono, cedono inoltre alcuni loro principi! che so- 
no dissolubili nell'acqua. Quelli di terra cotta si rom- 
pono facilmenle: epperciò non sono die assai di rado 
adoperati. I più usati sono quelli di piombo: peroc- 
ché sono i più facili ad aversi. Abbiamo tuttavia ter- 
ribili casi che ci avvertono dei danni che da essi de- 
rivano. Pereìval ci lasciò la seguente istoria. Ori abi- 
tante <!i Worchester ebbe ventuno figliuoli: ulto ino- 
riron prima di lui: e gli altri gli sopravvissero. Que- 
sti, sinché abitarono il paese natio, soffersero molti 
disagi di salute. Esso e la sua moglie ebbero pure mol- 
ti mali: una paralisi di nove anni afflisse lui: la sua 
consorte era soggetta a coliche, ad intasamenti e mo- 
rì infine d'itterìzia. Riguardo alta donna, s'avverta, 
che per guarire si portò più volle alle acquediBath. 
Sinché rima nea fuor! di patria , migliorava : appena 
rest.il invasi a casa, ritornava allo stato deplorabile il ì 
prima. Morti ì genitori, i figliuoli vendettero la casa. 
Il compratore pensò di far assettare la tromba del 
pozzo che era dì piombo: e la trovò molto corrosa, 
e in certi punti interamente traforata. Da quell'epo- 
ca tutti quelli, che abitarono quella casa, vissero lì- 
beri da' mentovati incomodi. Dicasi lo stesso dei re- 
cipienti. Van-Swieten riferisce il caso d'una famiglia 
travagliata da colica saturnina perchè erasi genita 
d'un' acqua conservata in un : recipiente di piombo. 
A questo proposito ci conviene proporre una storia 
che ne è stata lasciata dal sumraentovato Pereìval. Un 
gentiluomo fabbricò in un' isoletta presso la Virginia 
una casa in cui molti schiavi intendevano a particola- 
ri lavori. Quella casa fu coperta di piccoli assi » fog- 
gia di tegole e colorati con minio. L'acqua di piog- 
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già veniva condotta rio ona vasca di piombo. Qae- 
st' acqua veniva adoperata per bevanda e per prepa- 
rare i cibi. Alcuni ebbero dolor* colici* altri peri- 
rono. Fn chiamato il medico, il quale, considerate tutte 
le circostanze locali, ennehiuse che que'danni prove- 
nivano unicamente fiali' acqua che contt neva ossido di 
piombo. Kvcrarnenteluttiquelli i quali non aveano fallo 
uso di quell'acqua, fiiron pure liberi da ogni molestia. I 
canali di ferro meritano la preferenza. É ben vero 
.che sono molto più difficili a preparare: ma, quando 
trattasi della vita, debbesi forse risparmiare alquanto 
di danaro? 

15. Abbiamo détto esser utile die l' acqua venga 
agitata onde assorba dell'aria, e questa opportuna- 
mente si purifichi mediante il mimvimento ; ma an- 
che in questo ci vuole moderazione.- Un' abitazione 
troppo violenta farebbe ebe l'acqua prenderebbe seco 
delle ijanicelie dal fondo del pozzo a farsi alba mo- 
tosa. Questo è il motivo per cui molti preferisi-ono 
t pozzi a tromba. Io sono tuttavia propenso a crede- 
re che i pozzi a tromba, ma chiusi, dieno un'acqua, 
men buona, perchè manca il contatto dell'aria, ep- 
perciò io vorrei ebe anche i pozzi a trombi avessero 
un'aperta comunicazione coll J aria. Nè è d'uopo che 
nuovamente avvertiamo doversi il pozzo coprire on- 
de non cada o polvere od altro corpo che potesse 
intorbidar l'acqua. Se poi i pozzi sìeno a secchia r 
sarà meglio usare una. secchia, che due ad un tempo, 
perchè l'acqua contìnuamente smossa dalle secchie, 
che subitamente succedonsi, diverrebbe torbida. Che 
se la necessità esìga che ci serviamo di due secchie, 
onde attingere in dato tempo maggior quantità d'ac- 
qua, si usi almeno la precauzione di non lasciarle 
cadere con troppo impeto. 

CAPO XIII 
Fino- 



i. L'uso del vino è antichissimo. Le Sacre Carte 
ne attribuiscono l'invenzione a Noè: i Gentil! a Bue- 



29? 

Co. É tuttavia sentenza dì celebrati eruditi essere stata 
fiacco un saggio, il quale per cotanto benefìcio fen- 
duto a 1 1' limati genere sia stato enumerato fra gli Id- 
dìi. Gli uomini abusarono di si preziosa scoperta, 
quindi ne derivarono molti gravi inconvenienti. Al- 
lora nacque la necessità di stabilir leggi pertinenti a 
moderarne l'uso, I Cinesi uvea no incominciata ad in- 
trodurre presso di loro la coltura della vite: ma, scor- 
gendo i maliche provenivano dall'abuso del vino, con 
severa legge vietaronla. I Missionari!, ebe ne diedero 
la storia di quella nazione, attestano chi? nemmeno il 
loro Imperatore bee vino. Gli antichi Milesiì e Mar- 
sigliesi non permettevano ebe le donne bevessero vi- 
co: nè ai maschi, prim i che avessero compiuti t 
trent'anni. Le Romane doveano per legge astenersi 
dal vino. Metello, essendosi avveduto che la sua mo- 
glie avea infranta quella legge, l'ammazzò a colpi di 
bastone. V'ha chi pensa che l'uso dì baciare le don- 
ne in bocca sia provenuto da questa causa onde si 
conoscesse se avessero bevuto vino. Per me non po- 
trei soscrivermi a tale opinione. E veramente anche- 
gli animali agitati dall'amore sogliono farsi cetai vez- 
zi. Zalcuco nel codice che diede ai Locresi compose 

f|iiesta Irgge — Se qualunque Locrese, cadendo unima- 
ato, beveri del vino senza che il suo medico glielo* 
prescriva, verrà condannato alla morte dopo il suo- 
ristabilimento. Tempie dice degli Spugouolì che, con- 
forme alle loro leggi, non poteva deporre in giud i- 
cio chiunque si sapesse essersi anche una volta sola 
ubhriacalo. Queste leggi al certo non solo sono trop- 
po , severe, mi ingiuste: perchè in vece d'impedire so- 
lo l'abuso dei vino, ne impediscono ad un tempo- 
I' utile che se ne può trarre dal buon oso, e per po- 
chi colpevoli punisctm innumerevoli innocenti. La* 
sciamo adunque i legislatori troppo rigidi e veniamt* 
a' medici. 

2. Il vino è stato da alcuni medici portato a cie- 
lo, da altri tenuto qual veleno. I Browniani senza vi- 
no e senza oppio vorrebbero rinunziare alla medi- 
cina. Haller al contrario prima del Riformatore Scoz- 
zese scriveva, ogni vino esser medicamento e non 
bevanda. Per quanto s'appartiene ad Haller, la su* 
dottrina tu questo punto non può meritare la no- 
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atra approvatone, perchè dettata anzi dalla passio- 
ne che dulia ragione. Mentre egli era gìofinetto, tro- 
vandosi in compagnia di vari! suoi coetanei, si die- 
de un giorno alquanto a largheggiare nel vino: scor- 
gendo nel barcollar degli amici l'imaglne del pro- 
prio st ilo, prese d'indi in poi cotale avversione al 
vino che se ne astenne scrupolosamente per tutta la 
vita. Qui Haller fu ingiusto e verso di se e verso gir 
altri. Verso di sè, perchè in vece dì emendarsi dal 
vizio, cadde in tale estremo che potea scompigliare 
la sua sanità. Fu poi tiinto più ingiusto verso gli al- 
tri, perchè volle punirli senza che Avessero commes- 
so alcuna intemperanza nel bere. Convien tuttavia con- 
fessare, che, se gli uomini quando sono caduti nella 
colpa, ne prendessero cotanto abborrinicnto, il mon- 
do sarebbe assai migliore che al presente non veg- 
giamo. Noi dunque, declinando da ogni estremo , pos- 
siamo stabilire che il vino per sè non è dannoso, è 

inali: che questo abuso è cosi universale, che si po- 
trei be dire, molti più mali esser flati dall'abuso, che 
r>on vntitoggi dal buon uso: che fatta ragione e ilei 
bene che si può sperare e dei male che si può te- 
mere, sarebbe stato molto meglio per l'uomo che non 
avesse mai conosciuti i liquori fermentati. Anche «'no- 
stri tf-mpi abbiamo i Turchi i quali debbono aste- 
nersi dal vino: ma intanto essi attenendosi alla paro- 
la del Corano, mentre non bevono vino, largheggiano 
nell'uso dell'oppio. Quindi è che noi consideriamo i 
Turchi come bevitori di vino: perocché valgonsi di 
una bevanda la quale possiede in grado eminentissì- 
mo le qualità del vino. 

3. Il Miigistrato, riguardo al vino, dee proporsi 
tre cose. Prima di tutto, dee impedire il commercio del 
vino o adulterato o corrotto: in secondo luogo, deb- 
bo provvedere onde il vino sia in debita maniera 
preparato: dee finalmente prevenirne l'abuso. 

4. Le adulterazioni de'vini sono di due ragioni. 
Talvolta un vino non di cattiva indole si manipola 
con varii ingredienti onde rassomigli ad un vino fo- 
restiero e di più alto prezzo. In altri casi la falsifi- 
ca/ione tende a palliare le cattive qualità del vino. 
La prima sorta di adulterazione spetta ulle varie pre- 
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para/ioni de'vinì di cni faremo parola. Ora ci oc- 
cuperemo della seconda specie. Non consta che gli 
antichi conoscessero l'adulterazione ile* Tini. Le leg- 
gi rtunii ne non hanno nulla di relativo a tiite og- 
getto. Il primo a falsificare i vini sembra essere sta- 
to un Martino Bavaro nato nella Selva Nera: lo che 
avvenne verso la metà «lei secolo decimo quinto, in 
breve questa frode si diffuse per tutta la Germani», 
e passò nell'Ungheria e nella Polonia. La più frequen- 
te e la più perniciosa adulterazione del vino è quel- 
la i;he si pratica colle preparazioni di piombo. Tali 
sono l'acetato di piombo, la cerussa od ossido bian- 
co: il minio od ossido rosso. Si suole adulterare il 
vino colle preparazioni saturnine, quando esso con- 
trasse dell'acido. Mediante quell' addizione acquista un 
sapore dolcigno. Terribili sono gli effetti che ne emer- 
gono. Dolori intestinali violentissimi, ansietà, soffoca- 
zioni, palpitazioni, tremori, debolezza , paralisi delie 
estremità, intasamenti, consunzione. In alcuni casi non 
v' ha malizia: il vino si conserva iu recipienti di piom- 
bo o dì stagno in cui si contiene porzione di quel ve- 
lenoso metallo: quindi il vino diviene nocivo. Poiché 
in tali casi la quantità dell'ossido di piomho è mi- 
nore, e per allea parte il vino non è acido, i danni 
sono più lenti e meno gravi. Del resto sono pur tali 
da meritare tutta la sollecitudine del Magistrato. Ol- 
tre alle preparazioni di piombo, ne abbiamo altre me- 
talliche con cni si adultera il vino. Tali sono U mar- 
cassitn, il mercurio sublimato corrosivo, l'ncido ur- 
te ni oso., ed il solfato d'allumina con potassa. In al- 
cuni casi a'vini agginngonat il solfata di calce e la 
calce. Gli efì'etli di questa adulterazione sono inta- 
samenti, idropisie, flussi di ventre. Ad oggetto di co- 
lorare i vini, si adoperauo diverse sostanze vegetati. 
Così per dare un bel rosso al vino si aggiungono al- 
cuni grani di kermes, il legno del sandalo rosso, it 
sangue di dragone, la robhia, l'anrusa, it cucubalos- 
behen, il berberi, il legno di Brasile, e di Fernam- 
buco , il tornassole e simili. Per lo più tuttavia si 
propone anzi di modificare il sapore, che il colore. 
Onde rendere i nostri vini più attivi sì aggiungono 
garofani, galanga, cardamomo, macis. Questi vini so- 
no anzi rimedio ebe bevanda. Per chi è s.mo , son» 



300 

troppo eccitanti. Molte malattie quindi derivano: apo- 
plessie, paralisi, artritidi, emottisi, emorroidi, menor- 
ragie, e simili. I danni , che vedremo inferiormente 
provenire dall'abuso dpi vino, si dovranno tanto più. 
temere, quanto il vino è troppo stimolante. 

5. Per riconoscere se un vino sia adulterato, con- 
verrà eseguire le seguenti operazioni. Si faccia sva- 
porare a lento fuoco una detcrminata quantità del 
vino che si ha in animo di esplorare. Sani bene va- 
lersi del bagno- vinario per portare maggiori' atten- 
tione ai prorotti che si ottengono-. Si prosciughi il 
precipitalo the ne risulta mediante l'azione prolun- 
gata del fuoco. Allora si ricorra a diversi chimici 
reattivi . Per riconoscere la presenza degli ossidi di 
piombo, noi possiamo ricorrere subito agli opportuni 
reattivi senza ottenere pre liamente 1' evaporazione del 
vino. A tal line si adopera il così detto inchiostro 
simpatico, od in altri termini liquore probatorio. Es- 
co è un'acqua Impregnata di gaz idrogeno snlfurato. 
fi versino alcune gorciolc sul vino sospetto. Se esso 
cri. tiene veramente degli ossidi di piombo, s'intor- 
bida all'istante, si fa rosso, poi scuro: e depone 
poco dopo un sedimento nerastro. All'opposto que- 
sto reagente versato su un vino non adulterato dà 
un precipitato di zolfo iV nn color bianco tendente 
al giallognolo. Questo criterio tuttavia non è affat- 
to sicuro. Bell'idea che la buona indole del vino sia 
in ragione dell'intensità del colore, ulounì studiali- 
si di dargli un tal colore con aggiunger sostanze 
non velenoso nè per sè nocive . Alcuni aggiungono 
zucchero abbruciato: altri, sugo delle bacche di gi- 
nepro: altri, altri corpi. In tutti questi casi il vino 
esplorato mediante il liquore probatorio darebbe un 
precipitato nerastro. Aggiungasi che il vino il pi i\ pu- 
ro, conservato lungamente nelle botti, da infine uri 
fondaccio: specialmente quando i recipienti, in cui si 
conserva , sono diquercia. Inoltre qualunque oss:do 
o sale metallico fosse contenuto nel vino, si avreb- 
be parimenti un precipitato più o meno oscuro. Dun- 
que, per ottenere severi risultamenti, non dobbiamo 
accontentarci di assaggiare il vino colla soluzione dì 
idrogeno sol fu rati ma sarà bene ridurre , mediante 
l'evaporazione, a siccità le particelle fisse e allora ri- 
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correre a diversi reattivi. Uno V precipui si é ti car- 
bonio ; perocché il carbonio disossiderebbe gli os- 
sidi, e si avrebbe il metallo che ne è la base. 

6. In secondo luogo è necessario che il vino sin 
debitamente preparato. Ove mai le uve sieno imma- 
ture e fradicie, o non si lascino abbastanza fermen- 
tare, anche senz'altro cagione, non può il vino riu- 
scire gradito e salutare, A tal fine non si lascino far 
le vendemmie che quando le uve sono giunte a per' 
fetta maturità. Appena è necessario che il Magistrato 
pensi ad impedire l'uso dell' nve fradicie; perocché 
questa colpa è rarissima. Non v'ha chi voglia lascia- 
re che le uve si corrompano per poscia ottenere un 
vino che non potrebbe vendere. Al contrario- spesso è 
lucroso 11 preparare più per tempo i vini: od alme- 
no, in mancanza di questo liquido, si può in tal mo- 
do ovviare alla, necessità di comperarne d'altrui. 



CAPO XIV 
Cervogia O birra. 



\. L'uso della birra è antichissimo. Già i sacer- 
doti degl'Egitto usavano di questa bevanda. I Ger- 
mani rimasero lunga serie dì secoli senza conoscere 
il vino: e valevansi di birra, quando volevano gìo- 
con darsi. Al terzo secolo dell'era cristiana, a' tempi 
dell'Imperatore Paolo, incominciarono a coltivarsi le 
viti: e allora divenne meno frequente l'uso della bir- 
ra. Ma intinto anche fra di noi l'uso di questa be- 
vanda è assai frequente nella stai-. 

2. Sovente la birra viene preparata con molti in- 
gredienti: talché si può piò riguardare come medi- 
camento che come bevanda. Sarebbe tuttavìa utile che 
non si facesse alcuna aggiunta a' cercali con cui si 
prepara la birra. Allora si potrebbe calcolare sui suoi 
effetti . Al contrario aggiungendo varie sostanze, non 
possiamo più determinare quale ne sia la virtù, quan- 
do non l'abbiamo noi stessi preparata. Tutto al più 
si dovrebbero aggiungere da tutti le medesime so- 
stanze. Così p. e. invalse I usanza di aggiungale at- 
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quanto di luppoli ì quali Tengono riputati atti ti di- 
minuire la facoltà flatulenta clip spesso esercita la 
birra. Dunque lina siffatta addizione si potrebbe per- 
mettere. Ma non si aggiungano mai sostanze «li gran- 
de virtù: specialmente, se avessero differenti proprie- 
tà. Se i corpi aggiunti sieno molto eccitanti , si ba 
una bevanda troppo stimolante: epperciò nociva, se 
alquanto si largheggi. Ove poi sì aggiungessero cor- 
pi di diversa virtù, si distruggerebbero reciprocamente. 

3. Gl'ingredienti della birra sono acqua, grano, 
luppoli, feccia. Ma varie sono le specie di cerea- 
li che possono servire all'uopo. Per lo più sì pre- 
ferisce l'orzo: ma possono pure adoperarsi la sega- 
la,, l'avena,, la spelta. 

4. L'acqua non debb 'essere cruda , non corrotta. 
Quella <'e'fiumì è salubre: ma prima si lasci in ri- 
poso onde deponga le particelle terrose: o meglio 
ancora si fe'tri. 

5. Il grano debh'essere maturo. Non maturo da una 
birra di sapore austero e difficile a digerire. Trop- 
po veccliio e corrotto dà una birra nauseosa e in- 
salubre. Ove mai il grano fosse contaminato dal gra- 
no cornuto o dal loglio, la birra acquisterebbe una 
qualità venefica. II grano si bagna prima con alquan- 
to d'acqua e si lascia a sèr tallito in tal guisa prende 
il nome di malto. Onde non concepisca la fermen- 
tazione, si espone ai solatìo , oppure si abbrustolisce. 
11 primo malto , che dicesi malto d' aria , è mol- 
to migliore. L' abbru statarne oto si pratica ìn calda- 
Io i e seccatoi: e il malto, che così si prepara, chia- 
masi malto dì seccatoi. Vuoisi molta diligenza in que- 
ste operazioni. Non disseccato a tempo il malto ina- 
cidisce: troppo abbrustolato diviene affumicato. Nel- 
l'un caso e nell'altro si altera- la composizione: ep- 
perciò non si può ottenpre buona birra. 

6. I luppoli, ove voglìansi aggiungere, sieno d'ot- 
tima indole. Si pecchi anzi per difetto, che per ec- 
cesso. 

7. Onde promuovere la fermentazione del malto, 
si aggiunge una quantità di feccia di birra: cioè una 
certa dose del precipitato che dà la birra mediante 
la fermentazione. Insomma questa feccia è un lievito. 

8. Tutu la perizia del birraio consiste nel saper 
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conoscere le dosi degli ingredienti e nel sapere di- 
rigere la fermo illazione. La seconda condizione ha più 
parte che la prima. Co' medesimi ingredieotì si pos- 
sono ottener hirre affatto differenti. 

9. La fermentazione della birra dura pernn eerto 
tempo, anche quando sembra già perfetta. Una birra 
di poebe settimane suole cagionare flatulente., car- 
dialgie, tormìni, dissenterie, ed altri siffatti incomo- 
di. Tinto più nociva è la birra , quando non ha 
ancor fermentato. In quest'ultimo caso essa è tor- 
bida. L:i chiarezza è un criterio per conoscere la ma- 
torità de' liquori fermentati. Ma, come dissi, conter- 
rà aspettare ancora qualche tempo prima di fame 
uso. 

10. La birra inacidita sì soole correggere cogli os- 
sidi di piombo. Per discoprire questa adulterazione, 
sì ha ricorso alle acque idrosolforate, siccome si pra- 
tica relativamente al vino. 



CAPO XV 
Sidro. 



1. Il sidro è conosciuto dalla più ri mot* antichi- 
tà. Noi leggiamo nelle sagre carte clic il Battista non 
avrebbe bevuto nè vino nè sidro. Esso, come ognun 
sa, è il prodotto della fermentazione di diverse sorta 
di frutti saccosi, e specialmente delle pere, delle me- 
le, delle bacche di berberi. Il sidro è molto meno 
spiritoso del vino: possiede una grata acidità: è som- 
mamente utile negli ardori della state. 

2. Il sidro sì suole pure dolcificare mediante le 
preparazioni saturnine. Quando le frutta non sono 
mature, il sidro, che si ottiene, è troppo acido, A 
correggere siffatta acidità si ricorre agli ossidi di 
piombo. Allre volte il sidro rimane torbido: e vuoisi 
per conseguenza chiarificare. Per lo piò questa chia- 
rificazione si eseguisce con solfato di alumina ab- 
bruciato , solfato di calce., calce, carbonato di cal- 
ce, farina dì fava o di riso. Queste sostanze adope- 
rate a solo fine di chiarificare il sidra io poca quan- 



tità non danno motivo di temere. Ciò nulla meno h 
assai meglio che il sidro si lasci fermentare quanto 
basta onde acquisti una perfetta trasparenza. Il sidro 
torbido non è ancora maturo: sì può riguardare qual 
mosto. Il suo uso non è solamente nocivo : ha tutta- 
via molto meno spirito.- e per poco clic altri ne abusi 
cagiona dispepsie, flatulenze, dissenterie, e altri sif- 
fatti disordini. 

3. D.lle adulter azioni del sidro s' intenda detto quan- 
to abbiamo ragionato di quelle del vino. 



CAPO XVI 
Acquarzenii. 



\. Le acquarzenfì, o liquori distillati, furono pro- 
babilmente ritrovate dagli archi mia ti. Intenti essi a 
cercare dappertutto la sognata pietra filosofale, tratta- 
vano in mille guise tiriti i corpi delta natura: distil- 
lando i liquori fermentati dovettero discoprire le ac- 
quarzenti. Sul principio egli è credibile clie questi 
liquori fossero solami nte amministrati come medica- 
menti: ma in seguito il toro uso divenne generale. 

2. Incalcolabili sono i danni che procedono dal- 
l' abuso delle acqua «enti . Diminuisce la fecondila. 
Della qua! verità ne diedero amplissima testimonianza 
gl'Inglesi. Nel principio dell'ora trascorso secolo ve- 
dessi di molto scemato il numero de' parti nella Ca- 
pitale. La polizia dopo mature considerazioni venne 
a sospettare che questo provenisse dall' abuso- dell'ac- 
quavite. Il fatte- avverò il dubbio . Essendosi in se- 

Suito atlgumentate le imposizioni sulle acqnarzenti, e 
Sminuito per conseguenza l'uso delle medesime, si 
vide in meno di trent'anni sensibilmente accresciuta 
la popolazione. Gli Americani in que'luo^hi, in cui 
non hanno ancora imparato a valersi delle auquar- 
Eenti, sono gagliardissimi . Al contrario in quelle re- 
gioni, in cut si largheggia nell'uso de' liquori distil- 
lati, siccome presso il seno di Hudson, sono molto 
estenuali e mobilissimi. L'abuso dell'acquavite indu- 
ce nell'economia dell'uomo i seguenti effetti. Sul prio- 
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cipio si contrae- una mala assuefazione per cai non 
si può più, uè appetire, nè digerire, senza ricorrere 
al grato veleno. In seguito eccita infiammazioni. Tal- 
volta queste sono rapidamente mortali. Altra fiata poi 
sono lentissime: ma. tanto più micidiali, perchè c' in- 
sidiano In vita. Col tempo quella leuta infiammazio- 
ne termina in ano stato d'ìndumzione quasi scirrosa. 

3. Uno ile' terribili effetti dell'abuso delle acquar- 
,zenti si è la combustione spontanea. Varie sono le 
opinioni su tale fenomeno: non è ufficio nostro il 
bilanciarle; a noi basta l'avvertire che quelli, in cui 
si sviluppò la combustione sponlanea, abusavano ilei 
liquori fermentati e spiritosi. Su di ebe tutti gli scrìt- 
tori pienamente consentono. Le acquarzenti si sogliono 
.adulterare o il più spesso manipolare con varie so- 
stanze onde dar loro nn sapore più gradito, o mag- 
giore attivila. Vi sono certi polipi detti ololurii. Es- 
si posseggono una virtù caustica. I Cb illesi ne ag- 
giungono, sebbene le loro leggi il vietino, una certa 
.quantità per la distillazione delVarak od acquavite di 
.riso. Presso di noi alcuni fabbricatori <!' acquavite ag- 
giungono delle toglie del lauroceraso {prunus iaurv- 
ccrasus). L'.arak de'Chinesi, cui si è. aggiunto dejjU 
o/oturii, è noccvole solo perchè è troppo torte. Ma 
il lauroceraso è cagione dì molti maggiori disordini. 
1 moderni pensano che l'acqua di lauroceraso sia con- 
trostimolante. Quindi si polrebbe inferire ebe il lau- 
roceraso diminuisce l'attività dell'acquavite. Lo che 
è pur consentaneo alla verità. Ma in tal caso l'acqua- 
vite diverrebbe menstruo dell'acido prussico o con- 
tenuto nel lauroceraso, o svoltosi nella distillazione : 
e quando questa sostanza eccedesse in certa quanti- 
tà, si avrebbe distrutta la facoltà eccitante dell' acqua- 
vite dall'attività di quella dose di acido prussico che 
non è più distrutta e neutralizzata . Insomma que- 
st'acquavite è sempre una bevanda di sospizione. 

4. Una circostanza che conviene attentamente con- 
siderare nelle acquarzenti si è , se mai contengano 
alcune particelle di rame. Nel distillare il vino od 
altre sostante da cui si vuol ottenere acquarzenti, se 
i recipienti di rame non sieno bene stagnati , pos- 
sono ossidare e ricevere seco gli ossidi di rame. 
Pinucquet ha dimostrato che può contenersi una cer- 
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tn dose di ossidi dì rame senza che la loro presen- 
za venga manifestata dal colore del liquido. Talenta 
le acquarzenti contengono ossido di piombo. Per lo 
più non si aggiungono questi ossidi ad oggetto di 
adulterare i liquori distillati: ma l'effetto dipende da 
che lo stagno, dì cui è coperto l'interno dei reci- 
pienti, non sia puro, ma contenga del piombo. 

5. Per evitare i mali che possono ridondare dalle 
acquarzenti manipolate od adulterate , è necessario 
<. Q che non si permetta alcuna aggiunta di sostanze o 
nocive o troppo attive: 2, u che sì determini la do- 
se delle sostanze che vi si aggiungono: 3." che l'ac- 
quavite, che vien messa in commercio, venga esplo- 
rata co'chimici relitti vi . Per riconoscere la presenza 
degli ossidi di rame noi abbiamo il carbonato ammo- 
niacale. Se vi sia ossido di rame , si otterrà un co- 
lor turchino: vale a dire si ha un rumato o capraio 
ammoniacale, e svolgimento di gaz acido carbonico. 
L'acqua idroguro-solforosa ci annunziera la presenza 
degli ossidi di piombo col l'indurre un precipitato. Ab- 
biamo pure un altro reattivo motto semplice ed ac- 
concio nella ci'lce. Se l'acquavite contenga ossido di ra- 
me, si ha tosto oii color verdognolo alla superficie. 



CAPO XVII 
Bevande calde . 



i. L'acqua calda fu da principio riguardata qnal 
medicamento: col tempo divenne un genere di lusso. 
I Romani, da' maggiori loro tralignanti, infarcì va n«i 
lo stomaco di cibo e dì vino, e poi tracannavansi 
acqua calila onde eccitare il vomito, e passar poscia 
a riempire nuovamente il ventricolo di squisite vi- 
vande . Gl'Imperadori d'Oriente aveano più schiavi 
destinati a serbar acqua calda a tutte l'ore del giorno. 
I Chinesi , i Giapponesi , e la maggior parte delle, 
nazioni asiatiche anche al dì d'oggi sogliono dopo il 
pranzo bere acqua calila. 

2- Quest'usanza è pessima, I medici tengono per 
inconcusso che t'acqua tiepida rilassa it ventrìcolo e 
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le intestili!) : clie più calda induce irritazione . Ora 
chi è sano non abbisogna nè dell'ano nè dell'altro 
effetto. Di presente però questa consuetudine non si 
osserva più, almeno fra ■ popoli inciviliti. 

3. Presso di essi esiste tuttora l'uso di bevande 
calde, ma non d'acqua paro. Le più usitate sono il 
tè ed il caffè. I Mussulmani e gli Inglesi fanno molto 
uso del tè. In Francia ed in Italia questa bevanda 
è poco conosciuta. Si prescrive l' infusione di tè in 
certe malattìe collo scopo di promuovere la perspi- 
razione cutanea: ma i sani, general mente parlando; 
non se ne dilettano. Il tè credesi possedere una vir- 
tù astringente e narcotica. Quindi neppur si dovrebbe 
prescrivere come diaforetico. E ben vero che dilun- 
gata, come si ti, l'infusione, si dee aspettare nn ef- 
fetto rilassante dall'acqua che predomina. In tal ca- 
so la quantità de'prìncipii del tè non è tale da eli- 
dere gli effetti rilassanti dell' iiccpia tepida. Ma nel- 
l'esercizio della medicina, e net prescrivere il regi- 
me convenevole^ non conviene mai insieme associare 
sostanze che esercitino contrarie facoltà. Dunque io 
commenderei anzi l'infusione di tè a quelli > quali, 
avendo un debole ventricolo ed essendo dotati di 
u>olta mobilità, abbisognano di moderati eccitanti. Fre- 

3nentissimo presso di noi è l'uso del caffè. Non parlo 
eì Torchi, i quali ne ingollano quanto lungo è it 
giorno: essi fanno dell'infusione di caffè un uso qua- 
si ordinario. Vi sono dì quelli che se ne tracannano 
quindici, ed anche venti chicchere al giorno. Fra 
di noi tutti quelli che sono in certa larghezza di 
fortuna, prendono il caffè al mattinu e dopo il pa- 
sto. Anzi anche la plebe vuole in questo gareggiare 
Co' ricchi l noi veggiamo al mattino le botteghe da 
caffè piene di tali che procacciatisi coi sudore delle 
loro fronti il vitto giornaliero: tuttavia per lo più; 
non usano del semplice caffè: ma il prendono col 
latte e col cioocolatte. Del caffè ai è detto e tutto 
ìl bene, e tutto il male. Chi disse die il caffè accre- 
sce la energia della mente, e riscalda l'immaginazio- 
ne. Altri al contrario attribuiscono al calle mille pes- 
simi effetti. Platz contende che esso scema di molto 
la fecondità. Molti pensano che dal caffè procedano 
flussi emorroidali, aborti, affezioni spasmodiche, e-mot- 



tisi, Havvi dell'esagerato per Tana parte, e per Tal- 
Ira. Limitandoci noi a quanto è confermato dall'os- 
servazione ed è conforme a' principi! dell'economia 
della vita, stabiliremo: 4.° ohe il caffè esercita una 
azione molto energica sul sistema nervoso: 2." che 
il largheggiare nel caffè nuoce. 

CAPQ XVIII 

rasi, ■ . 



i. Molte volte interviene che cibi o bevande, sa- 
lutari per sè, divengano nocive a motivo dei vasi in 
cui sono preparati o conservati. Noi dobbiamo dun- 
que dir qualche cosa sui vasi- I primi uomini, per 
dissetarsi, attingevano acqua col cavo 'ielle inani, op- 
pure tuffavano la bocca nell'acqua. Gol tempo passa- 
rono a fin- uso ili pietre incavate dalla natura od 
anche dal lungo cadere dell'acqua. Ma altri furono 

funi i mezzi di cui si valsero gli antichi per portar 
. acqua od ultra bevanda alla bocca. Per lo più ado- 
peravansi le corna. Con tali incoronatisi le immagi- 
ni di Bacco. Le conchiglie, le zucche presentano le 
prime tazze. Questi semplici arredi non poteano sod- 
disfare il fasto. 1 più preziosi metalli vennero fusi 
e sculti per serbare i vini e tur cuocere le vivan- 
de. L'argento sulle prime si usava per la tavola, e 
poi venne pure introdotto nelle seggette. A' tempi 
dell'imperadore Elìogabalo le caldaje di argento erano 
comunissimi!. Nelle ruine di Ercolino trovaronsi molti 
vasi di rame intonacati di argento . Nelle vicinanze 
della città dì Nìmes si discopersero vasi antichi di 
rame coperti di una foglia d'oro. Plinio scrive che 
i vasi di rame soleansi coprire di stagno. La stagna- 
tura fu sempre la maniera più generale di intona- 
care i vasi di rame onde non si avesse l'ossidazione 
di siffatto metallo. Si; lo stagno sia puro e la. se- 
gnatura si conservi inalterabile, i vasi dì nm» sono 
assai opportuni. Mj sovente lo stagno contiene più 
o meno di piombo. Aggiungasi che la stagnatura col 
tempo ai consuma. Allora SÌ ha ossidazione del ra. T 
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me, e debbonsi temere i perniciosissimi suoi effetti. 
L'acqua pura basta ad ossidare il rame. Basta il con- 
servare acqua in un vaso di rame per lo spazio di 
una notte per vedere alla sua superficie un» pelli- 
cola . Versinsi sopra alcune gocciole di carbonato-, 
ammoniacale : si ha una tinta turchina : lo che in 
dica esservi nell'acqua- del verderame. Gli acidi ve- 
getali, molti sali , gli olii producono l'ossidazione 
molto più prontamente. 

2- Ad evitare s'i pravi mali si potrebbero proporre 
ì sedenti precetti: 1." I calderai sieno obbligati a 
valersi di stagno puro ad oggetto di stagnare. 2." Gli 
osti debbano due volte all'anno od anche più- spesso 
fare ristagnare tutti i loro utensili di rame. 3." Le 
famiglie , in cui soppongonsi meno frequentemente 
adoperati i -vasi dì rame, sifno obbligate a fare sta- 
gnare i loro vasi almeno una volta all'anno. 

3. Anche le stoviglie non sono sempre scevre di 
ogni s ospizio ne'. Le invetriature possono essere di vari! 
materiali, e più o meno diligente mente preparate. So- 
vente vi entra il piómbo : le sostanze acide intac- 
cano questa sostanza vetrificata; e "si hanno per con- 
scguente Ì perniciosi effetti degU ossidi del piombo. 
Questi mali allora debbonsi specialmente temere ; 
quando si eccede nella dose -'egli o'ssidi di piombo, 
e la combinazione non è perfetta. Converrebbe adun- 
que che le stoviglie che debbono venire in commer- 
cio fossero da un chimico esaminate, onde determi- 
nare se si possano senza tema adoperare. 

• • C A PO XIX. 

' Temperanza, 



\. Tutti i medici pienamente convengono esser ve- 
racissimo quel detto, aver molti più ucciso la go- 
la che non la spada. Essi altamente inculcano la tem- 
peranza come quella che mantiene gagliardi i corpi 
e vivaci gl'ingegni. Ma la lor voce è troppo debo- 
le: è d'uòpo che in loro «occorso vengano i Go- 
verni. Confesso che neppur essi con tutta la loro au- 
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torità e forza non potrebbero sradicare ogni male : 
ma, quando il male è irreuiediabile, si può sempre 
almeno alleggiare. Vediamo dunque quanto possa il 
Magistrata provvedere onde l'intemperanza venga op- 
portunamente raffrenata. 

2. Ma sarà bene ebe prima consultiamo la storia, 
la quale ci dee sempre servir di guida. Licurgo or- 
dinò agli Spartani chi 1 dovessero assembrati usar <li 
una specie di cibo assai semplice ebe era in uso presso 
quella nazione. Eranvi Magistrati destinati a presiedere 
al eonvito. Dicevansi Polemarchi. Gbi non vi fosse in- 
tervenuto ma fosse rimasto a casa, avea la taccia d'in- 
temperante. Il Re Agide, sebbene avesse recentemente 
riportato una vittoria, ebbe del biasimo per aver 
mandato chi, prendendo la parte sua, gliela portasse 
a casa. Presso gli Ateniesi eravi un Magistrato che 
dovea invigilare onde ne' banchetti nessuno commet- 
tesse degli eccessi. Detto Magistrato corrispondeva qua- 
si a'Pnfem.irchi. Se non che gli Spartani doveono in- 
tervenire alla mensa comune: al contrario il Magi- 
strato dì Atene presiedeva solo a'solenni banchetti: 
in altri casi ciascuno potea presiedere al desco in 
propria casa senza alcun ispettore. Questo Magistrato 
dicevasi ophthalmns, o inoptis, che vorrebbe dire oc- 
chio, o ispettore. I Romani promulgarono più leggi 
le quali fissavano Ir spese pe'varii tempi . A queste 
spettano principalmente la legi;e Fannia, la Livinia, 
la Cornelia, l'Orchia, la Didia , la Lepida, l'Amia, 
Quelle leggi vennero poste in dimenticanza. Sotto gii 
lrnper adori il vizio era progredito ta ut' oltre che si 
dovette ricorrere a nuova severità. Nerone ordinò che 
nelle pubbliche tavèrne non si potessero apporre al 
desco che alimenti assai semplici, quali erano i le- 
gumi, ed altri erbaggi. L'intemperanza nei liquori 
fermentati e distillati destò molto più I* attenzione 
dr 'Magistrati. Solone condannò alla pena capitale un 
Arconte che erasi ubbriacato. Pittato longi dal di- 
minuire la pena a quelli che avessero commesso qual- 
che defitto nello stato di ubbriachezza, li puniva anzi 
doppiamente. Gli Spartani ubbriacavano dei schiavi i 
quali poi condncevauo dove erano rassembrati i loro 
giovani, onde dal barcollare e da tutti gli sconci atti 
che in essi vedevano, prendessero in abbon ì mento 
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I' ebbrezza. Se noi prestiamo fede a Sri-abone, qua- 
lunque donna Indiana che avesse trovalo il re eb- 
bio, non solo poteva impunemente ucciderlo, ma, 

Platone ricusò di aderire alle istanze che faceanglf i 
Ciresi a voler loro dettar leggi ■, perchè essi erano 
dediti all' ubbriache!». I Cartaginesi, mentre erano 
negli accampamenti e quando erano in Magistratura 
s'astnevano interamente dal vino. Le Milcste e le 
Marsigliesi non beveano che acqua. Le Komane che 
avessero bevuto vi do, potevano venire uccise dai ma- 
riti: e gli uomini non poleano darsi al vino che do- 
po avere trascorsi trentacinque anni. Presso di noi 
l'intemperanza nel bere non suole giungere tant' ol- 
tre da produrre compiuta ubbriachezza. Questo vizio 
non si scorge che nell'abbietta plebe: c anche in essa 
è sì raro che non si vide la necessità di promulgare 
severe leggi su tal punto. Cunvien tuttavia confes- 
sare che l'i. buso de'liquori, se non induce ebbrezza, 
cagiona mali, più lenti sì, ma tultavia non meno per- 
niciosi. Quindi è molto importante che si cerchino 
i mezzi opportuni a diminuire sì grave disordine. 

3. Siavi in ogni città e villaggio un Magistrato 
cui incomba l'ufficio del Censore presso i Romani . 
Esso invigili sul'a condotta di ciascheduno. Sapendo 
che alcuno ha il vizio di ubbrìacarsi, o è dedito al 
gozzovigliare, abbia ìl diritto di chiamarlo a sè, e 
rimproverarlo, e, in casi di recidiva, punirlo. 

4. Un altro mezzo, che è anzi consiglio che co- 
mando, sarebbe che si introducesse l'uso d'invitare 
a' solenni banchetti od il Parroco od altra perdona 
autorevole: la loro presenza impedirebbe ogni disor- 
dine. 

CAPO XX. 
Danni del troppo frequente uso delle carni. 



Ì. Si fece questione se l'uomo sia carnivoro od 
erbivoro. Alcuni pretesero che" l'uso delle carni ren- 
da l'uomo inabile u sublimi pensieri e di cuore ef- 
ferato. Altri per lo contrario sostennero, che le carni 



sono di più focile digestione, pi! analoghe a'princì- 
pii del corpo umano, che ringagliar iìscono i corpi, 
empiono gli animi dì coraggio. Se si abbia riguardo 
alla struttura dell'apparato digerente, l'uomo può- ri- 
ferirsi alle due classi; in tutti ì tèmpi si fece uso 
di carni: le carni sono di più facile digestione e' 
di più copioso nutrimento. Tutte veritìi. Ma ora si 
tratta di dimostrare che generalmente si fu troppo - 
«so delle carni, e che quindi gravissimi mali ne deriva- 
no : si tratta di provare che il vitto vegetale è trop- 
po negletto, e sarebbe utile che venisse rendono più fre- 
quente. Questa mia proposizione può avere a prima 
giunta un apparenza di paradosso : spero tuttavia che 
librata a giusta bilancia non si troverà dislorme da 
verità . Per convalidare la mia sentenza debbo pre- 
mettere alcuni punti . Negli alimenti noi dobbiamo 
considerare tre condizioni : f.° volume e consistenza 
2." facoltà nutriente : 3.° facoltà eccitante. Nella pri- 
ma condizione non si ha soltanto riguardo al volume, 
ma eziandio alla consistenza. 1 cibi debbono risarcire 
le perdite : debbono adunque essere proporzionati alle 
medesime. Se se ne prenda di più : o l'eccesso diviene 
inutile e viene eliminato , lo che non ricucirebbe no- 
civo: oppure si avrà un eccesso di sanguificazione e 
di nutrizione: quindi malattia. Gli alimenti hanno 
un'altra proprietà' che non si può confondere colla 
nutriente: e si è quella per ouì sono più o meno 
eccitanti. La facoltà nutriente e la facoltà eccitante 
jwssono trovarsi unite.- possono essere in differente 
proporzione, il latte nutre più elle non istimola: la 
cannella stimola più che non nutro: le carni condite 
con aromi sono ad un tempo e molto nutrienti, e 
molto stimolanti. 

2. Queste tre condizioni de'cibi debbono ess? r ac- 
comodate al vario stato , si del ventricolo, che di 
lutto il corpo. Il ventricolo, se è gagliardo, vuole 
operare su certo volume ili cibi dì tal qual consistenza. 
Ad un robusto contadino diasi un brodo consumilo: 
cadrà in languore. Qui avvi pure la necessaria quan- 
tità di prineipii nutrienti : ma lo stomaco, non' po- 
tendo operare \\t un corpo resistente, diviene tor- 
pido. Se noi dessimo al nostro villano delle carni in 
quella quantità che è necessaria per esercitare 1' at- 
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tività del ventricolo, si avrebbe eccesso <iì principi) 
nutritivi: quindi forse eccesso dì sanguificazione e Hi 
nutrizione. L'eccitamento giunto al colmo nel nostro 
villico non comporta quando sia troppo eccitmte: po- 
trebbe quindi risultarne eccesso morboso di eccita- 
mento. Dunque al villico convengono cibi molto vo- 
luminosi e consistenti, poco nutrienti, poco eccitanti. 
Lo stomaco sii debole; converranno i cibi poco vo- 
luminosi, poco te n sci, molto nutrienti, molto eccitanti. 
Siavi uno stato di massima mobilità nervosa e di de- 
bolezza. Commendansi gli alimenti poco voluminosi e 
consistenti, molto nutrienti, e poco eccitanti. 

3. Posti questi principi! clie pur s >no inconcussi, 
mi accingo a dimostrare clie noi abusiamo delle carni, 
e che questo abuso è una delle precipue cagioni delle 
malattie ebe regnano nelle città. Tutti i più assennati 
medici convengono, die la maggior parte delle ma- 
lattie sono infiammatorie. L'osservazione dimostra che 
le parti primariamente o principalmente affette sono 
spesso le vie digestive. Dunque se noi siamo più pre- 
disposti alle malattie inGammatorìe : se l'apponilo di- 
gerente è nel più dei casi primariamente affetto: se 
in altri casi è almeno principnlmente affetto, ne viene 
per legittima conseguenza che noi dobbiamo evitare 
l'influeiita delle potenze eccitanti, e specialmente dt 
(jU'-lle che operano direllamenle sul canale cibario. 
Tali sono i cibi molto nutrienti e molto eccitanti . 

4. Ma qui mi si possono fare alcune obbiezioni, 
1.° La Natura prepara al bambino un cibo animale: 
e come dunque mai credere che l'uomo nelle altre 
età debba astenersi dalle carni? 2." I soldati abbiso- 
gnano delle carni: se manchino di esse, sentonsi to- 
sto snervati e vanno soggetti a gravissime malattie. 
3.° Anche i letterati, e tutti quelli che occupano la 
mente e conducono una vita sedentaria, non potreb- 
bero mantenersi sani senza l'uso delle carni. 4 " Non 
solamente I difensori della Patria e i cultori delle Muse 
abbisognano del vitto animale : questo bisogno è ani- 
Tersale. Pochissimi sono quelli che possano astenersi 
per più giorni ila ogni cibo animale. 5." I cibi ani- 
mali sono più analoghi alla composizione del nostro 
corpo: e perchè dunque usar di veuetali? (poesie ob- 
biezioni sembrano a prima fronte togliere ogni spe- 
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rauza di plausìbile soluzione: io creilo tuttavia che 
non sìa diffìcile H confutarle con sodi argomenti, i," Per 
quanto spelta al tenero bambino, rifletto ctie nel latte 
l'in 'ole animale è poco rimarchevole. Del resto, sup- 
ponendo anche che il latte fosse inoltri nutriente, 
potrei dire che in quell'epoca dplla vita ricercansi 
sostanze molto nutrienti perchè celere è l'incremento 
del corpo. Avendo dimostrato che il lalte è poco 
nutriente, farò riflettere che appunto per qnesto il 
bambino è obbligato a prendere a brevi intervalli 
il latte. Al che si debbe aggiungere, cbe se il latte 
fosse stalo molto più nutriente di quanto è, ne ver- 
rebbe la necessità di dovere a più rimoti intervalli 
sugger la .mammella; e in tal guisa il ventricolo, non 
avendo materia su cui operare, rimarrebbe torpido: 

0 veramente il bambino prenderebbe troppo sovente 
il lalte, e ne risulterebbe eccesso di sanguificazio- 
ne e di nutrizione. Per allra parte non si debbono 
mettere a confronto un'età così tenera e le succes- 
sive molto più gagliarde ed esercitate. 2.° Ai sol- 
dati si danno carni, perchè sarebbe difficile, special- 
mente in tempo di guerra, di somministrar loro ta 
sufficiente quantità di buon pane: la quantità delle 
carni che loro si concede e assai picco 'a ; il pane 
rozzo, cbe loro si distribuisce, cui promuovere le eva- 
cuazioni alvine, previene il danno delle carni : noi 
reggiamo tutto giorno come i soldati s'infarciscano 
di frutta per riempire quel vacuo del ventricolo che 
lasciano le carni, e per somministrare a quel viscere 
materiali su cui possa esercitare la sua attività : in- 
fine i soldati, per l'esercitare violentemente la per- 
sona , soggiacciono u copiose perdile, le quali per 
c inseguente ;id.!omandano maggiore abbondanza di 
cibo. Ma, come dissi, anche a soliati sarebbero più 
convenienti (avuto solo riguardo alla sanità) cibi fra 

1 quali preponderassero i vegetali. Ma qui si avverta 
che io non pretendo già che i soldati od altro ceto dì 
uomini vivano di semplici ortaggi: io voglio che sia 
in pronto un buon pane di frumento o di altri ce- 
reali molto nutrienti. 3-° I letti-rati e tultì quelli i 
quali occupano molto la mente e poco esercitano il 
corpo, si debbono riguardare come cagionosi. Ep- 
perciò essi debbono avere ona regola di vita parti- 
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colare: noi supponiamo nomini sani e gagliardi. 4.° La 
assuefazione ha un si grande imperio su Hi noi, che 
si ilice essere un'altra Natura. E perciò concediamo 
che quelli, i quali si sono avvezzati alle carni, non 
polrefabero più vivere sani senza di esse. Ma non si 
potrebbe quindi inferire che l'uomo per sua natura 
abbisogni ilei vitto animale. Anche i bevoni non po- 
trebbero più astenersi dallo sbevazzare senza soffrirne 
disagio: nessuno tuttavia dirà mai che l'uomo debba 
abusare del vino. Dovrebbesi adunque soltanto sta- 
bilir.- che quelli, i quali gì» si sono avvezzati alle 
carni, continuino nel loro uso, cui tuttavìa potran- 
no in qualche modo temperare: ma che si dovreb- 
bero tenere i novelli cittadini lungi dall'uso delle 
carni: od almeno avvezzarli a valersene con molta 
moderazione. 5." I cibi animali non vengono assimi- 
lati senza subire altra previa mutazione. Essi debbono 
come i cibi vegetali, venire alterati dalla saliva, dal 
succo gastrico, dalla bile, dall'umore pancreatico, 
dalle forze vitali di tutto l'apparato digerente: deb- 
bono subire altre mutazioni nel corso dei vasi assor- 
benti, nelle glaudule conglobate, nel circolo del san- 
gue: e per tutte queste funzioni vengono renduti atti 
all'assimilazione. Ma sarà bene che circoscriviamo la 
nostra proposizione: 1.° noi non esercitiamo molto 
il corpo: 2.° non abbiamo molte perdite: 3.» molti- 
plichiamo gl'intingoli: 4.° moltiplichiamo i pasti. Dun- 
que le carni non possono convenire, perchè ci danno 
più prìncipi) nutritivi di quanto sia necessario alla 
riparazione delle perdite. Per altra parte noi siamo 
soggetti alle malattie infiammatorie: il canale cibario 
è nel più de'casi o primariamente, od almeno prin- 
cipalmente affetto. Dunque sarà più utile usar del 
vitto vegetale, e' non valerci delle carni che in quei 
particolari casi in cui le nostre forze già sono lan- 
guenti. Intanto conviene avvertire che non convien 
confondere la vera debolezza coli' oppressione delle 
forze. 

5. Dopo avere dimostrato quanti danni emergano 
dall'abuso delle carni, [converrebbe che noi propo- 
nessimo qualche regola per impedire questo pubblico 
male. I governi., per quitnto possono, debbono ov- 
viare a disordini inJirettainente , e non di fronte. 
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Clie perciò si debbono limitare a due cose; l." Prov- 
vedano onde siavi sempre abbondanza di ottimi cibi 
vegetali: 2.° Istruiscano i popoli dei danni che risul- 
tano dal troppo frequente uso delle carni. 

CAPO XXI ' 
Ginnastica. 



\. Nulla più conferisce ad infondere vigoria cbe 
l'esercitare la persona. Anzi le stesse facoltà dell'a- 
nimo paiono quindi ricevere non poco augii mento . 
Perciò i legislatori provvidero sa tal punto. Licurgo 
avea stabilito cbe i giovani Spartani scendessero a si- 
mulale tenzoni. Gli antichi Galli, al riferir di Stra- 
bene, punivano quelli che per la molle loro maniera 
di vìvere impinguassero. I Romani esc rcitavansi nella 
corsa, nell'asta, nel pugilato, nella lotta, nel salta- 
re. I Parti non concedevano alimento ai giovanetti, 
se prima non l'aveano meritato con qualche ragio- 
ne d'esercizio. Tacito ne descrive ci>me i Germani si 
acquistassero colla fatica una maravigli osa gagliar- 
dìa. La storia ci dimostra come i popoli, i quali la- 
sciansi intorpidire nell'ozio, divengono snerrati, im- 
bellì, inutili alla Patria. Questo è il principale mo- 
tivo per cui i Turchi sono sì deboli, ad onta della 
grande, loro corporatura. 

2. È adunque della massima importanza che i Go- 
verni pensino a prevenire gì' infiniti danni dell'ozio, 
e a promuovere gli esercizi i di corpo. Prima di tutto 
siano o proibiti od almeno molto circoscritti i giuo- 
chi in cui il corpo rimane immobile. Se non sem- 
bri prudente consiglio il proibire questa specie di 
giuochi, si potrà con leggi più miti ottenere lo stesso 
fine col promuovere que' giuochi in cui si hanno 
molti e variati movimenti . Tali sono i giuochi del 
pallone, della palla, del trucco. Il cavalcare, il cac- 
ciare, l'usare di scherma, il nuotare,- la corsa inno 
pur essi molto vantaggiosi esercizi. Per promuovere 
questa specie di corporali esercizi, e specialmente il 
cavalcare e la corsa, sarà bene che in cerLe solen- 
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nitù propongAnsi premi! a chi vincerà Ì suoi com- 
petitori. 

3. Un esercizio, che mi parrebbe doversi sopra 
gli altri commendare, sì è la milìzia. Sì avrebbero 
quindi più vantaggi. 1 .° Noi eserciteremmo i corpi; 
2.° Ci renderemmo abili a difender la Patria ove la 
voce del principe ci chiamasse: 3.° Ci faremmo atti 
a cacciare gli animali rabbiosi o feroci che venissero 
ad, infestare le pupulazioni. 



CAPO XXII 
Sonno. 



1. Nell'esercìzio delle funzioni si ha un dispendio 
e di materiali, e di forze. E quelli e queste debbono 
ripararsi onde intera si mantenga la sanità. Oli ali- 
menti debbono riparare i materiali: la quiete dee ri- 
sarcire le forze Il sonno è il massimo grado dì quie- 
te ; perocché non solamente in esso cessano t «movi- 
menti volontari, mi eziandio le funzioni intellettuali. 

2. La Natura sembra aver voluto che l'uomo ve- 
gli durante il giorno, e consacri la notte al riposo. 
Nella notte escono a pastura gli animali nemici del- 
l'uomo. L'uomo La bisogno dell'influenza delta luce 
del giorno: ed ecco un'altra pruova che la notte gli 
è dati per dormire. 

3. Diremo dunque pessima esser l'usanza che in- 
valse nelle popolose città di convertire il giorno in 
notte e la notte in giorno. Se nelle citta vi sono tan- 
te cagionose complessioni, tante malattie, molte ne 
sono le cause; ma sicuramente non ne è l'ultima la 
consuetudine di privarsi dei benefìci influssi dell'astro 
del giorno. Sarebbe a desiderare che uil un'ora non 
itroppo tar'a si chiudessero le botteghe da caffè, e tutti 

luoghi ove gli oziosi sogliono industriarsi per alleg- 
giarsi il peso del tempo. I teatri non dovrebbero es- 
sere di troppo prolungati. Quando la notte è già avan- 
zata j sia severamente proibito qualunque schiamazzo. 

3. Se le delicate damine volessero, per loro vau- 
ta Sa'°> ascoltare le nostre esortazioni , se andassero 
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per tempo a dormire, se non rimanessero in letto sin 
quasi al meriggio, le assicuro cbe molto meno fre- 
quenti sarebbero le loro querimonie di rovinata salu- 
te, e conserverebbero più a lungo quelle grazie per 
cui hanno cotanto imperio su noi. 



CAPO XXIII 

Patemi d'animo. 

4. La letizia è il condimento della vita. La tristez- 
za è il pessimo de' veleni •. opera più o meno pronta- 
mente ma produce pur sempre i suoi terribili effetti. 
Egli è affatto impossibile il godere d' a Da vita tutta 
lieta. É tanto più impossibile l' impedire ogni cagione 
di tristezza alle intere popolazioni. Dunque il Gover- 
no dee limitarsi ad impedire le universali cagioni di 
dolore che si possono coli' umana industria allontana- 
re, ed a procacciare quei mezzi die sono in esso onde 
rallegrare i popoli. 

2. L'ignoranza ci espone a mille panici timori: 
l'incollo impallidisce al contemplare una cometa. Noi 
rendiamolo avvertito cbe quella non è cbe un astro 
il quale , a certi perio<'i , si al lontana più da noi , 
onde ci si rende invisibile. Si avvicina il tempo d'una 
notabile ecclisse. Siano i popoli avvertiti di questo 
accidente e sappiano essere una leg^ge di Natura, cbe 
in certi tempi ^li astri nascotidonsi al nostro sguar- 
do per lo flap porsi di altri fra noi ed essi . Sieno 
istruiti sui mezzi di evitare i danni del fulmine: in 
tal modo apprenderanno a non più paventarne l'or- 
ribile fragore. Sarebbe utile clie nelle scuole infe- 
riori, cbe vengono frequentate da quelli i quali non 
continueranno i loro studi i sino alle più elevate di- 
scipline, venissero insegnati i principìi delle scienze 
naturali. Così essi potrebbero un giorno ammaestra- 
re i loro paesani su quanto è di una più immediata 
importanza alla vita. Non si permetta che feroci ani- 
mali vengano condotti per le città : si potranno la- 
sciar vedere in luoghi chiusi. I fanciulli, le donne, 
gli uomini molto sensitivi potrebbero soffrir nocnmen- 
to dal veder quelle fiere, quantunque infrenate. 



Digiiized by Google 



319 

3. Sieno severamente puniti lutti quelli che, per 
isclierio o per altro fine, spargessero a studio il ter- 
rore cod qualche infausta notizia. 

4. Ad oggetto di giocondar gli animi limivi pub- 
bliche solennità, giuochi, spettacoli . Permettansi gli 
ameni biinchptti. Questi servono a meglio avvincola- 
re le famiglie e li Comuni, 

5. Vorrei che ne' teatri non ai rappresentassero 
troppo sovente tragedie. La scherzevole Talla correg- 
ga i costumi. 

6. Propongnnsi premi ì in corse, in cavalcature. 
Questi esercizi! avranno due vantaggi: aflor ti netteran- 
no i corpi de' candidati, e diletteranno gli animi de- 
gli spettatori. 



CAPO XXIV 
Sicurezza pubblica. 



4. La sicurezza è una condizione importuntissima 
alla felicità. E chi mai potrebbe essere felice, ove 
non vivesse tranquillo, ma ad ogni passo avesse a 
pa ventitre od ingiuria o diurno ? Óra -motti sono gli 
oggetti pertinenti alla sicurezza pubblica che entrano 
nel dominio della medicina. Questi verranno da noi 
di presente discussi. 

2. E assai raro che nelle pubbliche solennità non 
sneceda qualche infortunio . Allora dunque debbo osi 
accrescere le sollecitudini. Stanvi uomini periti desti- 
nati ad esaminare se i palchi, costrutti per veder me- 
glio lo spettacolo, sieno abbastanza sodi da reggere 
quel nomerò di persone che vi possono cupide. Di- 
casi lo slesso de'pontì de' mastri ila muro: essi deb- 
bono essere fermi. Facciasi attenzione onde non sia 
aperto l'adito a chiunque. Venga severamente proi- 
bito ai ragazzi di arrampicarsi sugli alberi. Tanto me- 
no si può tollerare che in certe solennità si propon- 
ga un premio a chi si arrampica per un albero li- 
scio e di più unto con sapone. Vengano diligentemen- 
te esaminate più volte infra l'anno tutte le case, e 
dove minaccino di rovinare, si venga tosto al riparo. 
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Le statue e le colonne sieno validamente rassodate 
mediante opportuni? spranghe di ferro. I coperti del- 
le fabbriche non sieno troppo inclinati. Quando ca- 
de gran copia di neve, sieno obbligati i proprietà- 
rii a gettarla giù da' caperti , ondo distaccandosene 
per lo squagliarsi grosse moli non apportino arare 
danno ai passa gg ieri. Non possatisi tener vasi da fiorì 
sulle finestre, se non sieno assicurati con lamine di 
ferro. Ne' luoghi, in cui vi sono precipizi!, mettasi 
pa ificata. Le vetture sieno esaminate da ispettori, on- 
de consti che sono ferine e ben costrutte . I vettu- 
rali sieno mallevadori di tutti i danni che ne posso- 
no avvenire per loro colpa. I cocchieri non possano 
andar con troppa celerità per le contrade. In tempo 
di notte le vetture abbiano due ùnti. Nelle contra- 
de' vi sin uno spazio di terreno per cut non possa- 
no passare uè cocchi, nè cavalli. Sotto questo ri- 
spetto sono molto utili i marciapiedi che abbiano al- 
quanto di altezza. 

3. La navigazione ed il trafitto defìttoli e dei la- 
ghi è sempre esposta a mille pericoli. Egli è quin- 
di di somma importanza che quelli i quali debbono 
presiedere al governo della nave, di. no saggio d i pe- 
rizia nell'arte loro, lutti quelli, Ì quali s j eotn met- 
ter» uno all'onde per salvare ehi è presso a rimane- 
re affogato, abbiano una condegna ricompensa . Per 
preveuire i danni delle inondazioni, si espurghino a. 
cert: internili gli alvei de Eie: faccia::sV :rporìr 
ni scaricatoi : non fabbrichisi case sul lido: srppure 
non si possono con validi ripari difendere dalle in- 
giurie delle procelle. In tempo dì state si prefiggano 
i luoghi, in coi possano i cittadini prendere 11 ba- 
gno ne' fiumi : piantinsi pali per i ndicare ove è proi- 
bito d'inoltrarsi: intanto sianvi barcajuoli pronti a 
soccorrere coloro che mai fossero in pericolo di af- 
fogarsi, 

4. In caso d'incendio sovente soccombono più vìt- 
time a _ motivo della confusione : eperciò Pratici pro- 
pone che il Governo ten^a sempre in pronto uomini 
Addetti esclusivamente all'ufficio di Salvare le per- 
sone dall'incendio, lasciando tutte le altre incom- 
benze ad altri: e perchè essi non vengano impediti 
nelle loro faccende vuole che abbiano una divisa per 
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«dì vengano da tatti riconoscinti. Eì li chiama sal- 
vatori. Kruntiz diede la descrizione di vari! stromenti 
che ciascun Comune dovrebbe possedere per preve- 
nire o diminuire i d;inni degli incendi!. Tali sono: 
scale di corda incappate d'acqua ed ormate di ram- 
pini con cni possano attaccarsi alle finestre: corde 
similmente umide distinte con tanti nodi che pos- 
sano servire di scale: cestoni inzuppati par d'acqua 
ed affidati ad una fune gagliarda: in essi si mettono 
le persone che, inabili a prendere consiglio, si do- 
vessero far calare dalle finestre: recipienti pieni d'ac- 
qua e forniti di pompe con lunghi canali di pelle: 
sarà tanto meglio, se si possa tar passar l'acqua per 
la città: in tal modo si potrebbe facilmente riempir 
d'acqua i recipienti: scuri, martelli, ed altri stru- 
menti atti a tagliare le travi, rompere mura, ed iso^ 
lare così molte parti da quella che noti sì può più 
salvare dalla rovina, 

5. Le polveriere sleno fuori di città, a certa di- 
stanza dalle mura, in luoghi non frequentati: guar- 
die, o palificate, o mura impediscano d'appressarsi 
ai magazzini. Quei, che trafficano nella polvere, Ste- 
no obbligati a serbarla in luoghi separati da ogni 
pericolo d'accensione, per esempio in giardini : nei 
fondachi non possano tenerne che assai poca. Le pol- 
veriere inoltre sieno costrutte in modo che non tutta 
la polvere sia insieme ammassata: ma sìanvi multe 
divisioni. Quando dehbonsi trasportare barili pieni di 
polvere, US inai carri fatti all'uopo, da cui non si pos- 
sa svolgere scintilla. Dovendosi pernottare ne! cam- 
mino, si lascino i carri fuori dell'abitato: sianvi per- 
sone che ne stieno a guardia: le vettore o carri, che 
venissero a rincontro, sì faccian passare in distanza. 
Non possasi vendere polvere a' fanciulli. Nelle pub- 
bliche solennità non si permetta di sparare mortaletti, 
se non a chi sìa perito di caricare le armi da fuoco: 
lo sparo si faccia in luogo segregato: siavi chi ten- 
ga lungi il popolo. Le armi si custodiscano sotto 
chiave, onde non possa emergerne danno ai fanciulli 
o a qualsiasi inesperto. In occasione di nozze non si 
permetta lo sparare pistole: in que'tempi la tempe- 
ranza noti si potrebbe assolutamente aspettare: in 
uno stato dimezza ebbrezza si può inconsideratamente 
•14" 
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caricare e scaricare l'arcnibuso con grave danno, si 
di quelli clie v:ttgonsi del te armi, come di quelli che 
■tanno spettatori della festività. 

6. I laboratori! chimici sieno sitanti in nn luo- 
go segregato dall'abitato, od almeno ne' cortili, e non 
in -vici ili ina delle contrade: l'aria circoli liberamen- 
te-, i cammini e le muraglie sieno di molta validità. 
Le sostanze infiammabili, fulminanti, velenose sì cu- 
atodiscano sotto chiavo in lunghi appartati. 

1. Gli edilìzii di certa altezza sieno armati dt pa- 
rafulmine. Questo sussidio è specialmente necessario 
nei magazzini di polvere. Sarebbe utile che ne fos- 
sero armati i campanili, le chiese, i teatri, e in ge- 
nerale tutti i Inogbi in cui si assembra la moltitu- 
dine. In occasione di temporale non suonmsi a di- 
stesa le campane: ma diensi tiintì tocchi. 

8. I teatri possono diventar nocivi alla salate p*r 
più titoli. Primieramente ove troppa sia la moltitu- 
dine degli spettori, ne avverrà che l' aria si corrom- 
pa : lo che sarà tanto più a temere, quando vi sia 
pure abbondanza di lumi. Per prevenire la corru- 
zione dell'aria sienvi ventilatori: ovvero vi sia una 
sufficiente comunicazione coli' aria lìbera. P.-rchè ì 
lumi non danneggino, si abbia l'attenzione che l'o- 
lio sia ottimo: e, se vengono adoperate candele, che 
buona sia l'indole del sevo o della cera. Per non 
moltiplicare il numero dei lumi , ne' casi ordinari! 
usinsi lumi a riverbero. Possono pure i lumi venir 
circondati da un tubo di cristallo o dì vetro. Que- 
sto fa che la luce si diffonda piò viva, e perciò si 
possa diminuire il numero de' corpi accesi: inoltre 
previene il troppo riscaldamento dell'aria. Essendo 
il vetro e il cristallo corpi coibenti fanno si, che il 
calorico venga ripercosso nell'interno del tubo. Que- 
sto vantaggio tuttavia è assai lieve: perocché se il 
calorico non può subitamente diffondersi per l'aria 
circostante, venendo riflesso indentro viene poco do- 
po a diffondersi più intenso per l'orifizio del tubo. 
La cera è di gran lunga preferibile al sevo. Lo sce- 
nario non venga dipinto con cerussa o con verde- 
rame. Per l'azione de'luioi accesi, ed anche semplice- 
mente per l'affollamento degli spettatori, alcune par- 
ticelle delle materie coloranti contenenti qnegli ot- 
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sìdi metallici nocivi diffondonsi per l'aria con grava 
danno dì quelli che le respirano e le inghiottono. 
Gli scenarii non melinosi in opera subito dopo che 
sono stati coloriti.- ma tengansi esposti per più mesi 
all'aria libera. Tengansi di continuo in serbo dei re- 
cipienti ripieni d'acqua., onde ìspeenere il fuoco, ove 
per caso si eccitasse un incendio. Facciansi frequenti 
visite onde conoscere se non vi sia alcun pericolo di 
mina. Sienvi più porte: esse non solo serviranno a 
mantenere moltiplicata comunicazione coll'aria esterna, 
ma concederanno maggior libertà nell'entrare e nel- 
l' uscire al popolo affollato. Ma oltre queste conside- 
razioni noi dobbiamo pure aver riguardo a quanti* 
spetta alle rappresentazioni. Innanzi tratto il teatro 
non debbe esser di troppo prolungato . Quel rima- 
nersi lungamente immobili, immersi in un'atmosfera 
calda e corrotta, non può che tornare dannoso. Quan- 
do non si voglia essere troppo severi inverso di mi 
secolo eiTerarainato , procaccisi almeno che nei casi 
in cui la rappresentazione duri oltre tre ore, si la- 
sci nel corso di quella ingresso all'aria esterna. Ma 
anche ìn questo ci vuole cautela. L'aria fredda ester- 
na non potrebbe che esser molto nociva quando tutto 
in un tratto venisse con impeto ad operare su corpi 
molli di sudore. Facciasi adunque che l'aria non 
entri con violenza nè vada direttamente a ferire gli 
spettatori. 

9. Noi siamo pervenuti a signoreggiare U fulmine: 
ma noti abbiamo si» qui un mezzo onde preservarci 
dalle ingiurie del trininolo. Se noi potessimo asse- 
gnarne la cagione, potremmo forse conoscere il modo 
di prevenirlo. Ma sebbene sìensi date molle teorie in- 
gegnose, conviene confessare che siamo troppo lungi 
dal potere accomodarvi pienamente l'animo. Il più 
de' fisici tennero opinione che la cagione de'tremuoti 
fosse l'elettricità. All'occasione de'tremuoti osscrvan- 
si varie meteore elettriche: ma essi confusero l'effet- 
to colla cagione ■ I fenomeni elettrici non sono ca- 
gione del tremuoto: ma ne sono già per contrario 
nna conseguenza. Lo che si può provare col seguente 
ragionamento. Se il tremuoto dipendesse dallo squi- 
librio del fluido elettrico, ne verrebbe per necessaria 
cousrgueuza, che più frequenti sarebbero i tremuoti 
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e si ecciterebbero in tutte le parli della terra. Ma 
h! contrario i trcmuoti sono limitati a certe regio- 
ni e sono assai rari: se altre parti poi talvolta vengo- 
no pure scosse, il sono solamente per comunicazio- 
ne. Ora, se noi esaminiamo le circostanze de' luoghi 
soggetti al tremitelo, vedremo ebe contengono dei sol- 
furi metallici. Tra i t reninoti e i vulcani vi passa la 
più stretta connessione : essi sembrano aver la me- 
desima origine. La chimica pneumatica spiega assai 
bene il fenomeno. I solfuri scompongono l' acqua : 
l'ossigeno dell'acqnn si combina con parte di solfo- 
ro e ii converte in solfato: t'idrogeno si gazifiea; can- 
giasi in capac ita per contenere il calorico : parte del- 
l'acqua o di altre materie vengono svaporate: leso- 
stanze vengono liquefatte: quindi la lava che viene 
scagliata fuori all'occasione delle eruzioni vulcaniche, 
e parti del globo che hanno più immediata comu- 
nicazione coi vulcani soffriranno tremuoto. Nè è sem- 
pre facile il determinare perchè mai scuotasi una re- 
gione e non un'altra: perchè sovente la scossa si ec- 
citi in regioni remute e non nelle propinque. Vi so- 
no tante condizioni nelle ime latebre della terra, che 
non possiamo tutte calcolarle. E tuttavia probabile che 
la scossa si comunichi alle parti meno resistenti. Fo- 
sti questi principi!, noi spieghiamo facilmente perchè 
mai certi volcuni siensi estinti: perchè le eruzioni spes- 
so sembrino serbare una certa periodicità : perchè , 
quando non succede compiuta eruzione velcanica, deb- 
basi giustamente paventare il tremuoto. Supponendo 
noi che la cagione dei vulcani sieno i solfuri metal- 
lici che scompongono l'acqua, egli è manifesto, che, 
mancando l'acqua, non vi sarà eruzione: che le acque 
sotterranee aprendosi una vìa in que' luoghi, ove tro- 
vansi i solfuri, ecciteranno un vulcano: che, quando 
dopo moltiplicate eruzioni siasi consumato tutto il 
solfuro, cesserà ogni eruzione: che se il vulcano pos- 
sa liberamente disfogarsi, vi sarà meno a temere: ma 
se trovi un ostacolo, allora la espansione nelle mate- 
rie liquefatte e renda te elastiche farà che ne venga- 
no le scosse di tremuoto. Ora veniamo più presso a t 
nostro argomento. Quelli, i quali derivavano il tre- 
muoto dall'elettricità, aveano proposto di sprofondare 
nella terra dei conduttori: speravano ch'essi, scarican- 



do l'elettricità dalli lerra nell'atmosfera o dall'atmo- 
sfera «ella terra, prevenissero il tivmuoto. Al che ri- 
fletto che, ove il tremuuto dipendesse da squilibrio di 
elettricità fra diverse parli della terra, non si potreb- 
be più ottenere il mentovato vantaggio. Se non che 
noi abbiamo dimostrato che la cagione del tremuoto 
non può riponi Dell'elettricità. Per diminuire almeno 
i funestissimi effetti del tremuoto alcuni proposero di 
scavare profondi pozzi. In tal guisa e' pensavano che 
si aprisse un' usuila alle materie. Varamente questo 
suggerimento non è inopportuno. Conviene tuttavìa 
confessare che sarebbe mestieri moltiplicare questi 
pozzi, e che non se ne potrebbero nulla meno ottene- 
re costanti risulta menti. Frattanto si sono proposti al- 
tri mezzi per diminuire i danni de' vulcani e de'tre- 
muoti. Nelle regioni soggette a siffatti disastri non 
sienvi che quelle abitazioni le quali sembrino essere 
necessarie: i villaggi e gli edifizii sieno sparsi e non 
vicini: le case sieno di legno e basse, se poi si possa 
giustamente sperare che anche costrutte con mattoni 
non sieno soggette a pericolo, non sieno costrutte a 
volta. Quando si scorgono fenomeni che annunziano 
essere vicino il tremuoto o l'eruzione, venga no avver- 
titi gli abitanti onde escano dalle loro case e si pre- 
parino delle trabacche nell'aperta compagna. Sieno spe- 
cialmente di legna e bassi gli ospedali, onde gl'infermi 
non rimangano miseramente oppressi sotto le ruine. 

fO. Gli animali indomabili, feroci, rabbiosi sono 
un'infrequente cagione di danno. Per lo più gli ani- 
mali feroci non inconlrarisi nelle contrade molto popo- 
late . Tuttavia anche presso alle città trovatisi tal- 
volta animali nocivi . Fra di noi, non incontriamo 
altri animali nocivi, tranne le vipere : e queste an- 
cora ben di rado. Nelle nostre Alpi abbiamo lupi ed 
orsi: ma questi non scendono nelle pianure ne so- 
gliono recarsi nell'abitato delle stesse montagne. Il 
lupo allora scende al basso, quando non trovando 
pastura è astretto a venirne in traccia ne'luoghi meno 
freddi. Gli orsi vengono domati dagli abitanti dei 
monti, e conduconsi nelle nostre città per servire di 
spettacolo. Ma anche ^li animali domestici in certe 
circostanze si porgono indomabili e feroci. 1 tori, 
quando sono in calore, porgonsi terribili : i canj, te 



Tengano instizziti, perdono la loro indole mansueta 
c sembrano acquistare una certa ferocia. I cani dei 
contadini sono così avvezzati., che, quando veggono 
persona loro sconosciuta, ad essa tosto s'avventano 
e la mordono. I casi di rabbia sono presso di noi 
molto meno frequenti che ne'climi caldissimi o freddi. 
Noi dubbiamo sospettare di rabbia in ttn cane, quando 
offre i seguenti sintomi. Ha perduto la sua famiglia- 
rità: diviene tristo: cerca la solitudine: fiuta il cibo 
e noi divorai non bee che assai di rado; ubbidisce 
con lentezza ai cenni del suo padrone: s'avventa con- 
tro chi lo irrita: digrigna i denti senza lati-are: 
cerca i luoghi oscuri : gli occhi se gli fanno torbidi 
e lacrimosi : la coda e gli orecchi stanno penzoloni. 
Questo è il primo periodo della malattia . Tutti i 
mentovati sintomi non sono decisivi: quindi è assai 
difficile il conoscere da principio un cane arrabbia- 
to. Questo stadio non dura per lo più che venti- 
quattro ore: intanto <lebbesi già, come sospetto, le- 
gare. Il dubbio diviene più fondato, quando si astiene 
dal bere ed ba ribrezzo dell'acqua. Ciò nullameno si 
avverta ebe questo sintonia non è certissimo. Vi sono 
dei cusi contrari. James riferisce che un cane, sulla 
cui rabbia non potea cader dubbio, bebbo latte edi 
attraversò un fiume. Un fatto assolutamente simile 
ne racconta Ungnad. Questi casi però sono assai rari. 
Al sotlenlrare del secondo periodo i sìntomi si tanno 
molto più gravi e più certi. Il cane non conosce più 
il suo padrone): rumina : la bocca è bavosa e sem- 
pre aperta: la lingua pende fuori ed è livida: gli 
occhi sono accesi e lagninosi ; ì peli a quando a 
quando si rizzano: la testa è china: gli ocelli sono 
pendenti : la coda si piega fra le gambe : la voce è 
fioca: passi or rapidi, or tardi, incerti e vacillanti: 
gli altri cani il fuggono: se non possono fuggirlo, 
l'accarezzano: morde tutti gli oggetti in coi si ab- 
batte: ha in orrore l'acqua: ta Inala cade spossato 
di forze : risorge con molta difficoltà: sopravvengono 
In convulsioni : inliue ne succede la morte. Questo 
secondo periodo suule durare dai tre a'quattro gior- 
ni . Quando presentansi i mentovati sìntomi in ua 
cane, convien prontamente ucciderlo: anzi tutti i 
cani, che fossero stati morsicati da uu cune rabbiu- 
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so, sarà tene ucciderli, seppure non si posso all'i- 
stante cauterizzare la parte morsicata. Per or» noi 
dobbiamo solamente esaminare le cagioni che possono 
offendere la sicurezza pubblica: e però noi non en- 
treremo ad esaminare ì rimedi! che sono stati com- 
mendati per prevenire e guarire l'idrofobia sì negli 
animali die negli uomini ; Diremo solo, che, ogni- 
qualvolta si ha notizia che un animale è rabbioso, 
sia promulgata ne'pnesi vicini: allora si faranno delle 
pattuglie onde ritrovare l'animale rabbioso ed ucci- 
derlo. Cosi pure ove nn nomo venga preso da rab- 
bia, dovrà legarsi, affinchè non possa nuocere altrui. 
Intanto i medici tenteranno ogni mezzo per guarir'o 
se è possibile : ma se la malattìa sia già disperata, 
porranno almeno ogni studio per alleviarla, e ren- 
dere almeno più sopportabile l' ultimo agone . Ma 
poiché non è facile il conoscere' da principio se un 
enne sia rabbioso o no, sarà bene allontanare anche 
il menomo sospetto di danno. Qui si potrebbe agi- 
tare la questione che fu con tanto calore trattata 
dal chiarissimo Palletta, se debba il Governo permet- 
tere an uso così generale dc'eani. Ma noi, limitan- 
doci a quanto è di nostra pertinenza, proporremo 
con Frank quelle regole che possono prevpnire ogni 
danno de' cani. Nessuno possa tener cani sensi ren- 
derne avvertito il Governo : ogni proprietario di cani 
si renda mallevadore di tutte le conseguenze che pos- 
sono derivare da 'medesimi : ogni cane, che si vegga 
libero spaziare per la città o contado, possa ventre 
ucciso da quelli che sono destinati ad invigilare sulla 
polizia: cbi ha un cane stizzoso o mordente, sia ob- 
bligato a tenerlo sempre alla catena. Chiunque in- 
contra nn cane libero, in cui vegga indizi i di rab- 
bia od anche solo di ìndole sliz/osa, possa ucciderlo, 
dandone poscia contezza al Magistrato. Nelle pattu- 
glie, che sono od autorizzate o pagate dal Governo , 
è ntile di dare qualche ricompensa a chi uccide l'a- 
nimale. 

ii. Se 'secoli barbari gli avvelenamenti erano ni- 
ni frequenti. Anche Roma antica è stata obbligata 
a promulgare leggi sui venefici! . Sotto il consolato 
di Valerio Fiacco e Marco Claudio Marcello, vi fu- 
rono molte matrone, le quali apprestavano dei ve- 
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leni . Vennero accusate da nna schiava : allegarono 

essere sostanze medicamentose: alcune furono oblili- 
gate a fare lo sperimento in sè : ne morirono: tutte 
le complici superstiti subirono la pena meritata. Non 
eessò per questo il delitto del veneficio. Quin.li Lucio 
Cornelio Siila dovette con nuova legge mettervi un 
freno, condannando alla pena capitale cui fosse stato 
convìnto di avvelenamento. A'nostri tempi gli avve- 
lenamenti sono assai rari. Tuttavia un tal punto me- 
rita tutta la sollecitudine dc'Governì e de'mcdici. L'av- 
velenamento può essere premeditato o no. Questa dif- 
ferenza debbesi molto apprezzare dai Magistrali e dai 
medici legali: ma al medico politico nulla importa 
il sapere se vi sia reato od inavvedutezza: egli dee 
procurare di evitare ogni venefìcio . A tal oggetto 
possonsi tenere i seguenti precetti . Nessuno possa 
vendere o tener presso tli sè alcuna sostanza veleno- 
sa. I farmacisti non possano somministrare veleno 
senza la prescrizione del medico: notino il nome e 
cognome del compratore. Vengano estirpate le piante 
velenose. Ove in un prato sienvi piante nocive, si 
debbano prima distruggere cogli opportuni mezzi le 
erbe: e poi si seminino erbe innocenti. Ma qui con- 
viene avvertire, ebe vi sono sostanze non assoluta- 
mente velenose, ma che, prese in certa dose, operano 
come veleni. Quindi non si può nè si debbe proibire 
qualunque sostanza che, presa inopportunamente od 
in troppa quantità, opera come veleno. In tal caso ì 
farmacisti e tutti i venditori di dette sostanze non 
possano venderle senza la prescrizione del medico, 
siccome abbiamo poc'anzi proposto. 



SEZIONE TERZA 



UOMO AMMALATO 



CAPO PRIMO 
Congregazioni di carità. 



1. V i sono alcuni casi in cu! è meglio assistere 
gli ammalati bisognosi nelle proprie case die costrin- 
gerli a recarsi negli ospedali. Questo ha luogo spe- 
cialmente ne' casi seguenti. 1." Quando la malattia 
è lievissima e sembra dover finire in pochi giorni . 

2. ° Quando la malattia è iinzi lunga , che grave . 

3. ° Quando l'affezione morale addo manda l'assisten- 
za dei famigliari 4.° Quando la vergogna ritrae dal 
cercar ricovero negli ospedali. 5- q Quando la fami- 
glia può soggiacere a parte delle spese. 6.° Quando 
regna qualche costituzione di morbo, specialmente 
se sia contagioso. 

2. Al nobile scopo di soccorrere ne' mentovati casi 
l'indigenza o l'angustia si fondano le cosi dette Con- 
gregazioni di curili. Il loro oggetto si è di pagaie 
! medicanti e i rimedi!, e di distribuire quanto Sem- 
bra essere più conveniente a varii usi. 

3. Questa è forse la congiuntura in cui meglio 
spicchi |.i pietà. Gii amministratori di simili istituti 
si riscrivono a gloria di prestar l'opera loro, e ri- 
cusano qual siasi specie di onorario od altra ricom- 
pensa pecuniari.!. Possono tuttavia errare per man- 
canza di cognizioni o per troppa fidanza nel giudi- 
car degli uomini. Quindi io passerò a dar loro alcuni 
pochi suggerimenti onde possano aggiungere allo scopo 
clie si prefiggono. 1.° Diyidansi tra loro gli uffizii: 



e intanto sì assembrino onde vadan tatti d'accordo. 
2." Alcuni di essi vadano talfìata inaspettati nelle fa- 
miglie , oirde conoscere se il bisogno sia vero op- 
nur simulato. 3." Consultino ì Parrochi i quali po- 
tranno dar loro esatte informazioni, 4." Non sommi- 
nistrino denari : non è rado che il denaro dato per 
soccorrere l'indigenza si contami al giuoco o al goz- 
zovigliare, 5.° Somministrinsi carte in cui si espri- 
mano gli oggetti ebe sono stati prescritti dal medico. 
6." Accolgano nel loro seno il Parroco e i medici: 
od almeno gl' invitino alle loro adunanze, onde pos- 
sano da essi conoscere quanto sembri opportuno di 
temperare. 1.° Facciano istruire alcuni che verranno 
addetti a servire gli ammalati poveri in caso di ne- 
cessità. 8.° Facciano costruire apparati co' quali mu- 
tare gli infermi di letto o prestar loro altro soccor- 
so. 9.° Abbiano più apparecchi per lare i suffumigi. 



CAPO II 

Medici. 



\. Non voglio entrare nella questione cotanto di- 
battuta, se sia utile ebe l' esercizio dell'arte medica 
venga diviso in due rami, cioè medicina e chirurgia; 
avvi che dire per I' affermativa e per la negativa. Dirò 
bene, che, ove questi due rami vengano separata mente 
professati , è necessario che i me lici e i chirurghi 
sieno tra di loro nel più perfetto accordo . Questo 
perfetto accordo che è pur tanto necessario agli avan- 
zamenti della scienza, al decoro della professione ed 
al vantaggio dell'umanità, non so per qual fatalità, 
è ben rado che si incontri : allora specialmente quando 
il numero de' medici e dei chirurghi non è in pro- 
porzione delle popolazioni. La ragione è patenlissima : 
noi non possiamo veder di buon occhio colui che 
temiamo debba essere a noi di qualche danno. Quin- 
di ne segue che il conflitto sarà più facile tra due 
medici? o tra due chirurghi: che non tra un medico 
ed un chirurgo. 

2. Sì potrebbe ovviare a questo inconveniente in 
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due modi : col fissare il numero de' medici e dei 
chirurghi in ciascun Comune : 2.° col nominare per 
concorso o dietro dimanda de' Comuni i medicanti . 

3. Ma sovente volendo evitare un inconveniente 
noi cadiamo in più altri maggiori. Ne' suddetti casi 
noi avremmo l'inconveniente che ciascuno non po- 
trebbe avere un curante di sua confidenza. Quindi 
non osr-rei proporre alcun regolamento tendente a 
prevenire le dissensioni tra i professori dell'. irte sa- 
lutare. 

4. I professori sieao severi negli esumi : essi por- 
gansi mallevadori dì quanto verrà operato dai loro 
allievi. Siati vi negli ospedali tutti i mezzi per istrui- 
re i giovani dottori nella pratica medica. 

5. Chi avvilisce la medicina non può riguardarsi 
qual medico: non è che un impostore: e, come tale, 
non può meritare la stima del pubblico. Ma , poi- 
ché il volgo non sa distinguere l' impostura dalla vera- 
ce virtù, s'addice a' Magistrali l' impedire che da que- 
sta avvelenata rarza ne emergano danni ai popoli. 

6. Io non proporrò quanto paja doversi eseguire 
ad oggetto di raffrenare l'impudenza di quelli che 
sotto menLite spoglie s'introducono nelle onorate fa- 
langi de' figlinoli d'Ippocrate. Mi limiterò solo a sup- 
plicare , a nome de' veri medici , e anco più a no- 
me del volgo inesperto, che cotali vengano smasche- 
rati, e dai generosi drappelli d'Esculapio colla cifra 
d'infamia io fronte per sempre sbanditi. 



CAPO III 
Flebotomi. 



\. Servendomi del comune linguaggio sotto il no- 
me di flebotomi intendo quelli ebe professano la bassa 
chirurgia. 

2. Poiché è impossibile che siavi il sufficiente nu- 
mero d i chirurghi, e, per altra parte, una sufficiente 
cognizioni: di notomia può bastare al flebotomo : non 
possiamo riprovare la consuetudine generalmente ri- 
cevuta di dividere la chirurgia in due rami. 
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3. Ma intinto debbono prescriversi molto angusti 
limili ai flebotomi. Eglino non possano istituire al- 
cun» operazione, se non dietro la prescrizione del 
melico o ilei chirurgo : e in caso che vi sopravve- 
nisse qualsiasi incìdente sieno obbligati di fur chia- 
mare il dottore. 



CAPO IV 
Cerretani. 



4. I Cerretani vog'ionsi dir quelli i quali, arro- 
gandosi il titolo di medicanti, vanno vendendo le loro 
pretese panacee. 

2. Non ci vuol molto per provare che i cerretani 
sono tanti assassini del genere umano: tanto più a 
temersi, in quanto che ci si presentano sotto le lu- 
singhiere apparenze di amici, e salvatori. Per cu- 
rare le malattie convien conoscerle: per conoscere le 
malattie è necessario avere studiato le leggi della 
vita : per investigare le legqi della vita è duopo avere 
lungamente contemplato la struttura del corpo uma- 
no. Per curare le malattie debhonsi conoscere le vìrlà 
de' medicamenti , il modo di prepararli, il .metodo 
di amministrarli. Tutti questi punti danno molto a 
sudare a quelli che hanno sortiti vivace ingegno dalla 
Natura, a l'hanno con ogni industria coltivato. Ora 
come mai un ignorante, un incolto potrà esercitare 
la medicina? 

3. Se il volgo, stupito qual è, non può distin- 
guere i suoi benefattori da' sani assassini, s'addice 
al Magistrato lo alluminarlo ed impedire con prov- 
vide leggi rhe la pubblica sanità non sia il trastullo 
di sfacciati impostori. 

4. Nè quì intendo di proscrivere i dentisti, e 
venditori di particolari semplici rimedi! di una utilit\ 
confermata dalla sperienz-i : non voglio confonder CO- 
tali co' cerretani. Riguardo i primi come esercenti un 
ramo di bassa chirurgia, e i secondi come addetti ad 
una parte di farmacia. Ma sì gli uni che gtì altri 
subiscano i debiti esami nelle università: e sieuo li- 
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mitati nell'esercizio delle loro incumbenze . Ma non 
permettasi inai clie sulle pubbliche pinne cerchino 
d'ingannare il volgo con assicurare facile e pronta 
guarigione di qualunque malattia cogli stessi medi- 
camenti. 

CAPO V 

Ricette. 



1. Diremo alcune poche cose sulle ricette o pre- 
scrizioni mediche. I Francesi le scrivono nella pro- 
pria favella. I medici delle altre nazioni amano me- 
glio di valersi della lingua del Lazio. Io preferirei 
quest'ultima per non rendere troppo popolare la me- 
dicina. Tengasi per massima, ohe il più prezioso ri- 
medio si converte nelle mani degli imperiti in mor- 
tifero veleno. 

2. Le ricette soglionsì scrivere abbreviate: sarebbe 
pur bene che le paro e si scrivessero intere : cosi non 
potrebhero nascervi equivocità . Almeno si abbrevi- 
no il meno possibili-. Sarebbe pure a desiderare che 
non si adoperassero segni per esprimere le dosi, ma 
si scrivessero per intero: così si schiverebbero er- 
rori gravissimi e fatali. 

ì. Dovrebbesi scrivere nella patria favella il modo 
con cui debbonsi amministrare i medicamenti. Questo 
non dee più serbarsi misterioso al volgo. Anzi è ili 
tutta importanza che ciò sia inculcato agli assistenti 
dal medico a bocca, e nella ricetta, dal farmacista a 
bocca, e nel biglietto da unirsi al recipiente. 



CAPO VI 
Farmacisti. 



1 La scienza farmaceutica ■«'domanda estese in- 
anizioni :• tal che debbesi riguardare qua! sorella della 
medicina. Ne' primi tempi uno stesso individuo era 
medico, chirurgo, farmacista. Col processo del tempo 



si è di molto dilatato l'Imperio della medicina : quin- 
di si è riputato opportuno di farne più rami distinti. 
In molti luoghi la medicina e la chirurgia vengono 
ancora professate da un solo: ma la farmacia è uni- 
versalmente disgiunta da quelle. 

2. Un farmacista dee specialmente essere versato 
nella chimica, e nella botanica. Quanto spetta alla 
chimica, essa è talmente unita alla farmacia cbe non 
si può supporre questa seconda seu/.a la prima. Due 
sono i rami della chimica indispensabili ai farmaci- 
sta ■■ e sono la chimica generale o filosofica e la chi- 
mica farmaceutica. Quanto poi s'appartiene alla bo- 
tanica: dehbonsì almeno conoscere i principi! fonda- 
mentali della scienza, qualche metodo o sistemn on- 
de classificare le piante e distinguerle: infine i ca- 
ratteri delle piante medicinali. L'ultima parte si impara 
specialmente coli' esercitarsi nelle peregrinazioni bo- 
taniche. 

3. Sarebbe utile che nessuno potesse studiar far- 
macia se non compiuti gli stu3ii di filosofia. È in- 
credibile a dire quanto conferiscano a svolgere le menti 
la geometria e la logica. La fisica al presente è cosi 
unita colla chimica, cbe i' una non può star Senza 
l'altra. Se si creda opportuno di dispensare dagli stu- 
dii filosofici quelli che intendessero di esercitare l'arte 
l'arma ce u ti ca , per così dire , inferiore ; siavi almeno 
l'obbligo di avere una sufficiente cognizione della lin- 
gua Ialina. 

4. Quei, cbe professano la bassa farmacia, debbono 
esser molto circoscritti nell'esercizio dell'arte loro, 
e non potere preparare ì rimedi! che addomandano 
più profonde cognizioni ch'essi non hanno. 

5. I farmacisti non potranno spedire alcun rime- 
dio cbe non sia prescritto da un medico o da un 
chirurgo- 

6. Sarebbe utile che i recipienti avessero due no- 
mi : l'antico e il moderno a 'oliato da' chimici : così 
potrebbesi facilmente imparare la varia nomenclatura. 
Vorrei pure che vi fosse iscritta sul recipiente la dose 
di ciascun medicamento che sì vendesse già prepara- 
to. In tal modo vi sarebbe minor luogo ad errore. 

7. Sulle caraffe od altro recipiente, in cui si <;on- 
len^ouo i medicamenti spediti, scrivasi l'uso che se 
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ne debbe fare ; cioè si inetta quanto il medicante pre- 
scrisse nella sua ricetta. Inoltre venga lo stesso ripe- 
tuto a quelli che sono incaricati di amministrare il 
rimedio all'infermo. 

8. I rimedii volatili -vengano serbati in boccette 
con turacciolo smerigliato. 

9. Le sostanze velenose, o che potessero nuocere 
prese in dose alquanto eccedente, vengano ammini- 
strate dallo stesso farmacista a dui meilico o da chi 
fosse scelto dal medesimo come provveduto delle ne- 
cessarie cognizioni, 1 veleni tengansi sotto chiave, 
onde non si venga per mala sorte a confondere una 
sostanza coll'altra. 

Ì0. I Farmacisti sieno obbl igati a tenersi provvisti 
de' necessari medicamenti. A tal fine fàccìans! visite 
dal Magistrato medico. Queste abbiati luogo a diverse 
epoche onde non siavi frode. 

11. Quelli che facessero sostituzioni di rimedi! 
vengano severamente puniti. Quando non si ammi- 
nistrano i medicamenti prescritti, il medico non può 
fondare i suoi giudizii. È questo un inganno da non 
potersi io alcun modo comportare. 



CAPO VII 
Piante indigene. 



i. Io non pretenderò già che a curare le malat- 
tie noi dobbiamo servirci esclusivamente delle piante 
indigene: non n legherò la virtù a tanti eroici me- 
dicamenti che ci somministrano le regioni più pro- 
pinque al sole: ma è pur vero che noi avremmo un 
gran torto nel non fare alcnn conto di quelle erbe 
che tuttodì co' pie nostri pestiamo. Sovente le piante 
indigene giungono a guarire que' malori che aveano 
con ostinatezza resistito alla farragine di vegetali pe- 
regrini. Ma un altro motivo ne spinge a conoscere 
le piante mediche indigene. Molti vi sono i quali nè 
sono abbastanza poveri per dover ricorrere alla pub- 
blica pietà;, nè sono abbastanza ricchi da far fron- 
te alle spese straordinarie che importano le malat- 
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tie . Questi avrebbero molto otite dai vegetali del 
paese. 

2. I medici di ciascun Cornane facciano uno studio 
delle piante che crescono nei loro territori : così 
potranno all'uopo far procuccio di utili e poco di- 
spendiosi medicamenti. 

3. Sarebbe utile che in ciascun Cornane vi fosse 
un orto botanico. Non vorrei ehe vi fosse gran qua n- 
tità di pianta: ma sol fossero insieme raccolte quelle 
ebe sono !el paese e posseggono qualche virtù me- 
dica. Questo giardino dovrebbe essere posseduto dalla 
Congregazione di carità e diretto dal medico. Il far- 
macista dietro gli ordini ilei medico farebbe delle 
piante che crescon nell'orlo botanico le varie pre- 
pnnzioni. L'ortolano non potrà mai soinministrarp a 
chicchessia alcuna pianta medicata. Questo è d' intera 
spettanza del medico. 



CAPO Vili 
Acque medicate. 



1. La Natura ci presenta preziosi medicamenti nelle 
acque minerali. Noi vediamo come siansi mosse con- 
troversie se le acque minerali native debbansi prefe- 
rire alle artefiitte, o queste a quelle. L'interesse per 
lo più è quello che ha fatto preponderare per una 
parte. Chi è proprietario d'un acqua naturale, vuole 
assolutamente che l'arte non possa uiiii pareggiare ia 
Natura: e chi ha fondato qualche stabilimento d'acque 
artificiali, pretende che, aumentando la dose de^li 
ingredienti, noi possiamo rendere le acque medicate 
molto più attive. Quei, che sono lontani da ogni basso 
pensiero, consentono nel dire, che le acque naturali 
prese alla sorgente e debitamente conservate dehbonsi 
preferire alle artefatte: intanto e J nou ni gano la loro 
virtù alle seconde. 

2. I Governi debbono premiare quelli i quali per- 
vengano a pruovare la virtù di qualche acqua mine- 
rale nativa; debbono incoraggiare tutti coloro i quali 
ergono stabilimenti d'acque artificiali ; ma ad uu tempo 
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il sentimento d'umanità reclama che si metta freno 
all' in 6aùa bile avarizia. Molti stabilimenti delle acqne 
medicate sì naturali che artificiali, tornano inutili alla 
classe più bassa perchè importano troppo di spesa . 
Si pensi perciò ad alleviare, per quanto si può, la 
grav zza ed a procacciare sussidio a quelli che vivono 
in angustia, i quali potranno un giorno apportar largo 
frutto alla società mediante l'opera delle loro braccia. 

3. Tutti i rimedii non sono atti a enrar tutte le 
malattie. Quindi non tutte le acque medicate sono in 
ogni caso salutari. S'addice a' medici il determinare 
i casi in cui convenga anzi un'acqua che le altre. 

4. Nel curare le malattie è necessario che tutto 
periettamente cospiri. Non è rado che le acque sie- 
no utili e l'aere sia pernicioso. Quanti sperando tro- 
var salute in certi stabilimenti posti in lunghi ele- 
vati, e perciò secchi e freddi, acceleraronsi invece la 

5. Il vantaggio, che si ricava dal recarsi agli sta- 
bilimenti delie acque minerali, -debbesi in gran parte 
derivare da altre cagioni. In tal tempo cacciatisi via 
le cure: non si fa troppo severo computo {'elle spe- 
se : la nu-nte si riposa : si esercita il corpo : le quali 
cose tutte debbono conferire a reintegrare la perdu- 
ta sanità. Ma che? Sovente si dà negli eccessi. In 
lieta brigata, fra le tazze spumeggianti si resiste dif- 
ficilmente alle attrattive del piacere. Quindi le ma- 
lattie esacerbansi anzi che alleggiarsi. 

6. Per andar all'incontro di tutti questi inconve- 
nierjti ciascun Iustituto debba avere un medico : esso 
potrò dare a ciascuno degli accorrenti gli opportuni 
consigli e prestare l' opera sua nel curare Te ma- 
lattie. 

CAPO IX 
Ospedali. 



i. Presso gli antichi Babilonesi gli ammalati ejpo- 
neansi sulle pubbliche piazze. I Greci aveano edili, 
cati templi in cui i sacerdoti curavano gl'inférmi. Que- 
sto ci da una qualche immagine di ospedali. Ciò nulla 
Polizia med. T. I. 15 
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meno non possiamo affatto confondere ì nostri ospe- 
da.i con qaegli Institoti. Gli antichi esponeano al pub- 
blico gìi ammalati onde in pria tutti, e poi soli i sa- 
cerdoti potessero osservare i sintomi delle malattie, 
prescrivere rimedii, e notare sa tavole gli effetti che 
ne risaltavano. Questo era diretto a procacciarsi la 
cognizione delle malattie e de' medicamenti. Tutti, e 
ricchi e poveri, ricorrevano a que' luoghi che erano 
destinati a ricevere gl'infermi. Al contrario i nostri 
ospedali sono aperti all'indigenza . E qui si avverta 
che noi non confondiamo gli ospedali con que' par- 
ticolari Institnti in cui pochi, od ammalati o cagio- 
nosi, vengono mantenuti a spese di qualche perso- 
naggio, o famiglia, o società. Noi parleremo altrove di 
questi stabilimenti, cui sì suol più comunente dare il 
nome di ospizi). Noi dobbiamo l'origine degli ospedali 
ad un'epoca più recente. Quando la lebbra incominciò 
a menare stragi in Europa, allora si stabilirono ospe- 
dali. Lo che avvenne allorquando gli Europei anda- 
rono a conquistare la Terra Santa. Fahhiola e Gal- 
licano eressero ì primi due ospedali a Roma. Nel me- 
desimo tempo molti se ne istituirono in oriente. Verso 
il finire del decimo secolo il loro numero era molto 
considerevole. Mongiardini scrive che se ne numera- 
vano sino a diciannove mila fra i Cristiani. I principi 
insti tuirono vari) ordini a tal oggetto. I Cavalieri di 
S. Giovanni, di S. Lazzaro, i Teutonici., i Templari, 
i Fratelli e le Sorelle della Carità, di S. Ippolito, di 
S. Elisabetta e più altri trassero quindi la loro ori- 
gine. Sin qui gii ospedali doveano solo ammettere i 
lebbrosi : ma col tempo se ne eressero di varie sorta; 
altri pe' fanciulli, altri pei vecchi, altri per gli orfa- 
ni, altri per gli infermi in generale, altri in 6ne ri- 
masero destinati ai lebbrosi. Gli ospedali militari sono 
d'una origine meno rimota. Arrigo IV Re di Fran- 
cia e di Na varrà fu il primo a stabilirli. 

2. Prima di dar precetti sugli ospedali non dob- 
biamo dissimulare che non mancarono ad essi non 
pochi nè oscuri detrattori. L'Imperatore Aurengzeb 
interrogato perchè non fondasse ospedali, rispose, che 
volea rendere sì felici i suoi popoli ebe non ne ab- 
bisognassero. Arrigo VIII Re d Inghilterra ne fece 
demolire un gran numero. Montesquieu) Voltaire, 
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Arturo Young dìchiaransi apertamente contrari agli 
ospedali. L'aotcritù di questi non molto ne muove- 
rai) be, perocché; non essendo medici , non poteano 
trattar siffatto argomento con quella malnrezza e im- 
parzicilità cbe si esige. Ma non nimicarono anche 
scrittori di medicina i quali non sì porsero favore- 
voli a questi Institnti. Campeggia fra di loro Fodere. 
Cerchiamo i molivi che lutti questi nemici degli ospe- 
dali allegano per corroborare la loro sentenza. Dalla 
risposta di Aurengzeb, conviene conchiudere cbe quel- 
l' Imperatore credesse che gli ospedali fossero soltanto 
necessari alle nazioni povere, e che perciò, togliendo 
la povertà, non vi fosse più necessita di cotali sta- 
bilimenti. Ma dove mai trovare una nazione in cui 
tutte le famiglie sieno costantemente sì agiate da non 
abbisognare di soccorso? Io credo cbe non si possa 
risolvere il problema : rendere un popolo ricco in cia- 
scun suo indivìduo. Ma ammettendo che questo si 
potesse veramente conseguire, si potrebbe domandare 
se un tal popolo sarebbe veramente felice. La risposta 
negativa è più conforme alla verità. Non dirò già es- 
ser necessario al bene della società tanta disuguaglianza 
di fortuna quale reggiamo : ma non è men vero, che, 
ove tutti fossero ricchi, non vi sarebbe più industria, 
non più ricchezza pubblica. Dunque couchiudasi che 
Aurengzeb si era proposto un 6ne che né polca con- 
seguire., uè sarebbe stato utile a' suoi popoli. Gli altri, 
che, senza esser medici, vollero erigersi in altrettanti 
oracoli di medicina, spacciavano che gli ospedali sono 
asilo della scioperatezza e seminario di malattie con- 
tagiose. Non ci vuole gran corredo di snpere per con- 
futarli. Tulli i poveri sono forse infingardi ed oziosi? 
Un infermo, sebbene si volesse in parte colpevole, 
si dovrà forse abbandonare? Senza ospedali le malat- 
tie contagiose non si diffonderanno forse più ? Che 
razza di logica è mai questa? Negli ospedali vi sono 
degli abasi: non si può ottenere ogni possibile van- 
taggio : dunque si demoliscano. Non sarebbe meglio 
dire? Tolgansi gli abusi, usisi ogni sollecitudine per 
bene amministrare queste opere pie. Fodere* è con- 
dotto da più sodi principii. Egli riflette che sarebbe 
assai meglio soccorrere gli infermi nelle proprie case. 
E veramente negli ospedali l'aria non sì può conser- 
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vare si pura; non si può accomodare il vitto al de- 
siderio degli infermi : non si debbe aspettare da'mer- 
cenarii quell'assistenza che si presta da'eon sa tigni nei: 
negli ospedali si banno frequenti occasioni di spavento: 
qui uno geme: là un altro spira.- quanti sono gli am- 
malati, tante veggonsi immagini del dolore: rari sono 
que'giorni in cui o non si contempli una vita presso 
allo spegnersi o già spenta. Le quali cose tutte deb- 
bono conferire ad aggravare le malattie. Ma in que- 
ste, come in altre simili qnestìoni, per portare un 
giusto giudizio, conviene mettere a confronto il bene 
ed il male: non conviene tacere gli utili ed esagerare 
i danni. Posto questo principio, esaminiamo se negli 
ospedali vi sia più da temere che da sperare : reg- 
giamo se sia possibile prestare a poveri opportuno soc- 
corso nelle case private. Se gli ospedali non sieno 
bene amministrati, concedo che molte sono le cagioni 
di gravissimi danni. Ma nel caso contrario sì possono 
evitare que'mali che vengono di troppo esagerati. Noi 
abbiamo mezzi per avere un'aria salutare; noi pos- 
siamo accomodare i cibi e le bevande all'indole delle 
malattìe.- non è impossibile togliere le cagioni di ter- 
rore. Dunque i danni possonsì declinare. Veniamo ora 
a'vantaggi che possonsi ritrarre. Negli ospedali si hanno 
vigili direttori, caritatevoli ministri dì Dio, scelti medi* 
Canti , medicamenti diligentemente preparati , ottimi 
cibi: tutte queste cose sì hanno sempre in pronto. Ora 
egli è certo che l'esito delle malattie dipende da tutte le 
circostanze: e che la mancanza d'una sola può ba- 
stare ad eludere il concorso di tutte le altre. Passiamo 
ora a considerare quanto spetta alte famiglie- Gli ospe- 
dali sono fitti pei pnveri : onesti non hanno palagi: 
in un angusto tugurio debbono capire più persone: 
molte sono le cagioni che ne infettano 1 aria, quando 
tutti sono sani: non si può mantenere la convene- 
vole mondezza, si accende carbone, talvolta manca 
anche il cammino, vi sono più ragazzi ingolfati nel 
sucidnme; ora agginngansi nno o più infermi: come 
mai si potrà avere un'aria pura ? I consanguinei pos- 
sono nuocere per ignoranza o per mal intesa pietà, 
o per Cuna e per l'altra cagione. Perchè la cura delle 
malattie giunga a buon termine, si richiede perizia 
in coloro che assistono gl'infermi ■ questa perizia si 
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acquista anzi coli' esercizio che collo studio. Per altra 
parte è più facile scegliere buoni infermieri, che sup- 
porre il necessario ingegno in ciascuna famiglia, trat- 
tandosi massime di genie povera ed incolta. Tal nula 
una malintesa pietà fu cagione di gravissimi disordini. 
Quante "malattie subitamente esacerbate, quante morti 
imprevedute , perchè non si osò niegare un gradito 
cibo agl'infermi! Dunque ne' consanguinei, se si dee 
sperare maggior sollecitudine, deesi pur temere una 
inopportuna compassione. Dove mai nelle famiglie si 
può avere in ogni ora del giorno il medico? Dove 
un pio sacerdote che, all'uopo, colle consolazioni della 
Religione rinfranchi gli animi smarriti? Quante spese 
sarebbero necessarie, se si dovesse provvedere a tutti 
i bisogni de 'poveri ue'loro abitari? Facciasi la somma 
di quanto si richiede per ili umili ire, per il fuoco, per 
apprestare gli alimenti, le biancherie e cose simili: si 
paragoni con quanto tutti questi generi possono im- 
portare negli ospedali : si troverà un gran divario . 
Égli è dunque evidente essere di mollo vantaggio 
che gli ammalati indigenti vengano ricevuti in qualche 
casa ove sieno provveduti del necessario. Intanto non 
pretendiamo che tutti gli infermi poveri debbano ri- 
ceversi negli ospedali : questi non escludono per nulla 
ì soccorsi privati. Vi sono particolari circostanze che 
sembrano esigere a uri domestici aiuti che pubblici : 
Colali vi sono che trovane i in una relativa angustia, 
qualche lieve ioecorso loro basterebbe: anzi sarebbe 
più opportuno che un più largo ma pubblico . La 
foro povertà è vergognosa . A costoro gioveranno i 
soccorsi privati, 

3. Abbiamo prnovata l'utilità degli ospedali: ma, 
perchè sieno utili, debbono essere rettamente ammi- 
nistrati: nel caso contrario essi veramente apportano 
anzi danno che utile. Vediamo adunque le condizioni 
necessarie onde non se ne possa temer danno. Sieno 
o fuori di città, od almeno lungi dalla frequenza de- 
gli uomini, o presso alle mura. Sebb.ne i luoghi ele- 
vati sieno più secchi, più freddi e più eccitanti, ciò 
nutlameno non sono sempre i più salutari. Essi dan- 
neggiano quelli che sono predisposti a malattie i per- 
sie niche. Questi luoghi adunque convengono agli ospi- 
zi! dei vecchi, di quelli che hanno malattie croni- 
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che ipersteniche. Ma ai febbricitanti di morbi iper- 
stenici debbisi preferire un* regione non troppo alta, 
a mollerà ta mente umida. 

4. Negli ospedali per lo più sì pensa anzi ad osten- 
tare grande magnificenza, che a procacciare tatti i 
mezzi che possono conferire al vantaggio degli infer- 
mi. Noi non condanniamo la magnificenza : ma pri- 
ma di tutto si pensi al necessario. Lasciamo agli ar- 
chitetti lo arrovellarsi l'ingegno per idearti ornati per 
gli ospedali; noi pensiamo a renderli utili. Antonio 
Petit nel MIA diede un progetto di ospedali: ed è 
questo. Siavi do solo edifizio a foggia di stellu: roet- 
tansi quanti raggi si vogliono : al centro soprastìa 
una cupola che serva di ventilatore. Sianvi molte fi- 
nestre attorno alla cupola; i letti siano in altrettante 
alcove : al fine d'una stretta siavi una finestra per 
ricevere la luce, rinnovar L'aria, e gettar fuori al- 
l'uopo le immondizie. Sul, davanti siavi una galleria 
perchè si possa avere prontezza di servigio. I cortili 
triangolari, che sono compresi fra i raggi dell' edi- 
fizio dalla parte della campagna, non abbiano che 
cancelli onde permettere la più facile e più ampia 
circolazione dell'aria. Questo piano di ospedale ha 
più vantaggi : può contenere in un dato spazio un 
maggior numero di ammalati : si può conservar la 
decenza : possonsì amministrare i sacramenti senza 
rattristare i vicini : non veggonsì, nè i moribondi, nò 
gli estinti: mettendo nel centro la farmacia, la cu- 
cina e tutti gli uflizii, si può con gran ficilità prov- 
vedere da pochi a tutte le sale; si ha luce ed aria 
rinnovata : sì può serbare agevolmente la nettezza. Gli 
ospedali fatti a croce possono ridursi al piano di Pe- 
tit : è meglio che vi sia un solo piano. Essendovi 
due piani, non è si facile l'avere un'uria pura: dal 
piano superiore scenderebbe perennemente un'atmo- 
sfera nociva a quelli che trovansi nel piano inferiore. 

5. Gli infermi di varia malattia vengano ammessi 
in diverse sale. Questo è specialm nte necessario, 
ove le malattie fossero contagiose. I feriti aie no in 
una sala particolare in cui l'aria sia la più pura 
possibile. Le operazioni si eseguiscano in una camera 
separata, onde l'apparecchio e le grida non diffon- 
dano lo spavento agli altri ammalati. 
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6. Il deposito degli estinti e ii, teatro anatomico 
sieno segregati: nessuno degl'infermi posta avervi 
adito. 

7. Stavi una sala pe' convalescenti : sarà par me- 
glio che vi sia una succursale per essi. Qui vi do- 
vrebbero essere giardini ornati di viali, e porticati 
aperti, oniie potessero passeggiare in tempo piovo- 
so; gallerie chiuse molto illuminate pe' tempi freddi. 
Sianvi ventilatori. Si eviti a tutto potere l' umidità. 
Quel grado di unii 'ita che procede da una non troppo 
elevata località è sufficiente: un maggiore riuscirebbe 
dannoso. Per la qual cosa non aspergisi it pavimento 
di acqua se non per quanto è necessario ad impe- 
dire il polverìo quando debbesi scopare. Nella state 
sarà bene che tal fiata gettisi acquo per temperare il 
calore. Tuttavia, per quanto si può, si ottenga un 
tal effetto, chiudendo le finestre in cai batte il sole, 
ed aprendo quelle che riguardano all'ombra. In quella 
stagione sarà pure vantaggioso l'appendere ramoscelli 
verdeggianti di piante non molto olezzanti : essi gio- 
vano a rendere latente il calorico e ad attirare le 
mosche. Converrà mutarli tutti i giorni.- ciò però 
non è in uso, riè sembra essere di molto rilievo. 

8. Accanto a ciascun letto vi sia una picciola nic- 
chia col suo portello per la seggetta. Le orine e le 
fecce vengano tosto portate alle latrine. I cessi sieno 
prontamente nettati . Le latrine non sieno lontane 
dalle sale, perchè gli infermieri possano facilmente 
esportare le materie escreme n ti tie, e i convalescenti 
□on debbano molto dilungarsi per provvedere alle 
loro occorrenze : sieno separate dalle sale per mezzo 
d'un corritoi.i : sien mantenute nette : vengano cia- 
scun anno purgate: sarebbe pur bene che ripassasse 
attorno all'edilizio ona corrente d'acqua: cosi si po- 
trebbe molto più facilmente min tener la nettezza nelle 
sale e nelle latrine. In ciascuna sala vi sia un lava- 
cro di marmo con più chiavette. S'invigili onde gli 
infermieri ed i convalescenti lavinsi le mani. 

9. È invalso l'uso di lavare le pareti ed il pa- 
vimento con calce dilungata nell'acqua, lo non posso 
approvare questa consuetudine. Noi sappiamo che le 
case di fresco imbiancate sono molto insalubri: per 
altra parte non è dimostrato che la calce distrugga. 
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i contagi. Io adunque propenderei in favore de' di- 
tiafetUnti, Tratteremo di essi più sotto. 

iO. Le coperte, le tele de'materassi e dei paglia- 
ricci lavinsi almeno una volta all'anno: le lenzuola 
la vinsi frequentemente. Tutti questi arredi, quando 
non debbono servire all'uso di qualche infermo, ten- 
gansi in serbo in un luogo arioso : si sbattano al- 
l'aria Ubera; meglio ancora s'aggiunga L'azione dei 
disinfettanti. Gli oggetti de'morti vengano lavati, ri- 
purgati, esposti a' disinfettanti. 

fi. Sianvi varie specie ili coperte, altre di lana, 
altre di cotone, altre di canapa. In tal modo si po- 
trà provvedere a ciascun caso. Il dare a tutti gl in- 
fermi lo stesso numero di coperte e- della stessa mate- 
ria non può in alcuna maniera commendarsi . Non 
adoperinsi trapunte . Esse divengono il fomite dei 
contagi e degli insetti, ne si possono facilmente ri- 
purgare. 

T2. Nel centro dell'ospedale, e nell'estremità di 
ciascuna delle sale o nel loro mezzo vi sieno stufe 
pel verno. Non tengasi carbone acceso: tanto più 
fuor! delle stufe. Queste situo circondate da or can> 
cello di ferro, onde nessuno possa troppo appressar- 
visi. La temperatura si mantenga moderata. Se non 
.esigessero troppa spesa, sarebbero a preferirsi i cara- 
mini , come quelli che molto giovano a rinnovare 
l'aria. 

13. Non si moltiplichino i lumi durante la notte. 
Fochi a riverbero potranno bastare. Posta la figura 
stellata nell'edilìzio, una gran lampada nel centro, 
con tanti lumi quante sono le sale, potrebbe essere 
sufficiente, quando le sale non fossero lunghissime. 
Essa dovrebbe per mezzo d'nn capitello comunicare 
collana esterna. L'olio sia scevro della mucilagine, 
affinchè non dia troppo fumo. 

14. I letti sieno lunghi da poter esser comodi a 
chi abbia alla statura. Non vi sia che un solo infer- 
mo per letto. Sieno essi di ferro, inverniciati. La ver- 
nice sia tale da non venire intaccata dai disinfettanti. 
I letti di legno, oltre che presto si logorano, sono 
nn fomite de'contagi e delle cimici. Ove sienvi le 
alcove, basterebbe una cortina dalla parte della gal- 
leria o della sala. Nel caso contrario i letti sieno 
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cìnti da cortine : ma superiormente non sien total- 
mente coperti; siavi coperta la parte che sovrasta al 
capo, ma verso il margine opposto siavi uno spazio 
per cui possa l'aria liberamente circolare. A ciascun 
letto siavi un forte chiodo onde appiccare le foni 
quando ad esse debba appigliarsi l'infermo per mu- 
tare di posizione. Ai lati pure siavi dove attaccare 
le fàsce con cui legare i deliranti che tentassero di 
uscire di letto. A ciascun letto siano appese due carte. 
In una contengasi il nome e le circostanze dell'am- 
malato: sì esprima nell'altra la dieta prescritta. Nella 
sala di clinica ve ne sia una terza molto più estesa, 
in cui notìnsi i sintomi della malattia e i rimedi che 
li sono amministrati. 

15. Fra il giorno apransi ad intervallo alcune fi- 
nestre- Sarebbe ntile che anche di notte vi fosse un 
luogo per cui l'aria sì potesse rinnovare, senza che 
venisse a cadére direttamente nella sala. I ventilatori 
sono di tutta necessita: ma a quando a quando si apra 
una più ampia comunicazione tra l'aria interna e l'e- 
sterna. 

16. Sotto ai letti, in cui giacciono infermi di ma- 
lattie contagiose o tuli che diffondano miasmatiche 
esalazioni, vengano collocate delle boccette dalle quali 
si svolgano vapori d'acido nitrico. Nullo sale, ove 
tengonsi in serbo le suppellettili, svolgasi di quando 
in quando il gaz clorio. Esso non potrebbe essere 
vantaggioso nelle sale occupate dagli infermi, perchè 
offende la respirazione. Al gaz clorio si può surro- 
gare il gaz acido idroclorico. L'acido acetico non è 
senza utilità. I suffumigi aromatici non distruggono 
ì miasmi : non fanno che larvarne l'odore: intanto 
corrompono l'aria. 

17. Scidgansi infermieri di complessione gagliarda 
e di onesti costumi: si dia loro un competente sala- 
rio. Sebbene li desidero tali che non lavorino pel so- 
lo lucro, non sarebbe tuttavia giusto defraudarli di 
condegna mercede. Siena nudriti con cibi salubri, lo- 
ro concedasi una moderata quantità di vino, onde 
possano rinfrancare le forze smarrite. La voglio mo- 
derata, perchè non si può aspettare da tutti esattissi- 
ma temperanza . Benché non di cattiva indole, pos- 
sono lasciarsi adescare dal vino e divenir quindi me- 
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no attenti ai loro doveri. Altri assistano agli infermi 
fra'l giorno, altri nella notte. Il loro dormitorio sia 
presso alle infermerie, perchè all'uopo possano pre- 
star soccorso. Non posso approvare quegli ospedali in 
cui gli infermieri hanno i loro letti nelle infermerie. 
E perchè mai, dopo che hanno indebolite le loro for- 
ze, non potranno goder d'un sonno tranquillo? £ co- 
me mai sperare perfetta tranquillità in mezzo a molti 
ammalati? Uomini assistati gli uomini: donne assìstan 
le donne. Confesso che le donne sogliono aver mag- 
gior aUeusietie agl'infermi. Ma, oltre che non è de- 
cente che stiinri persone di vario sesso a servire, una 
donna non ha quella gagliardìa che è necessaria per 
contenere mi uomo delirante. Aggiungasi la mag- 
gior confidenza che si ha nelle persone del proprio 
sesso. 

iii. I medici non debbono prestare il loro soccor- 
so a troppi infermi. 11 numero di cinquanta potreb- 
be parere forse eccessivo. Confesso però che non si 
può sempre ottenere un tal (ine, specialmente negli 
ospedali militari. Le visite debbono farsi ad un'ora 
iissa, perchè vi sia uniformità, e quindi maggiore esat- 
tezza nel l'adempiere i varìi ufficii. Due aliti e n siano 
per giorno. Quella del mattino si faccia anzi di buo- 
n'ora, perchè si possa determinare se dehbasi pre- 
scrivere rimedi! ovvero coucedere qualche cibo. Quel- 
la del dopo pranzo si faccia verso sera. Cosi vi sarà 
quasi lo stesso intervallo fra le visite. Oltre i me- 
dici ordinari!, sianvi alcuni assistenti o pernottanti. 
Il loro ufficio sia di visitare particolari ammalati per 
vedere le varie vicissitudini delle malattie e special- 
menti; l'ingruenza del parossismo. Uno di essi do- 
vrò sempre rimanere nell'ospedale, onde porgere al- 
l'uopo pronto soccorso. Un farmacista seguirà ciascun 
medico ulte visite. In un quaderno si noteranno il 
giorno dell'ingresso, d'uscita, del decesso! l'indole 
della malattia : la dieta: le prescrizioni. Sarà bene che 
sia stampato in altrettante colonne, onde in un colpo 
d'occhio si possano esaminare tutte le cose sopra 
mentovate. Nell'ora della visita non si permetterà l'in- 
gresso a persona. Gli esterni potranno entrare nell'o- 
spedale in ore determinate. I portinai invigileranno, 
onde nessun porti agli ammalati o cibo o bevanda od 
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altro. Su questo articolo la sollecitudine non sarà mai 
troppa. Quanti infermi, per aver ecceduto, benché leg- 
giermente, veggo tisi soccombere! Quanti già presso alla 
sanità ricadono in uno stato peggiore di quello in cai 
trovavansi nella superata malattial Se alcuno desidera 
dì offrir qualche cosa ad un infermo, ne abbia la per- 
missione dal medico. Anzi sarebbe utile che queste of- 
ferte venissero accomandate al capo infermiere: il qua- 
le, conforme alla prescrizione del dottore, le rimet- 
terà a chi è d'uopo. 

19. Si ponga ogni cura per allontanare quanto pos- 
sa comunque incutere spaventi agli ammalati. Gli estin- 
ti non lasci risi nell'infermeria ove non sten vi alcove. 
Siavi una camera in cui i corpi dei trapassati depon- 
gansi in letti. Neil' infermeria potrà esservi l'altare per 
celebrare la messa: ma vi sarà inoltre una cappella 
separata dalle infermerie. In essa si celebreranno i di- 
vini oflìzi cai potranno intervenire i convalescenti e 
gl'inservienti liberi per allora da ogni servìgio. Vo- 
glio la chiesa separata, affinchè il canto non sia adito 
dagl'infermi. 

20. 1 medici prima di uscire dall'ospedale si sof- 
fermino in una camera in cui si svolgano i vapori di 
acido nitrico. 

21. Siavi una biblioteca per li medici e farmacisti. 
I medici abbiano una cassa od apparecchio di tutti 
gli strumenti necessarii alle operazioni, e dissezioni 
cadaveriche. 

22. Tutti gli ospedali sieno direttamente dipen- 
denti dal Governo. I fondatori, e i loro discendenti 
potranno averne la direzione, ma essi soggiacciano 
all'Autorità superiore. Egli è troppo evidente che gli 
ospedali debbono essere amministrati, o direttamente 
di» medici, od almeno dietro Ì consigli di essi. Non 
altri potrebbe conoscerejpienamente quanto possa es- 
sere utile o nocivo agl'infermi. 



CAPO XX 



Mezzi onde prevenire la propagazione de' contagi. 



1. Una delle occorrenze in cai massima esser deb* 
Ite la sollecitudine d' un illuminato (inverno, si è quel- 
la in cui esiste malattia contagiosa. In tal caso ogni 
lentezza apporta gravi danni e spesso irreparabili. Se 
i popoli orientali sono spesso travagliati dalla peste, 
questo si debbe unicamente attribuire al pregiudizio 
che non si possa resistere al destino. E veramente i 
Cristiani che vivono in quelle contrade, all'occasione 
dì pestilenza, si separano da ogni commercio co'Mao- 
mettani, ritraggonsi alla campagna: e in tal modo van- 
no esenti dalla mortifera influenza del contagio. È 
nostro pensiero di qui brevemente discorrere i mezzi 
onde prevenire la propagazione de' contagi. 

2. Primo precetto si è, che si eviti ogni contatto 
tra gl'infermi o le suppellettili infette e i sani. Per 
impedire che a noi venga portata la peste di levante, 
in tatti i porti a certa distanza dall'abitato vi è un 
lazzaretto. Quivi per quaranta giorni si fermano i na- 
viganti: le merci vengono sbattute all'aria od espo- 
ste all'azione de' disinfettanti. In tal modo è ben ra- 
do che presso noi si osservi quella malattia. In latte 
le occasioni di pestilenza tra i popoli cristiani, un se- 
vero esame ba sempre dimostrato che venne comuni- 
cata da qualche vascello il quale avea delusa la vigi- 
lanza de' nostri Governi. Per la qnal cosa noi appe- 
na ci fermiamo a far poche riflessioni sul modo di 
preservarci dalla peste orientale. 

3. Ma dobbiamo occuparci specialmente di dar pre- 
cetti sul modo di prevenire la propagazione d'una 
malattia contagiosa che si svolga fra noi od almeno il 
cui seminio esista fra di noi. Barzellotti fa la questio- 
ne se le leggi sanitarie debbano modificarsi, secon 'o 
che varia è l'indole del contagio. Egli pretende che 
nei mali meno contagiosi o più difficili ad espandersi, 
l'applicazione troppo rigorosa delle leggi è dannosa , 
come qm-lla che, riempiendo i popoli di terrore, pro- 
duce varie malattìe ed anco reaue i corni più atti a 
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risentirsi iteli' influenza de' contagi. Aggiungasi che a 
cagione di questo terrore si danoeggierà il commer- 
cio colle nazioni limitrofe. Io non posso in alcun mo- 
do soscri vermi al Professore di Pisa. Non è meglio an- 
tivedere il male ed. evitarlo, che esser poi costretti a 
soffrirlo e ad eccitare lo spavento? Qui noti ci è mez- 
zo: o conviene esser sempre esposti a' contasi, o pren- 
der misure risolute. Dunque la prudenza esige che le 
misure premiatisi per tempo, prendansi con maturo 
consiglio, e per cos'i dire okbliquamente. Quando in 
una città o villa vi regna una malattia contagiosa, con- 
verrà cbe si impedisca la comunicazioi e colle vicine 
non infette. A tal oggetto soglionsi mettere a piccola 
distanza molte guardie. Ma è necessario che s'invigili 
sulla esattezza de' soldati. Per togliere più agevolmente 
ogni comunicazione j Barilotti propone saggiamente 
che inoliatisi due cordoni: uno attorno alla popolazio- 
ne infetta : l'altro intorno alle sane. E poiché non si po- 
trebbe in ogni caso proibire ogni commercio senza 
altri gravi disordini, converrebbe che fra la terra in- 
fetta e le siine vi fosse un luogo ove si trasportasse- 
ro le merci, e che queste si assoggettassero a quelle 
precauzioni che soglionsi usare no' lazzaretti. Le mer- 
ci sarebbero ventilate ed esposte ai disinfettanti : i 
denari immersi per qualche tempo nell'aceto. Il com- 
mercio intanto si dovrebbe limitare ai generi dì pura 
necessità. Se il contagio non sì sviluppi che in poche 
case, è necessario impedire ogni comunicazione fra 
esse e le altre. A tal fine si assegneranno guardie alle 
porte delle case infette. Nessuno potrà uscire per an- 
dare a far procaccio di alimenti o di rimedi! o d'al- 
tro. Gli interni indicheranno il necessario a persone 
estrance: loro rimetteranno carte e denari cbe si sa- 
ranno già assoggettati all'azione de' disinfettanti. In 
alcuni paesi si è giunto per 6no a togliere ogni co- 
municazione di muri: si sono isolate le case infètte. 
Questa misura è commendevole: non sembra tuttavia 
necessaria. Egli è provato che i contagi sono fissi od. 
almeno non tramandatisi che a distanze molto circo- 
scritte: quindi non è necessarìojl'isolare perfettamente 
gli ediSzii. Del resto, ove si tema che ì contagi pos- 
sano propagarsi per le mura, si dovrebbe pure teme- 
re che si propagassero attraverso alla limitata atmo- 
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■fera che circonda l'edilìzio inietto in sino «'vicini 
edifizii. Si faccia attenzione onde dalle case infette non 
escano animali. Non è rado che i cani abbiano pro- 
pagato il morbo petecchiale od altro contagio. 

4. I cadaveri di quelli, che sono stati spenti da 
malattie contagiose, vengano seppellii!, prima che sia 
scaduto il tempo fissato dallejleggi. Si è ternata la dif- 
fusione del contagio. Questo timore è affatto vano : 
tuttavia diro che questi cadaveri imputridiscono assai 
presto: deesi dunque temere l'influsso de' miasmi e 
non quello de' contagi. Vuoili somma precauzione nel 
seppellire i cadaveri. Fodere propone i seguenti pre- 
cetti. Siami due uomini muniti di lunghe e forti ta- 
naglie: afferrino il cadavere: il depongano dolcemente 
entro una carretta foderata di latta. Potranno in una 
stessa carretta deporsi più. cadaveri. Quindi la chiu- 
deranno con un coperchio a cerniera bene incastrato. 
Si spinga la carretta sino alla fossa: si apra : sì ro- 
vesci.- coprii tisi ì cadaveri di terra. Io aggiungerei che 
sarebbe bene che quei due becchini avessero guanti 
di tela incerata, e si esponessero due o tre volte al 
giorno all'azione de'disinfettantt. 

5. Siamo troppo lungi dal riprovare le divote sup- 
plicazioni. La Religione è tutta piena di celesti con- 
solazioni. Ma ad un tempo non possiamo dissimulare 
che le religiose istituzioni non temperate da saviezza 
possono riuscire dannose. Nell'occasione di malattie 
contagiose l'adunanza del popolo uon può che essere 
molto pregi udì nuvole, perocché vengonsì in tal modo 
a moltiplicare ì contatti. Vengano adunque i popoli 
esortati ad indirizzare ferventi preci all'Altissimo, on- 
de ritragga la pesante sua mano: ma le preghiere fac- 
ciansi ìn privato, od almeno si evitino le affollate. 
Così pure, per non incutere 'spavento, parve talliti t» 
necessario non suonare le agonìe e le morti. 

6. Se vi fossero motte case infette si sogliono fa- 
re lazzaretti fuori dell'abitato, e anzi a certa distan- 
za. Provata la fissità, od almeno poca diffusibilità dei 
contagi, una siffatta precauzione è affatto inutile. Del 
resto quelli, che cotanto temono dalla propagazione 
de' contagi, non pensano, che, mentre sì trasportano 
al lazzaretto gli infermi, sì diflfonderebbe celeremen- 
te il contagio. Si avverta tuttavia che negli ospeda- 
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li debbono esservi sale destituite ngli ammalati che 
sono affetti del medesimo coniugio. I loro infermie- 
ri non comunichino mai con le altre sale.- essi scel- 
gami fra coloro che hanno già avuto quel contagio. 
Sarà tanto meglio., se vi sia un ospedale consacra- 
to a ricevere gli infermi dì qualche malattìa conta- 
giosa, ove essa venisse ad infierire. Si potrà fabbri- 
carlo presso alle mura della città o nelle vicinanze: 
non perchè sì tema la comunicazione del contagio, 
ma piuttosto per avere un'uria più salubre, e per 
evitare ogni comunicazione coi sani. Questi ospedali 
o lazzaretti Sono per quelli che non possono a pro- 
prie spese mantenersi- le guardie. I più agiati, se so- 
no disposti a soccombere alle spcBe, possano restarsi 
nella propria casa. 

7. Muratori scrive esser giusto il costringere i me- 
dici e i chirurghi a non partire di città: anzi non 
essere conforme a giustizia il forzarli ancora a me- 
dicare gli appestati. Non sono tenute ad esporsi al- 
l'evidente rischio della vita le persone, la conservazione 
delle quali è troppo necessaria alla società. Non ci 
thoI poco a formare un buon medico: e, formato che 
sia, è un grande interesse del pubblico ch'egli non 
perisca. Se perissero i medici nella cura ilegli appe- 
stati, chi avrebbe poi cura degli appestati e dei sa- 
ni 7 Aggiungasi, che non avendo i medici alcuno spe- 
cifico contro la peste, le loro visite personali non 
sarebbero necessarie. Sin qui il Muratori. Lasciando 
tutti i meriti al chiarissimo Scrittore degli Annali 
d'Italia, non posso dissimulare che tutti questi ar- 
gomenti sono di nessun peso. Se i medici non d di- 
luitisi obbligare ad assistere gli appestati, perchè mai 
obbligarli a rimanere in città? Non è gran virtù l'es- 
sere utile a' nostri simili, ornando non ci dovesse co- 
star alcun pericolo. I medici dovranno forse solamente 
curare le malattie non pericolose, non contagiose? 
Se essi non debbono assisterci ne' maggiori bisogni, 
non veggo come mai la loro conservazione sia co- 
tanto necessaria alla società. Un medico, quale il 
vuole il Muratori, è un essere affatto inutile alla so- 
cietà. É poi affatto deciso che tutti i medici , che 
assistono gli appestati, debbano soccomberne vittime? 



I medici debbono solamente curare le malattìe delle 
qua! i si conosce lo specifico? Se còs\ fosse, povera 
medicina! Noi al contrario diciamo, che non sola- 
mente è onore de'medìci prestar la loro opera agli 
appestati, ma anzi è nn siero loro dovere. Ma non 
di bbo fermarmi a pruovarc una t il verità. I medici 
io qn-sta p. ih: si sono sempre mostrati zelantissi- 
mi. Valli e Di-sgenettes si innestarono la peste bu- 
booica , onde rinfrancare gli spirili smarriti 'le' sol- 
dati. A' nostri giorni noi vedemmo i medici Francesi 
con noliile emulazione domandare di recarsi nella 
Spagna per debellare la febbre gialla. Dunque quanto 
fecero i medici combatte pienamente Muratori. Essi 
non vogliono esentarsi dal dolce ufficio dì renderai 
utili a' loro simili: anzi quanto maggior opera loro 
costa, quanto più evidente è il pericolo cui debbonsì 
esporre, tanto più giubila il cuor loro. Ora aggiun- 
gerò che vi sono malattie salta cui Ìndole contagiosa 
rimangono tuttora molte dubbiezze. Questo debbesi 
dire specialmente della febbre gialla. Nulla dirò della 
tisi. Tutto c! porta a credere, non essere contagiosa, 
ma poter tuttavia, il comunicare coi tisici, riuscir dan- 
noso a cagione delle miasmatiche emanazioni. In ogni 
caso dubbio esige prudenza che noi ci appigliamoa 
quel partito che tende al vantaggio deli' umanità. Hot 
le riguarderemo come contagiose. 



CAPO XXI 

Morte apparente. 

1. Havvì uno stato che non si può chiamare vita: 
e neppure si può chiamar morte. Non è vita , per- 
chè mancano tutti i fenomeni vitali ; non è morie, 
perchè ci lascia la speranza di ridestare la vita. Que- 
sto stato viene detto morte apparente. Noi escludia- 
mo l'apoplessia dalle morti apparenti. E veramente 
in questa malattia continuano la respirazione, la cir- 
colazione, ed ìl calore animale. Qui si noti che non 
è sì facile il determinare se vi sia asfissia o sincope, 
se non conosciamo le cagioni: perocché anche nel- 



]' asfissia cessa la ci rcol azione, e nella sincope cessa 
pure la respirazione. Ma, se noi conosciamo le ca- 
gioni, ci riescirà facile il decidere dell'indole della 
affezione morbosa. E questa cognizione è di tutta im- 
portanza |i: r prestarvi gli opportuni sussidii. L'asfis- 
si* è prodotta da cagioni che esercitino la loro ef- 
ficaia sai sistema irrigatorei e perciò debbonsi am- 
ministrare que'rlmeilii che possono rimettere in azione 
il caore e le arterie. Nella sincope imperfetta non 
può nascer dubbio se vi sia morte vera o soltanto 
apparente: i movimenti del cuore appalesano ma- 
nifestamente la vita. 

2. La storia medica ci riferisce infiniti casi d'uo- 
mini i quali furono reputati cadaveri , eppure non 
e inno ancor tolti alla vita. Siffatti esempi si leggono 
prrsso Asclepiade, Empledoclr, Appoltoiiio Tiano. Al- 
cuni di questi infelici venivano rendali alla vita e li 
Greci uppellavanli isteropotini. Presso i Romani ac- 
cadde talfiata ebe quelli che erausi commessi al rogo 
diedero segni di vita: molti non si poterono sottrarre 
alla morte: quindi nacque l'uso di tagliare un dito 
alla spoglia prima di dar fiamma al rogo. I medici 
alzarono la loro voce contro l'abuso che regnava di 
dimenticar troppo presto i defunti: e' proposero di 
non abbruciarti, nè seppellirli, se prima non si com- 
provava la realtà della morte. A queste voci de' me- 
dici scosserai fra le altre città Amsterdam e Amburgo: 
fondarono una società unicamente diretta a procu- 
rare di restituire alla vita quei che forse sarebbero 
stati solo in uno stato di morte apparente. I Gover- 
ni, per impedire che alcuno venga Lisamente creduto 
morto e privato dei mezzi che il potrebbero forse 
rendere alla vita, hanno stabiliti più premi! a coloro 
che avessero prestato soccorso ad uno di questi in- 
felici. Ne' luoghi pericolosi, come sui la^bi, sui fiumi, 
sulle montagne coperte di nevi, si som) messi de^Ii 
uomini i quali potessero all'uopo osservare se vi fosse 
qualche vittima disgraziata per poterla prontamente 
soccorrere. Si sono anche ammaestrati de' cani a spa- 
ziare per dirupati monti, a gettarsi nell'acqua, ed a 
cavarli colle zanne senza far danno ed a trasportare i 
corpi degli annegati e degli assiderati. Vuole giusti- 
zia che qui facciamo onorevolissima menzione de'Mo- 
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ilici de) Monte di S, Demordo, lì impossibile di de- 
scrivere la sollecitudine con cai essi addestrano i loro 
cani e vanno in traccia de'corpi umani e loro appre- 
stano tutti gli aiuti della medicina. Un tanto zelo noti 
si potrebbe mai aspettare dal porger pr^mii: esso può 
soltanto venire ispirato, alimentato, rinvigorito dalla 
Religione. Ma poiché nè si possono fondare Instituti 
religiosi ovunque può esservi pericolo di vita, e per 
altra parte infinite possono essere le occasioni che in 
qualunque lungo producono una morte apparente: è 
utile ebe i Governi pensino ai mezzi di prevenire la 
morte di quelli ebe cadessero nello stato di morte ap- 
parente. Lo che si otterrà con proporre premi! a tutti 
quelli che venissero a trovare e a l aiutare qualche 
infelice ia cui gli spiriti vitali fossero sopiti. 

3. Ne' luoghi pericolosi debbono esservi persone ad- 
dette a quest'ufficio. Ne'fìumi di difficile tragitto, al 
tempo delle inondazioni, sulle .-«Ite montagne perpe- 
tuamente coperte di massi enormi di ghiaccio e di 
neve, questa provvidenza è di più evidente necessità. 
Intanto anche negli altri luoghi non debbono man- 
care i sussidii necessarii. Si sono proposti più oggetti. 
La cassa, che li contiene, si suole appellare cassa di 
salvezza. Non tutti accordatisi ■ medici nel proporre 
quegli oggetti. Noi però, attenendoci al celebre Franck, 
crediamo che Ì più necessari! possono ridursi ai se- 
guenti. i. Q Sette braccia di flanella tagliata in mezzo 
e cucita insieme nella sua larghezza nude possa bene 
inviluppare. 2.° Quattro braccia di Amelia in quattro 
peezi per asciugare. 3." Spazzola fina per istropìcciarc. 
4." Spazzola meno fina per lo stesso scopo. 5.° Cuc- 
chiai di varia grandezza e muniti di corregge bislun- 
ghe. 6.° Un pi i colo soffietto semplice. 7.° Un tubo 
di certa grandezza per l'aria. 8.° Un altro tubo più 

{liceolo. 9." Cua bottiglia piena di spirito dì vino can- 
orato. \0.° Una bottiglia piena di olio canforato ben 
saturato. 11." Una bottiglia contenente aceto aroma- 
tico. 12.° Una boccetta di spirito saturato di lavanda 
o di rosmarino. 13. ° Due boccette con turacciolo sme- 
rigliato nelle quali contengasi etere solforico. H." Un 
certo numero ili dosi di tartrato di potassa antimo- 
niale, d'un grano ciascuna: vi si aggiunga qualche 
altra sostanza di poca o ninna attività. Di tal fatta 



sarebbe lo znccaro. i5.° Idroclorato dì soda. 16. ° Idro- 
clorato ammoniiicale. 47. ° Nitrato di potassa. 48." Dna 
quantità di penne senza il cannoncino. 19.° Due si- 
ringhe dì diversa grandma. 20." Camomilla., melissa, 
menta pi perita e simili piante aromatiche . 21." Un 
tubo di pelle per unirlo al soffietto onde portare l'aria 
ne' polmoni, 22.° Un altro tubo di pelle per intro- 
durre i rimedi! allo stomaco. 23-° Due o più lancette 
per sa 'asso: una lascia ed nna compressa al medesimo 
•cupo. 24.° Un coltello. 25.° Un battifuoco. 26.° L'ap- 
parato di Volta. 27.° Oltre questa cassa, si dovreb- 
bero avere alcuni rastrelli e una fune per salvar gli 
annegati. 

4- Quando si trae fuori dall'acqua qualche som- 
merso, ovvero s'incontra fra via alcuno in cai non 
si appalesi alcun fenomeno vitale, prima di tutto e' 
coTivipne determinare, se sia veramente morto oppure 
solamente in uno stato di morte apparente. Una volta 
in siffatte congiunture sì applicava l'ammoniaca alle 
narici: se non si ottenevano segni di vita, si conchiu- 
deva tosto esservi vera morte. A'nostri tempi sidiede 
maggior fede all'elettricità galvanica. Si sono quindi 
proposti varii apparati. Martens suggerì una pila Vol- 
taica portatile. Cruiskank propose una batteria por- 
tatile. Slruve immaginò un paticolarc apparato elet- 
trico cui difille il nome di galvanodesmo. Ma tutti 
questi apparati sono tante specie di pile: non diffe- 
riscono essenzialmente, ma soltanto nella forma. Crève 
ed Heldmann riguardarono l' elettricità galvanica come 
un criterio sicurissimo per distinguere la morte vera 
dall' apparente. Se non ottenevano alcun movimento 
mediante l'apparato di Volta, non dubitavano pili 
della realtà della morte. Ma ne l'ammoniaca nè lo 
stimolo della elettricità nè altro qualunque può darci 
una prnova sicurissima della vera morte. E noi pos- 
siamo errare in due modi : cioè possono rimanere al- 
cuni muovi menti in un vero morto : non può aver 
luogo muovimento di sorta in chi non è che in uno 
stato di morte apparente. Dopo una morte violenta 
possono e citarsi de' muovimenti Sotto qualsiasi irrita- 
zione e segnatamente sotto l'applicazione della elet- 
tricità galvanica. È vero che un tale stato non suol 
durare lungo tempo: ma intanto Sarà sempre un cri- 



terio fallacissimo: allora specialmente, quando la mor- 
te è assai recente. Vi sono altri casi in cai le parti sono 
all'atto sorde agli stimoli, sebbene non vi sia che uno 
stato di morte apparente. Ora soggiungerò ebe non 
è prudente applicare uno stimolo troppo gagliardo 
in alcuni casi: perocché esso non farebbe che acce- 
lerare )a morte. 

5. Vergiamo ora quali mezzi noi abbiamo per to- 
gliere le cagioni delle morti apparenti. Sciolinisi , 
lavinsì, e, se siavi la neciissità, sì lacerino gli abiti, 
specialmente il collare ed i legami. Mettansì ^> li infe- 
lici in un letto moderatamente riscaldato. Mediante 
un pannolino si asterga la schiuma od il muco che 
riempissero la bocca. Stropiccisi il corpo con panni 
caldi, ove la morte non dipenda da intirizzimento. 
Se la morte sia stata causata dal freddo, si facciano 
fregagioni colle semplici mani. Talvolta anche si ado- 
però utilmente l'acqua gelata : e ciò, perchè non si 
passi ad un tratto da un gran freddo ad un gran 
celilo. Si passera in seguito ad altri stimoli. Si ap- 
presserà alle narici acque aromatiche, etere, ammo- 
niaca e simili. Giovò sovente solleticare le piante dei 
piedi. Sebbene , dopo aver amministrati pio rimedii, 
non si vedano alcuni indizìi di superstite vitalità, noi 
non dobbiamo tosto lasciarci perdere d'animo : dob- 
biamo perseverare con costanza. Non pochi sono gli 
esempli di quelli che non furono renduti alla vita 
che dopo molte ore, ed anche dopo uno o due giorni. 
Talvolta quelli, che si trovarono m uno stato di morte 
apparente, aveano cercato di darsi la morte: quindi 
dopo che furono renduti alla vita, tentarono nuova- 
mente di uccidersi. Esige perciò prudenza che vengano 
diligentemente custoditi. 

6. Dopo aver considerate le generalità che spettano 
alla morte apparente, sarà bene che noi, discendendo ai 
particolari, esaminiamo le varie specie di inoperosa vi- 
talità. £ incominciamo dall' investigare la morte appa- 
rente per mancanza di aria conveniente alla respira- 
zione. Prima di tutto noi dobbiamo usar le dovute 
cautele per non esporci ad evidente pericolo della vita, 
senza poter con questo renderci utili a' nostri simili. 
S'introduca dell' atmosfera, su cui cade qualche sospet- 
to se sia atta o no alla respirazione , un corpo ac- 
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ceso: se si spenge, noi abbiamo un indizio certissi- 
mo che è micidiale. In tal caso si pensi a rinnovar 
l'uria. Nel più (ìe'casi questo si può ottenere con aprir 
le finestre e co) ventilar l'aria. Un mantice comuni; 
sarebbe assai acconcio all'uopo. E invalso l'nso di 
far molti spari ili pistòla: ma egli è facile di vedere 
che con tal mezzo l'aria viene bensì agitata, ma non 
perciò emendata : ansi maggiormente si corrompe . 
Questo mezzo però allora potrebbe aver luogo, quan- 
do siasi già stabilita la necessaria comonicazione col- 
l'arin esterno. Se i! corpo di qualche infelice sia in 
Dna cantina od in altro luogo non profondo, si può 
estrar fuori mediante il rastrello. Se si trovi in nna 
caverna od in un pozzo, la cosa riesce assai più dif- 
ficile. Talvolta si potrebbe far discendere una corda 
munita d'uncino ; ma vi sono molti pericoli. Potrebbe 
l' uncino danneggiare: potrebbe non afferrar bene e 
lasciar precipitare il corpo anzi che giunga al sommo. 
In si angustioso frangente si usino le seguenti cautele. 
Scenda nna persona nel profondo : siavi una cordicella 
che comunichi con nn campanello, onde, in caso che 
scorga qualche pericolo, possa avvertire i soprastanti 
e venir ritratta fuori: faccia scendere sotto di sè un 
corpo acceso, ondo vedere se l'aria sia respirabile o 
no. Potrà l'uomo discendere a tale profondità <la diri- 
gere la corda munita dell'uncino che debba afferrare 
il corpo della vittima e da impedire che detto corpo 
venga male afferrato e ripiombi. Poiché si è tratto fuori 
il corpo e trasportato in no aria libera, noi abbiamo 
più sussidii da amministrare. Erano molto commendati 
ì clisteri di fumo di tabacco. Ma, se si riflette che il 
tabacco è uno stnpefacìente : che per altra parte, per 
rinterrare la respirazione, non dehhes! porre molta 
fiducia nelle potenze che operano sul tubo intestinale: 
noi crederemo con Portai che essi nnn debba usi porre 
in uso. Quando la respirazione era stata soppressa per 
mancanza d' un' aria opportuna, gli sembrava facile 
il cunchiudere che si dovesse introdurre ne'polmoni 
un'aria che fosse vitale. Eppure solamente nell'an- 
no 1744 si fece in Inghilterra il primo tentativo di 
introdurre l'aria artificialmente ne'polmoni. Il primo 
che tentasse un siffatto mezzo, fu Guglielmo Fossack. 
I voti di quel Filantropo furono felicemente esauditi : 



dopo tre quarti d'ora Io sventurato fu renrluto alla 
vita. Molti imitarono il suo esempio in simili casi, -e 
non pochi furono salvati. Per introdurre aria ne'pol- 
moni, si operavi» nella maniera seguente- L'operatore 
chiudeva il naso dell'asfittico: applicava l& sua bocca 
a quella dell'infelice e fortemente vi soffiava: oppu- 
re teuea compressa una narice, e nell'altra introdu- 
ceva un tubo per cui soffia vasi. Vogel propone di com- 
primere all' indietro la laringe per chiudere l'esofago. 
Ma Frank crede che questo sforzo no u sia scevro di 
pericolo. Sì fece questione se sia meglio introdurre 
l'aria mediante la bocca oppure per via d'un picciol 
mantice o soffietto. Contra l'uso del mantice si è detto 
da Fothergill che l'aria è fredda: che non si può de- 
terminare hi quantità dell'aria ebe possa venire util- 
mente introdotta. Ma noi rifletteremo che un'aria 
fredda sarà tanto più utile pel suo doppio effetto , 
cioè pel suo gaz ossigeno e per la sensazione del fred- 
do. Per quanto riguarda alla quantità dell'aria da in- 
trodursi ne'polmoni, porche sì usi precauzione, non si 
apporterà mai detrimento col soffiar troppo d'aria. 
Se per altra parte noi riflettiamo che l'aria espirala 
contiene molto minor quantità di gaz ossigeno, noi 
preferiremo il mantice. Intanto, quando vi mancasse 
questo strumento, noi avremo ricorso all' introduzione 
dell'aria per mezzo della bocca. Ma è necessario ebe 
l'aria, che viene introdotta a più riprese ne'polmoni, 
sia sempre rinnovata : altrimenti si introdurrebbe 
un'aria inabile a rintegrare la funzione del respiro. 
A tuie oggetto Goodwin immaginò uno strumento me- 
diante il quale si può ad un tempo introdar l'aria 
ne'polmoni ed astramela. Gorcy propose allo stesso 
fine un doppio soffietto. Van Marum si serviva d'una 
eciringa. Ma un semplice soffietto munito d'un tubo 
di gomma elastica, che si possa all'uopo spingere sin 
dentro al principio del canale aereo, pnò assai bene 
soddisfare allo scopo. Tuttavia noi commendiamo ai 
Comuni che nella cassa di salvezza siaovi questi variì 
strumenti. In difetto di detti strumenti noi possiamo 
valerci dei soffietti comuni. Alcuni aveano proposto 
di introdure nei polmoni gaz ossigeno puro: ma noi 
siamo di contrario parere. E veramente tutto il tempo, 
che debbe impiegarsi per ottenere il gaz ossigeno, può 
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essere utilmente speso nell'i otrouurre aria atmosfe- 
rica. Inoltre è comprovato dalla sperienza che il gas 
ossigeno puro, od un' aria che sia troppo abbondante 
del medesimo, riescono nocivi . Si stropicci il corpo 
eoo flanella o spazzole. Sara anche ntile il solleticare 
le piante de' piedi. Ove tatti questi tentativi sembrino 
insufficienti , si può ricorrere all'elettricità . Ma le 
scosse non debbono essere troppo gagliarde : sieno di- 
rette alla vicinanza del cuore e de'polmonì. Nel me- 
desimo tempo si continui l'inspirazione artificiale. 
Si apra la bocca mediante un cilindretto di legno od 
una spatola, non tanto per soffiarvi entro aria, come 
abbiamo veduto, quanto per introdurre gli opportuni 
rimedi!. Al presentarsi i primi segni di vita, destasi 
nausea. In tal caso si suole promuovere il vomito con 
tartaro emetico., od anche con solleticare le fauci con 
barbe di penna. Ma questi sforzi di vomito sono sem- 
plicemente simpatici degli organi della respirazione, o 
sono prodotti dal languore in che trovasi il sistema 
nervoso: e perciò non è necessario ricorrere agli eme- 
tici. Questi anzi sogliono riuscire dannosi: gioverà in 
vece fare inghiottire sostanze che eccitino leggiermente 
il ventricolo e tutto il sistema nervoso. 

1. Facciamo ora passaggio a favellare della morte 
apparente per la respirazione impedita. Varie sono 
le cause che possono impedire la respirazione. Le 
principali sono il chiudimento della bocca e delle 
narici ad un tempo , un violento stringimento della 
trachea: l'annegamento, la strozzatura, il soffermarsi 



de) cordone ombelicale attorno al collo del bambino. 
Si agitò la questione se negli annegati l'acqua pe- 
netri nello stomaco o ne' polmoni. Varie sono le sen- 
tenze degli scrittori. Detharding non trovò acqua nè 
nel ventrìcolo uè ne' polmoni. Senac, Hacker , Gar- 
dane, Tissot, Morgagni, Issenflamm, Unzer noti ne 
trovarono ne' polmoni. Rite Lepretti, Goodvin pen- 
sano che l'acqua non penetri nella trachea (durante 
la vita; ma che qualche tempo dopo la morte possa 
andarne qualche poco. Roederer trovò acqua ne'pol- 
moni e non nel ventricolo. Haller, Ropp , Cham- 
peau , Faissolle , Poutcau, Filiti ne rinvennero nei 
polmoni. Lentin ne ritrovò nel ventricolo. De-tUeu 
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annegò dodici cani: l'acqua penetrò nella trachea e 
aon nello stomaco. Lo stesso fu confermato da Let- 
tre, Louis, Portai , Plouquet. Whiboarj intraprese 
più sperimenti ad oggetto di determinare un tal pun- 
to. Quindi si ebbero i seguenti risulta menti. 1 ,° Quelli 
che sono per annegarsi , dopo che sono precipitati 
al fondo dell'acqua, possono eseguire i muovi menti 
del torace. 2.° Nell'atto della inspirazione può ben 
l'acqua penetrare nella trachea e ne'polmoni. 3.° I 
polmoni degli annegati sodo distesi dall'acqua e dal 
sangue: le cavità del cuore piene di sangue nerastro, 
e spezialmente il ventricolo sinistro; le vene polmo- 
nari e le grandi arterie dilatate da un sangue nero : 
il cuore batte ancora per alcuni minuti. 4. u Gli ani- 
mali nell'annegarsi inghiottiscono Spesso dell'acqua. 
Brinckmann e Grummer hanno pruovato che l'acqua 
entra nei polmoni nel! 1 ultimo atto d' inspirazione. Por- 
tal e Morgagni hanno trovata l'epiglottide ritta ne- 
gli annegati. Ma De-Haen ha dimostralo che anche 
in quelli, che non perirono nel!' acqua, si trova nella 
trachea un liquido acquoso spumeggiante : tuttavia 
in assai piccola quantità. Dunque conviene osservare 
se ve ne sia una tale quantità che non si possa con- 
fondere col muco separato dalle ghiandole bronchiali. 
Aggiungasi ancora, che, se vi fosse passato un tempo 
notabile dalla morte, potrebbe un principio di putre- 
fazione eccitarsi negli organi respiratori!, per cui ne 
risultasse un liquido : ma in tal caso vi sarebbero 
indizii di putridità e non si avrebbe semplicemente 
acqua. La morte per sommersione è sicuramente una 
asfissia. Alcuni tuttavia pretesero che sia un'apoples- 
sìa. Essi osservano con Li tire, Walter, e Rite che in 
alcuni casi i vasi cerebrali trovaronsi ingorgali. Questo 
però non è costante. Champeau, Faissolle, Schrage , 
Clossio , Folhergill non trovarono alcuna dilatazione 
ne' vasi del cervello. Per allra parte Smelile ha pruo- 
vato con esperienze che si possono legare le giugu- 
lari,, sì interne che esterne, senza che ne venga l'apo- 
plessìa. Anzi in un cane furono legate le vene giu- 
gulari e le arterie carotidi, e tuttavia non ne venne 
apoplessìa di sorta. Colemann, avendo stroizato con' 
una corda un cane , trovò i vasi del cervello ^me no 
pieni che nello stato naturale. Nell'apoplessia riman- 
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gon© per qualche tempo la respirazione € la circola- 
zione: negli annegati eessano e l'una e l'altra. Dun- 
que, anche auitnei tendo la dilatazione dui vasi cere- 
brali , essa sarebbe ami effetto che cagione della 
morte. Veggio mo al presente come noi possiamo soc- 
correre agli annegati. Quando gli annegati vengono a 
galla dell'acqua, è assai facile trarli a riva. Se sono 
al fondo dell'acqua, noi possiamo trarli fuori con op- 
portuni rastrelli e con particolari tanaglie che soglionsi 
dire tanaglie di presa. Se l'acqua sìa congelata al som- 
mo, conviene romperla e in seguito operar come so- 
pra. SÌ è immaginata la scala del ghiaccio che fu per- 
fezionata da Pope. Tommaso Ritzer intentò uno stro. 
mento detto lancia da ghiaccio di salvezza. Tuttavia 
il rastrello e le tanaglie di presa possono bastare al- 
l'uopo. Quando gli annegati sonosi tratti fuori dal- 
l' acqua, noi dobbiamo tanlosto rintegrare l'attività dei 
polmoni e del cuore. Invalse già lungamente l'uso 
di capovolgere gii annegati. Con questo propongasi 
di far uscire 1' acqua dai polmoni e dal ventricolo. 
Ma, essendosi trovati in certi casi i vasi cerebrali tur- 
gidi, si condannò quella consuetudine. Nel più dei 
casi essendosi trovata acqua nei polmoni e nel ven- 
tricolo e niun ingorgamento in; 'vasi cerebrali, si cercò 
di ristabilire l'oso di capovolgere gli annegati. Plou- 
quet, Vogel, Erhard , Kopp , Delbariling , Gruling, 
Schele, seguono unanimi questa sentenza. Heiker al 
contrario pretende che il capovolgere gli annegati non 
solo sia affatto inutile ma di più estremamente per- 
nicioso. Noi pensiamo con Frank che sia meglio pren- 
dere una via di mezzo. Non è necessario capovolgere 
interamente l'annegato; si ponga sul suo ventre: si 
volga Ja ficcia verso terra : tengasi piegato per al- 
cuni momenti il collo sul petto: la fronte tengasi al- 
quanto elevala: oppure tengasi il corpo su d'uà 
eao lato, onde pos*a uscir l'acqua che fosse pene- 
Irata nella trachea o nell' esolago , In seguito si ri- 
purghi la bocca dalle sostanze che possono tngom- 
jbrarla, come fanghiglia o muco, con acqua calda: 
si può adoperare od un cencio od una piccola spu- 
gna . Se l'epiglottide si trovasse chiusa o vi fosse 
«jnatebe impedimento nella trachea che non si po- 
tesse rimuovere, si ricorra alla tracheotomia. Questa 
Pomi* mei). T. I. (6" 



Operazione fu primamente proposta da Detbnrding . 
Melisi tuttavia che Dctharding non pensavo che ad 
nprire un varco all' acqua che credea penetrata nei 
polmoni. Eister e Juncker commendarono questa ope- 
razione ad oggetto d'introdurre aria nei polmoni. Il 
corpo vrnga a gradi a gradi riscaldato. Questo au- 
g imi e 11 tare insensibilmente il calore è specialmente 
necessario , per chi si affondò sntto il ghiaccio. Il 
bagno tiepido sarebbe molto opp utuno. Io difetto di 
esso, sì freghi il corpo o colle mani o con lana. 
Questo strofinare il corpo è assai fucile e pronto : 
sì può sempre instituire , anche quando' sì sta pre- 
parando il bagno. Giova porre il corpo dell'anne- 
gato su d'uno strato di cenere o sabbia caldai e co- 
prirlo eoo flanella riscaldata. Possonsi applicare mol- 
lettoni moderatamente riscaldati o bottiglie piene di 
acqua tiepida. Allo scrobicolo si applichi un caldo 
cataplasma fatto di pane cui si può aggiungere qual- 
che eccitante come spirito di vino canforato o se- 
napa. SÌ solletichino le piante dei piedi. Si appressi 
alle narici una spugna o altro inzuppato d'ammo- 
niaca. Strappi n si con violenza le vibrisse. S'introdu- 
cano nella bocca alcune gocce d'ammoniaca dilun- 
gata o d' etere o d' nitro eccitante . Alle parti pu- 
dende si app'icbino panni asciutti e ca!dì. Furono già 
molto commendati i clisteri di decotlo di tabacco o 
del fumo di questa sostanza. Ma sembra provata al- 
l' evidenza l' opinione <le' moderni che il tabacco è 
un controstimolo : quindi non sembra convenire nel- 
l'asfissia. L ben vero che potrebbe operare come ir- 
ritante: ma, poiché la facoltà deprimente pud ci ì dere 
od anche distruggere 1' irritante, e per altra parte noi 
abbiamo altri rimedi! che possono operare come in- 
ducenti una salutare commozione nel sistema nervoso, 
noi crediamo prudente di astenercene. Si strofini tut- 
to il corpo per mezzo di spazzole. Non tutti consentono 
te debbesi cacciar sangue negli annegati. Fothergill 
il reputa pernicioso. Tenhaaf al contrario instituì con 
vantaggio il salasso dalle giugulari. Frank e Holsl pen- 
sano che il cacciar sangue, or sia utile, ed allre voltfl 
nocivo. Su questo punto noi faremo brevi riflessioni. 
i." Mancando la respirazione, il sangue non si vi- 
vifica , non si ossigena : e perciò* diviene meno sii- 
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mnliiotc: quindi universale debolezza. 2.° Le osser- 
vazioni hanno dimostralo cbe i vasi del cervello nel 
più de' casi non sono più turgidi: che talvolta si 
porsero meno distesi chi- nello stato naturale. 3." Po- 
trebbe addivenire che lo stato pletorico cerebrale pre- 
cedesse l' annegamento . 4." In questo caso sarebbe 
necessario il salasso: ma egli è manifesto che sareb- 
be indicato non dall' annegamento , ma bensì da imo 
stalo anteriore. 5." L'esame delle circostanze indi- 
viduali ci potranno Tur conoscer quando sia pru- 
dente cacciar sangue. 6." Qualora non vi fosse <jue- 
sta pìenc-zza al cervello , it salasso non può tornar 
Vantaggioso , sinché non si è ristabilita la respira- 
zione: anzi può auguinentare la debolezza, e precipi- 
tare la morte- 7i° Quando incominciano a riapparire 
i muovimenti degli organi respiratori) , può essere 
utile il salasso: e ciò per due motivi. Primieramen- 
te , i polmoni non possono con energia operare sul 
sangue accumulato in essi: giova pertanto diminuirne 
di alcun poco hi quantità. Inoltre, egli è confermato 
dalla giornaliera osservazione che ad uno slato di mas- 
sima debolezza succede una violenta reazione a mode- 
rare la quale conferisce trar sangue, tì." 1 In ogni caso 
però, che sembri addomandare il salasso, si procedi» 
con molta circospezione. Sarà meglio far piccoli salassi 
replicati, che trar molto sangue in una volta. Gli 
effetti ebe risulteranno dalla prima cacciata di san- 
gue ci determineranno o a farne altre, o a desistere. 
Jj' eleitricilù può essere chiamata in aiuto quando i 
suinmeutovati mezzi riuscirono infruttuosi. La sua am- 
ministrazione tuttavia addomanda molta prudenza. Non 
posso in alcun modo assentire che l'elettricità j si co- 
mune che galvanica, venga amministrata da perso- 
naggi dottissimi!, per quanto si vuole, nella fisica e 
nella chimica, ma stranieri alla medicina. 

8, Meno frequenti sono i casi di respirazione im- 
pedita per lo strangolamento. Non mancano tuttavia 
gli esempli di simile genere di morte. Fu tempo in cui 
si credea che nell'appìccamento vi fosse costantemen- 
te lussazione delle vertebre cervicali : e perciò non 
tentuvasi alcun mezzo per soccorrere gli appiccati. 
Ma questa opinione venne smentita dall'osservazione. 
Conviene qui fare un» distinzione; l'individuo o si 
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appicci da aè, o Tiene strozzato da altrui. Nel primo 
caso la lussazione <Ii vertebre è affatto impossibile. 
Nel secondo caso la lussazione può aver luogo: seb- 
bene sìanvi anche qui molte difficoltà. Quindi ne viene 
per conseguenza, che gli appiccati e gli strozzati pos- 
sono con opportuni sussidi i restituirsi al 'a vita. Nè que- 
llo è solo dedotto dal ragionamento: ma abbiamo più 
fatti che il comprovano. Elisabetta Green dopo essere 
stata appiccata venne trasportata nel teatro anatomico: 
Willis la scampò da morte. Un cittadino di Amster- 
dam era carico di debiti : il tribunale espose in ven- 
dita tutti i mobili di lui : lo sciagurato si appiccò in 
sulla soglia della propria casa. I Commessi ilei tri- 
bunale pronti accorrono a prestar soccorso: tagliano la 
fune.- chiamano un chirurgo. Si amministrarono più 
rimedii; dopo nove ore ricuperò il sentimento: prese 
sonno: dopo alcuni giorni si era compiutamente ria- 
vuto. Un giovane avea perduto la sua amata: dispe- 
ralo vola alla sua camera e si appicca. La seggiola 
respinta con impelo dallo sventurato nel!' appiccarsi 
fece rèmore: accorre la madre: trova il figlinolo senza 
segno di vita : tutta tremante il libera dal capestro: 
il pone a letto: cerca di rianimarlo: i suoi tentativi 
sono indarno ; soproggiunge Janin .■ mette in opera 
Ì mezzi dell'arte; dopo alcune ore l'infelice è ren- 
duta alla madre.- alle lagrime del dolore succedono 
le lagrime della gioia : e Janin gioisce al dolce spet- 
tacolo di una madre e di un figlinolo che abbrac- 
ciatiti teneramente e si riabbracciano e mescono in- 
sieme le stille che dagli occhi quali torrenti prorom- 
pono. Fothergill riferisce la storia d'un Irlandese , 
che, dopo essere stato rimasto appiccalo per venti- 
cinque minuti, cadde, per essersi rntto il capestro : 
pouhè non dava segni di vita, fu abbandonato dal 
carnefice: ma fa poscia rianimato dai medici mediante 
la tracheotomia. Si è cercato se vi sia qualche cri- 
terio per conoscere se un appiccato o strozzato sia 
veramente morto o no. Ippocrate ne' suoi Aforismi 
scrisse ebe l'apparir della schiuma alla bocca è se- 
gno di vera morte. Giìi a 1 suoi tempi Galeno avea in- 
terpretato quel detto comò non universale affatto, ma 
relativo al maggior numero de' casi. De-Haen confer- 
mò con esempli il detto del Medico di Pergamo. Qui 



Diaiiizcd by Google 



365 

non ti tratta cbe di quelli i quali per disperazione 
si sono appiccati : non si può muover questione su' con- 
dannati al supplici" delle forche. Questi^ come ognun 
vede, vengono siffattamente offesi clic non lasciano 
più ombra di speranza che si possano rianircirire. Nella 
diradi quelli che si spiccarono si tengano i seguenti 
precetti. I. 1 -' Mentre si scioglie II capestri', si sostenga 
il corpo onde non precipiti al suolo. 2." Si ponga 
sul terreno: la testa e il busto sieno alquanto elevati. 
3." Il luogo sìa arioso. 4." Levitisi tutte le vesti- 
menta: od almeno sciolga,, si. 5. u Smuovasi il collo, 
on 'e la trachea riprenda la sua posizione. 6.° Si sof- 
lìi aria ne' polmoni. l. a Si cavi sangue ilalle giugu- 
lari. H.° Stropjn'ccinsi il petto e l'abilomine con pan- 
nilaili. 9 y Si appressi alle narici ammoniaca od aceto 
concentrato- 10." La bocca venga ripulita con acqua 
tiepida. H.° Si spruzzi il viso con aceto dilunga- 
to . 12." Il corpo si tenga avviluppato in pannilani 
caldi. t3° Quando incominciano a presentarsi alcuni 
muovimenti , diasi a bere alcun poco di vino gene- 
roso. II. Appiicbinsi al capo pannìlini inzuppati di 
aceto dcbillUto. 

9. Le morti apparenti sin qui disaminate dipendeva- 
no o da mancanza d'aria o da mancanza del gaz ossige- 
no nell'aria: ora parliamo di quella specie d'i morte ap- 
parante la quale viene causata da oppressione o da 
esaurimento delle forze vitilì. E qui si noti ohe l'op- 
pressione e l'esaurimento delle forze vitali sono du : 
stati affatto opposti. Nel primo avvi troppo eccitamen- 
to, nel secondo debolezza: in quello conviene debi- 
litare, nel secondo eccitare. Ma si aggiunga cbe qui 
il termine di oppressione deh IT essere preso in un 
senso molto più esteso di quello si legge presso i 
patologi . Essi chiamano oppressione dì forze quello 
stato in cui l'esercizio delle funzioni è scompigliato 
od interrotto per eccesso di eccitamento. Noi qui, 
oltre al mentovato stato, vogliamo che vengano com- 
prisi tutti quei casi in cui avvi afflusso di sangue ai pol- 
moni ed al cuore : cagione per cui vengono a cessare la 
respirazione e la circolazione. Questo afflusso di sangue 
può dipendere ila una universale abbondanza di quel- 
l'umore, che si potrà meritamente chiamare pletora uni- 
Tersale. Altre Gate si fu una pletora parziale o cardiaca 
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o polmonare, percliè in questi organi si eccita nn tale 
stato per cui il sangue vi si porti in maggior coniti e con 
maggior impalo: onrle ne risulti stagnamento di umori 
e morte apparente. Noi non parleremo della morte ap- 
parente prodotta ila vizi organici: essi non sono di 
spettanza della polizia meilica. Non parleremo nep- 
pure della morie apparente indotta da oppressione. 
Noi lascieremo la loro in 'àsine alla medicina pratica. 
Hoi qui faremo menzioEie ili quella morte apparente 
clic procede da esaurimento del I o forze vitali e spe- 
cialmente da congelatone e dal fulmine. Le forze 
della vita resistono all'influenza delle forze meccani- 
che, fisiche, chimiche : mi qnesta loro resistenza è 
contenuta in certi limiti.- oltre i quali viene affievo- 
lita e in fine distrutta. Il corpo vivente conserva una 
temperatura sua propria indepcndente dall'atmosferi- 
ca. Ma intinto l'azione del freddo o per dir meglio 
la dissipazione del calorico va diminuendo l'energia 
vitale e infine la estingue. Quelli, che sono asside- 
rati e morti apparentemente, conservano per un cer- 
to tempo la facoltà dì riaversi. Sinché non si scorgono 
segni di putrefazione noi possiamo sperare di ridonare 
un membro alla società .'E ben raro che si ecciti 
una pronta putrefazione negli assiderati! perocché il 

fio impedisce la putrefazione. Noi abbiamo esempli 
corpi trovati lungo tempo dopo In iota morte e 
tuttavia inferiscimi, per essere l'aria freddissima, e 
per essersi precipitati nelle acque ghiacciate. Non si 
può stabilire il tempo oltre il quale non si possa più 
sperare di rianimare gli assiderati. Non mancano esem- 
pli di cotali che dopo più giorni si riebbero. Quindi 
non debbesi mai seppellire un assiderato, se prima 
non si sono tentati tutti i mezzi di salvezza. La prima 
cosa che debbe eseguirsi negli assidera ti si è lo stro- 
picciare il corpo eoo ghiaccio o con neve in un'aria 
che tenda a frescura. Quando incominciami a mxiife- 
Stare dei «movimenti, sì sostituisca l'acqua fredda alla 
neve od al ghiaccio. Non si cerchi ili piegare il cor- 
po: le partì irrigidite potrebbero soffrirne danno. Tal- 
volta si ebbero per questa cagione fratture, lacerazio- 
ni , ed altri nocumenti. Le vesti si tolgano con ogni 
possibile cautela. In seguito si facciano fregagioni coi» 
un pannolano Secco e freddo. Dopo qualche temjo 
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s'inzuppi il pannolino nell'acquavite fredda. Passato 
qualche intervallo, si metti l'agghiacciato in un letto 
non riscaldato. Stropìccinsi le piante de'pi'edi con cen- 
ci od asciutti o inzuppati d'acquavite* A misura che 
il corpo ricupera il suo calore e i suoi muovimentì, 
si aggiungano ulte coperte fredde altre calile, onde 
il calore non venga comunicato che a gradi, Hinte~ 
grate la respirazione e la circolazione, si daranno brodi 
od altre sostanze nutrienti, ma non stimolanti. Sovente 
è necessario fare uno o più salassi per prevenire od 
almeno moderare la sussecutiva nazione. 

10.11 fulmine nel più de' casi ucci 'e: ma in pochi 
altri meno funesti produce una morte apparente. I 
colpiti rimangono nella loro posizione immobili co- 
me fossero statue. Cardano riferisce la storia di dito 
contadini, Ì quali, mentre si stavano sotto una quer- 
cia, vennero colpiti dal fulmine: essi restarono im- 
mobili come catalettici. Beaulieu narra che due preti 
fulminati rimasero due giorni nella loro posizione . 
Una zia di Paolo Z.cchia colpita dal fulmine non 
diede per tre giorni alcun segno di sensazione o di 
«movimento; in seguito ricuperò e senso e moto: 
ma per alcune settimane fu come imbecille; e in fine 
ricuperò pure le sue facoltà intellettuali, ma perdette 
affatto la epidermide . Benevento parla d'un padre e 
d'un figliuolo, i quali, per essere stati fulminati, ri- 
masero per una settimana privi di senso e di muo- 
v^mento. Di siffatti esempli noi molti ne leggiamo 
presso gli scultori dì me 'icina. Tranne i casi in cui 
i corpi ùVfulminati al semplice tocco r Macon si in 
polvere o presentano gravissime lesioni, noi non pos- 
siamo con certezza determinare se la morte sìa vera 
od apparente. Quindi Dui dubbiamo porgerci solle- 
citi onde tentare di rianimare i colpiti dal fulmine. 
Non dobbiamo sempre ricorrere agli stessi sussidi!. 
Ora cpnvien far uso degli eccitanti, ed altra fiata 
questi riescono nocivi. L'elettricità è in vero uno 
stimolo potentissimo: quindi parrebbe risultarne do- 
versi sempre adoperare i rimedii debilitanti. Tutta- 
via la sua maniera di operare sembra anzi irritativa, 
perturbante, scuotente: e questo stato tumultuario 
non addtmanda sempre gli stessi rimedi!. Se l' indi- 
viduo sia di gagliarda costituzione, e abbia la faccia 
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tnrgid» e rossa, sì apra [a giugulare. Si può ezian- 
dio trar sangue dal braccio : è pure utile applicare 
le coppette scarificate ai collo o dietro gli orecchi 
al capo raso. Gli eccitanti farebbero danno. Dicasi 
lo stesso delle frizioni. Si spruzzi sulla faccia del- 
l'acqua fredda. Queste inversioni si replichino a pic- 
cioli intervalli. Si applichino al capo dei pan ni li ni 
inzuppali d'acqua freddi). Si commendò d'immergere 
sino al collo gli sventurati in una fossa che si riem- 
pie di terra sminuzzata. Ma non v' ha motivo per 
preferire questa specie di bagno terroso agli altri ri- 
medii. Sarebbe forse più opportuno di applicare «I 
corpo dei pannilini imbevuti di acqua o di aceto di- 
lungato. Si soffri aria ne' polmoni, siccome Degli an- 
negati. 

CAPO XXII 
Cura de 1 defunti. 



\ . Noi aggiungeremo quanto debbesi provvedere agli 
estinti. L'esame delle cadaveriche emanazioni avrebbe 

fotuto aver luogo ove noi abbiamo ragionato dei- 
aria. Ma ci parve più opportuno trattar della morte 
vera dopo aver considerate le varie specie di morte 
apparente. Quanto in un dato individuo apparisce 
estinta ogni scinti!!» di vita, noi dobbiamo provve- 
dere a due cose. Primieramente, noi dobbiamo esplo- 
rare se quello stato sia morte vera o solo apparente. 
Abbiamo altrove veduto come sìa difficile il portar 
giudizio su tal punto: almeno quando non passò wn 
certo tempo dallo spirare e non presentansi certi se- 
gni di putrefazione. Dobbiamo dunque tentare quei 
mezzi che ci somministra la medicina per pruovare 
lo stato di vera morte. In secon'o luogo, noi dob- 
biamo prevenire i mali che da'eadaveri o tocchi o 
semplicemente lasciati al contatto dell' aria potreb- 
bero emergere. Appena una persona ha gettati gli ul- 
timi spìriti, se ne dia l'avviso al Governo. Siavi un 
professore dell'arte melica destinato a farne l'ìnspe- 
zione. Egli eseguirà quanto abbiamo altrove prò po- 
llo , trattando delia morte apparente. Sienvi uomini 
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destinati a lavare e ad involgere in lenzuoli i cada- 
veri. I. becchini sogliono addossarsi un simile uffizio. 
Nella camera si svolga il clorio. Questo precetto debbe 

_:.\ j: : „J„ i_ !.. 



tra fu contagiosa o di 1 1 le lunghezza cbe sviluppasi 
miasmatiche esalazioni. Quando siavi molto fetore, il 
corpo si trasporterà in un particolar luogo di cui 
parleremo più sotto. Se vi sia solamente contagio 
non avvi di che temere. Per soli contagi i corpi 
deMefunti non potranno mai nuocere, seppure non 
vengano tocchi : o se pur vogliasi die i contagi Sie- 
na alcun poco diffusibili* come alcuni pretendono , 
basterà non avvicinarsi al cadavere. I cadaveri sien 
Invitti con acqua in cui siavi alquanto di clorio. Ove 
1» malattia fosse stata contagiosa, dibhesi prescindere 
da ogni lavatura. L'esporre i cadaveri può sovente 
riuscire dannoso a quelli che si affollano per vederli. 
Almeno il Governo non dehhe permettere che l'espo- 
sizione si faccia senza che l'ispettore attesti non es- 
sprvi alcun pericolo. Le casse de' poveri siano into- 
nacate di vernice, e dì quando in quando esposte al 
gaz clorio o lavate almeno con aceto: intanto rimangano 
esposte aliarla libera in luo-hi appartati. 

2. I cadaveri vengano trasportati dalle case al tem- 
pio, dal tempio al deposito ed al ciiniterio al mat- 
tino o alla sera: ma non mentre dardeggia il sole. 
Questa precauzione non è necessaria in tempo nu- 

3. I depositi de' cadaveri sieno fabbricati in pie- 
tra : abbiano lìbero ingresso dell'aria: si riscaldino 
nel verno: i cadaveri sieno a faccia scoperta, e senza 
alcuna legatura alle mani ed a'picdì: siavi una lam- 

fada. Ve ne sieno due ; uno presso la parrocchia : 
nitro presso al cimiterìo. Sei primo si conserve- 
ranno ì corpi dal tempo dell' esequie al tempo in 
cui si trasportano al cimiterio. Nel secondo si met- 
tano i morti di malattie contagiose o che danno in- 
dizii di pronta putrefazione subito dopo l'ultimo spi- 
ro , e tutti que corpi in cu! sì manifestino indizii di 
corruzione . Presso ai depositi siavi una camera in cui 
rimangano sempre guardiani. Essi debbono di quan- 
do in quando visitare il deposito . Abbiamo alcune 
sostanze eccitanti, onde soccorrere quelli ì quali ve- 




quando la malat- 
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nisscro 31 rianimarsi. Sarà sempre utile clic siavi un 
campanello mobilissimo, e che alla sua corda vada- 
no a terminare altrettante cordicelle die verranno at- 
taccate e lese alla mane (le'cniliiveri. PJe'depositi si 
■volgerà di quando in quando ìl gas clorio. Ove mai 
alcuno venisse a presentare segni di vita,, ne verrà 
tosto informato il medico ispettore . Bue almeno sa- 
ranno i guardiani per ciascun deposito : primiera- 
mente, perchè altcrninsi fra loro nel fare la guardia, 
e questa sia perpetua : inoltre, perchè, ove mai al- 
cuno venisse a rianimarsi, possasi avere sussidio per 
prestare gli opportuni soccorsi, e speci. ilmente per 
chiamare il medico ispettore. 



CAPO XXIII 
Sepolture. 



1. Va intero sentimento ci spinga ad onorare , 
non solo il nome de' trapassati , ma anche le loro 
spoglie. Non è solo la Religione, non la filosofia, 
non l'educazione che c'inviti a spaziare fra I" urne 
e fra i cipressi : ma I 1 In stinto, la Natura. Gli stessi 
animali irragionevoli non sono insensitivi alla per- 
diti» del loro signore o di altri cui portino affezione. 
Non mancano esempli di animali che restarono tal- 
mente tristi per la morte de' loro padroni, che mo- 
rirono sulle loro tomhe , senza voler più nè usar 
cihoj nè muoversi di là. Noi, senza andare in Irac- 
cÌH di siffatti casi, ci contenteremo di riferire la sto- 
ria della gatta, che era divenuta compagna del Pe- 
trarca nella solitudine di Arquà : essa morì di affli- 
zione quand'ebbe per.luto l'amoroso suo signore. I 
viaggiatori filosofi non tralasciano di recarsi a quella 
casa, quanto semplice, tanto più piena di dolce in- 
canto a chi è sgombro delle abbiette passioni . Ivi 
tulli gli oggetti hanno un che di grande ; fra di essi 
■corgesi l' imbalsamata spoglia de Un galla. 

2. Le varie nazioni trattarono in differente ma- 
niera i corpi de'trapassati. Senza parlare deliri usanze 
che furono e sono in vigore presso i selvaggi e i 
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popoli- barbari, «oi "faremo solo altane brevi rifles. 
• iont sai funeri li e sui sepolcri delle nazioni inci- 
vilite. Antichissimo è 1' uso ; <T imbalsamare i:cada r 
veri i;aocbe al dì d'oggi incontratisi passo passò in 
Egi>to .delle mummie. A' tempi nostri 1' imbalsamen- 
tu è riserbato a' principi e a' pontefici . Anticamente 
fu molto in uso l' abbruciare ii cadaveri e raceog ! iere 
li: ceneri in, urne. Presso Omero noi troviamo fatta 
menzione de) rogo. Questa consueta line all' ecce- 
do ne degli Egizii, sembra essere stata generale, il 
seppellire e pure antichissimo. Noi leggiamo nella Ci- 
ropcdìa di' Senofonte, ciie quel Massimo presso al 
morire comandò che la sua spoglia venisse accoman- 
dala alla terra dalla quale era uscita. L'uso del seppelli- 
re presso i Romani era più antico del bruciamento. Si 
crede che l'uso di bruniate ì cadaveri ubbia avuto 
origine da che sì temesse in tempo di guerra che i 
nemici disseppellissero t cadaveri. Dall'epoca di An- 
tonino si cominciò nuovamente a seppellire. I. prin- 
cipali motivi, per cui si passò dal bruciare i corpi 
de' defunti al seppellirli, sono, due : vale a dire te- 
mevasi ebe restasse l'aria contaminati: e, io più cisi 
erasi appiccato l'iuuenlio. Di principio i defunti sep- 
pellivansi fuori di città . Costantino fu il primo che 
ebbe il su i sepolcro uella chiesa de' Santi Apostoli. 
A quell'epoca i cristiani incominciarono a seppellire 
pelle chiese o in vicinanza di esse. V.nii sinodi proi- 
birono le sepolture nei templi. Qnest' uso venne pu- 
re proibito dagli Iinperadori Graziano e Carlo Magno. 
Presso gli antichi era invalso l'uso d! trasportare i 
defunti alla sepoltura in cataletti aperti : ■ erano ec- 
cettuati sol quelli il cui corpo si fosse molto defor- 
mato dalla malattia. X Romani trasportavano i loro 
morti aj rogo su d'un picciol letto. Quei del vol- 
go venivano trasportati dai tacchini : quelli, che a v ca- 
llo un tal qual nome, dai proprii figliuoli : i gene- 
rali dagli ufficiali e dai soldati: e l'impera- [ore dai 
senatori. Anticamente i cadaveri venivano portati ulta 
sepoltura soltanto di sera: quindi i facchini addetti 
all'ufficio del trasportare diceansi vespillones. Iu seguito 
le sepolture iaccansi eziandio di giorno. Presso diversi 
popoli dell' antichità, specialmente presse i Greci ed 
i lloimmi, dopo i funerali raccoglieyausi a banche t- 
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to i parenti e gli amici, Quindi assumcv^nsi le re- 
sti di lutto. Per lungo tempo furono bianche: ne- 
gli ultimi tempi alle Manche sarrogaronsi le nere. 

3. Non cercheremo noi se sia meglio seppellire o 
bruciare i morti : essendo generalmente in nso il sot- 
terrare, noi oi limiteremo a proporre alcuni precetti 
relativi al seppellire. E sul bel principio incorni n- 
cieremo a riflettere, che i sepolcri nelle chiese non 
sono di alcuna utilità: e per altra parte possono ap- 
portare grarissimi danni. Che mai ci proponiamo noi 
nel seppellire nelle chiese? Forse di laudare la me- 
moria di chi è stato benemerito della Patria? Ergasi 
una statua: facciasi un'iscrizione: e intanto il cada- 
vere seppelliscasi nella terra. Noi siamo d'accorilo 
che questo privilegio debba essere riserbato al Prin- 
cipe e a' Pontefici: ma non estendiamo tropp'oltre 
questi onori. ' ■' 

4. Parliamo ora de' cimiteri!. I cimiteri) debbono 
essere proporzionati alla popolazione .li ciascuna Co- 
mune. Debbesi calcolare, non quella morta litù che è 
chinane, ma bensì quellu che potrebbe aver luo-o 
in tempo di qualche costituzione epidemica. Quindi, 
prendendo la media, si potrebbe stabilire che l'am- 
piezza del cimiterio sia tale che possa capire il dop- 
pio del numero ordinario dei muorenti, e non si deb- 
ba smuovere il terreno, almeno prima di cinque anni. 
La situazione sia alta anzi che no , e discosta da 
acque .- la terni non sia semplicemente selciosa. La 
prima circostanza accelererebbe la putrefazione e ne 
d Sfionderebbe largamente (e pestifere esalazioni. La se- 
conda la ritarderebbe di troppo; e perciò si cadreb- 
be nell'inconveniente dì non poter smuovere il ter- 
reno, se non dopo lunghissimo spazio di tempo. Le 
fosse sìeno ad una certa profondità. Siavi un muro 
all'intorno: non sia troppo alto per lasciar libera la 
circolazione dell'aria. I cimiteri non siano nelle città 
e ne'villaggi, ma bensì fuori dì essi. La distanza si» 
almeno di un mezzo miglio. L'esposizione sia al set- 
tentrione od al levante . Conoscendosi i venti che 
soffiano più frequentemente in dato luogo , si pon- 
gano i eìmilerii in modo che detti venti non soffino 
verso l'abitato. Dal lato dell'abitato tacciatisi pian- 
tagioni di pioppi o salci od altre piante. Esse avranno 
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ti ii doppio vantaggio. Impediranno din le emanazioni 
si innondano a' Comuni. Inoltre conferiranno 'a rin- 
tegrure l'atmosfera. Volendo noi che i cimiterii aieno 
a certa distanza dall'abitato, non possiamo che com- 
mendare le intenzioni della Chiesti, la qnale desidera 
che t cimiterii sieno in luoghi ove non sottraggane! 
alla vista de' fedeli, onde dal vedere il fine delle u- 
mane cose, apprendano l'arte di vivere virtuosamente. 
Il silenzio del sepolcro, siccome riflette appositamente 
Young, ha una possente eloquenza : mollo più pos- 
sente che non la voce tonante d'un diserto oratore. 
Riguardo ai cimiterii noi soggiungeremo ancora, che 
non si possono in alcun modo, secondo i principii di 
nostra scienza, tollerare qae'cenotani i quali sono 
troppo angusti, comprendono in pozzi molti cadaveri, 
sono cinti di troppo alte murai sono in luoghi trop- 
po saettati dal sole: soggiacciono ad altri inconve- 
nienti. Nella costruzione de' cimiterii noi dobbiamo 
pensare ad onorare i nostri fratelli , ad ergere una 
scuola di costumi, a non nuocere alla pubblica sanl- 
t;\. Noi otterremo tutti questi tini con porre i cimi- 
terii in luoghi salubri, esposti alla vista de'passeggieri, 
discosti dall'abitato. Ma ogni magnificenza, che sol 
tenda' a fomentar l'orgoglio de'superstitij debba venire 
altamente riprovata. 



SEZIONE QUARTA 



UOMO MORALE 



CAPO PRIMO 
Cultura degl' ingegni. 



i i. l'uomo per immensità di tratto sì separa 

da tutti i bruti animali, i so è pari ad un Dio, il deb- 
be on ni naraen>i> al sap< 're. Chi per il ..m:isstrno> rle'de- 
J itti «lini fa traffico de* talenti. quuJi ebbe da Dio O. 
M. è assai meno che un bruto: dirò *li più, è anni 
più a' temere che quella fiera, che atteggiata d'[or- 
rore, spaziando per iuospite boscaglie sembra, non 
che atterrire lo smarrito peregrino, far tremar pure 
l'aere silenzioso. Dio nel creare i varli esseri im- 
partì loro quelle qualità che erano necessarie al loro 
bene e-\ ;>!l ordine universale. L'uomo ebbe dal co- 
mmi Padre il sublime privilegio della ragione: s'ei 
non ne fa uso. non v'ha dubbio esser meno che un 
bruto; meno anzi che un albero, un Susan: perocché, 
mentre questi corpi eseguiscono gli uffici! che sono 
stati loro assegnati, egli se ue sta in un'assoluta iti- 
sonorante inerzia • Ma non solamente l'uomo, che 
marcisce in una colpevole ignoranza, è fuori del suo 
ordine e non apporta a' suoi simili qui-l brue che 
pure potrebbe, ma può causare mali infiniti. L' igno- 
ranza non può mai contenersi ne' limiti dell'inutilità: 
debbe di necessità essere perniciosissima. L'istinto, se 
non è afflitto cieco, è però assai facile all'illusione, 
aila sorpresa, allu violenza. Ne' bruti animali esso non 
può oltrepassare quei confini che gli furono assegna- 
ti: non essendovi profondità ed estensioni; di para- 
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gone, non polendo confrontare che gli oggetti pre- 
senti e le recentissime immagini, non può diventare 
gran fatto dannoso. Quindi i combattiménti che han- 
no lao^o fra gli animali sono an lentissimi, ma bre- 
»j e facili a sopprimere. Ma Dell' uomo ignorante la 
ragione non può sture affatto inoperosa . Non può 
discoprire la verità? Si crea fantasmi! li tiene por 
realtà: quindi tumulti, violenze, rovine. Il cuore è 
ardenl issimo nelle sue passioni : consigliato da una 
provvida ragione può ergersi sublime alla virtù, ed 
alla gloria: diretto da un imbecille intelletto entrerà 
in furore, sburra il consigliere, il fari entrare a par- 
te de' suoi sediziosi disegni. Tutti questi mali vengo- 
no prevenuti dalla sapienza. Dio, creando I' uomo , 
gì' imparte la ragione in uno slato che è assai de- 
bole: col tempo gliela accresce: e questo a uj;u men- 
to è in ragione della necessità: ina di più gl'inti- 
ma, esser sua volontà che egli coli' opera sua la esercir 
ti, l'avvalori, la porli a maggior perfezione . L'uo- 
mo, cui è guida l i fiaccola della sapienza, non è uno, 
ina infinito: egli spazia per intta la terra, signoreg- 
gi» il mare, spegne i fulmini, segna il corso alle 
stelle, s'appressa ossequioso al trono dell'Altissimo. 
L'in» 'gnu coltivato inventa le arti, trova nuove lin- 
gue, fonda ed » b bella le scienze : prepara material i 
che raccolti da' posteri apriranno la via a nuove sco- 
perto: dopo secoli e secoli egli si rende amorevole 



b ì I ita l'uomo, il rende benemerito delle nazinni e 
de' secoli , lo innalza ad un seggio posto a piedi di 
quello su cui s'asside l'Autor della natura. 

2. La prosperità delle nazioni dipende principal- 
mente dalla morale de' popoli. Supponiamo tutti gli 
altri fonti di prosperità, ma manchi la morale : è pro- 
pinqua la rovina. Nella morale delle nazioni ricer- 
catisi due condizioni .- I .° integrità di costumi : 2.° con- 
cordia degli animi. Per serbare illibatezza di costumi, 
conviene seguire la giustizia : anzi t inta è la neces- 
sità della giustizia alla virtù, che giusto e virtuoso 
tengo tisi per voci sinonitne. Giustizia esige che diamo 
n ciascuno quanto gli spetta : la sua parte a Dio,, la 
nostra a noi stessi, la loro «'nostri simili. L'uomo 
solitario avrebbe dei doveri verso Dio, e verso só stesr 
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so, se non verso gì! altri; e ! doveri clic ha terso 

la Divinità, e verso di sé sono cosi evidenti, che non 
abbisognerebbe gran fatto del lume delle scienze.- una 
interna voce altissimamente e continuamente gl' incal- 
ca. L'amore che portiamo a' nostri simili è Dna ir- 
refragabile pruova che l'uomo non è fatto per vìve* 
re solitario, e che Iddio if vuol sociale. Nello stato 
di società esistono dei mutui doveri: questi recipro- 
chi uffici! sono il vincolo che debbe tenerli uniti. Que- 
sti doveri non possono adempiersi senza conoscerli: 
e per conoscerli conviene studiarli. Noi siamo obbli- 
gati a renderci, per quanto possiamo, utili a' nostri 
simili : se non coltiviamo lo ingegno, ricusiamo molto 
dell'opera nostra. Dunque ci rendiamo ingiusti. Il cuo- 
re ha d' uopo di essere consigliato e governato dal- 
l' intelletto. In alcuni questo intelletto é tardo e tor- 
pente : è «iunqoe necessario che chi ha una ragione 
più luminosa si presti a dirigere gli altri. Perchè una 
nazione fiorisca, non basta la virtù ne' membri suoi: 
ma è di più necessario che tutti amicamente cospi- 
rino. Per ottenere questa così necessaria cospirazione 
degli animi, si richiede che chi ebbe più ingegno 
dalla Natura, il renda più gagliardo mediante l'opera 
sua onde possa reggere gli altri. Esso sarà quasi una 
ruota primaria che influirà su molte altre ruote se- 
condarie nel mondo morale. Il saggio conosce le molle 
della mente e del cuore dell'uomo : sa opportuna- 
mente metterle in azione od in quiete i muoverle più 
ci meno celeremente secondo l'opportunità delle oc- 
casioni. Demostene maneggiava a sua posta gli Ate- 
niesi, non colla forza del braccio, ma bensì colla sua 
fulminea eloquenza. Filippo non temea che la lingua 
di quel valoroso Oratore. Dunque il sapere, temprati o 
gli animi, ispira pure gogliardìa ai corpi: e questo 
nobile ardimento l'indirizza a sublime bersaglio: nè 
mai il converte in pubblico danno. Dal sin qui detlo 
è abbastanza manifesto, che il sapere illumina le men- 
ti, informa ì cuori, perfeziona l'uomo: induce in- 
somma quell'unita di pensare, quella concordia di ope- 
rare, su cui, come so salda inconcussa eterna base, 
è fondata e ferma stassi ia pubblica prosperità. 

3. Taluni vi sono, i quali vanno pieni di insana 
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mando, che le ideine sono la mala pesto degli impe- 
rii. E meno grave sarebbe la colpa, se eglino per 
avarizia di fortini» fossero nati a svolgere coli' adunco 
vomere le putride glebe : ma no : alcuni ebbero quella 
capricciosa Dea larghissimamente liberale, ma inescati 
dall'Ignavia, peso inuli'e alla terra, poltriscono: ma 
il loro intimo sentimento non è per anco così torpi- 
do, che non si avveggano essere vii rifiuto dell'uma- 
na famiglia, A coprire in qualche modo onta cotanta, 
ci s'attentano di accusar quelli che le loro specu- 
lazioni al bene universale consacrano. E poiché nulla 
rinvengono che dia motivo a giuste accusazioni , alle 
calunnie rivolgo nsi. Ma la scienza è di cotanta bel- 
lezza che anche le sole sue esterne sembianze attrag- 
gono il più stupido valgo. Ignorante, qual è, non 
può distinguere la vera scienza da qoanto può assu- 
merne F aspelto. Uno sfacciato impostore salga su d'una 
scranna in pubblica piazza e si vanti di illuminarlo: 
In il vedi dalla più alta ammirazione compreso, con 
aperta la bocca e sospeso lo alitare e le palpebre im- 
mote. Dunque tutti quelli, i quali parlano. male delle 
scienze non sono scevri di colpa : non sono per man- 
canza d'ingegno ignoranti, ma sono perfidi calunnia- 
tori, nemici della virtù, nemici del pubblico bene. 
Non già è intento nostro convertire anime vhe sono 
perdute e vogliono essere perdute: che impugnano la 
verità conosciuta : che in faccia al sole grìi'ano di nulla 
vedere: sarebbe l'opera nostra afflitto gettata. Lascia- 
mo cotesti esseri malefici al torbido genio die gli 
signoreggia: ma intanto pensiamo a distogliere gli in- 
cauti ralle loro Insiligliene, a preservargli dal morti- 
fero veleno nelle loro concioni. Lo die otterremo con 
far vedere quanta sia la falsità delle ragioni che ad- 
ducono contro le liberali discipline. Non istaremo a 
rispondere a tutti i 'oro sragionameli; ci atterri mo 
soltanto a quelli, che, meno dilungandosi dall'appa- 
renza del vero , possono più faci Imo lite mettere gli 
animi in forse, i .° Le scienze non sono per nulla ne- 
cessarie alla felicita, cui debbono ten iere tutti i pen- 
sieri e tutte le operazioni dell'uomo. 2 ° I primi se- 
coli con pochissime cognizioni furono felici : I' età di 
Saturno non vantava filosofi. 3.° Senza ricorrere alla 
mitologia e senza montare a' primi secoli, anco di 
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presente noi abbiamo un parlante argomento di tal 
verità. Il guardiano delle mani) re e l'industrioso bi- 
folco sono più t'elici che non i letterati. 4." La-scienza 
re in le l'uomo orgogliosa e indocile ai precetti della 
Religione, ed alle leggi dell'imperio. 5." La coltura 
della mente è a danno dot cuore : chi più sa, è meno 
tenero. 6." La storia viene in corroborazione di quanto 
fu detto: le sollevazioni sono il mal frutto degli uo- 
mini che professano le lettere e le scienze. 7.° La 
prosperità delle nazioni è tutta fondata sull'agricoltura 
e sul commercio. 8 ° Le cognizioni, che si ad<;oman- 
dano per coltivare la terrar, commutare le merci, far 
leggi, non lian d'uopo di filosofia. Ricercasi l'ammae- 
stramento de' nostri maggiori, la nostra industri;) , e 
soprattutto un buon cuore. 9." Lo stadio infiacchisce 
i corpi; Spoglia gli animi di coraggio : empie le menti 
di duhbii, di timori. Lo che vien confermato da esem- 
pli dì particolari uomini, e dalla storia delle nazioni. 
D^mostne e Cicerone erano stimmi oratori ; Orazio 
-salì nel lirico al ciclo: eppure non furono magnanimi 
guerrieri. Demostene nella battaglia di Cheronea si 
diede a vergognosissima fuga; il lembo della sua ve- 
ste si avvolge ad una pianta: egli si crede in mano 
al nemico e domanda vilmente la vita. Tullio non pec- 
cava per troppa modestia: si chiama passo passo il 
Padre della Patria, vanta con affettata umiltà il suo 
valore in tutti i rami dell'umano sapere : ma non si 
attenta ili mescersi nel drappello de' Scipioni, de' Me- 
telli, de'Marii, de'Cesari. Orazio nella pugna memo- 
rabile di Filippi pieno di villà se ne fugge. Veniamo 
alle nazioni. I Romani, quando col loro marziale va- 
lore stancavano In tromba della Fuma, non contavano 
ancora gran numero di dotti. Quando applicaronst 
alla scienza» quella immensa mole traballò prima, nè 
molto dopo emide con fragorosa rovina. Dunque le 
scienze snervano e corpi, ed animi : ora gli imperli 
non si mantengono, non si difendono senza coragnjo 
e senza visoria . Questi sono gli anatemi che contro 
Inscienze fulminano coloro che ostentano la più cal- 
da, la più tenera filantropia. S'addice ora a noi il 
confutarli s uè sarà il nostro malagevole incarco. 

4. L'uomo tende alla felicità: la felicità privata è 
congiunta colla pubblica: l'una è semente dell'altra e 



J' altra dell'una. L'uomo ebbe da Dio O. M. i mezzi 
per pi un^re a quel grado di felicità chu è permesso 
sperare a chi è peregrino su questa terra . Noi ab- 
biamo avute rielle facoltà non perfette, ma perfettì- 
bili: di queste facoltà oltre sputtano al corpo: altre 
sono pertinenti all'animo. Nni dunque dobbiamo eser- 
citare e perfidili iure questo facoltà per conseguire la 
felicità. Altrimenti nui saremmo fuori del l'ordine che 
ci venne assegnato: quindi inabili a diventare felici. 
8- alcuno mai dicesse die l'uomo può essere felice 
s^nza gran gag riardi a: che per questi basta vegetare 
come le piante: che è meglio che sia stu pillo e ca* 
gionevnlei e chi noi direbbe il matto de' matti ? Ep- 
pure affatto pari cosa si è il preten cieche l'uomo 
senza trar profitto di lle sue morali facoltà possa vi- 
vere felice: vegeterà: ma non potrà essere utile a'auoì 
simili. Dunque scompiglierà la felicità pubblica. Ma la 
felicità pubblica esercita la massima influenza sulla 
felicità privata. Dunque quella sognata felicità, in 
prima non potrebbe esser vera , pi-rchè 1' uomo sa- 
rebbe fuòri dell'ordine: e poi, anche immettendo che 
un profondo perpetuo letargo possa dirsi vera felicità, 
non sarebbe che di assai corta durata : perocché le 
pubblice turbalo ni verrebbero b"n presto a scuo- 
terlo .e a getlor l'animo in un' orribile condizione. Se 
non che noi abbiamo troppo supposto, no, non è vero, 
-poter noi vivere felici nel nulla pensarci: l'animo vuol 
operare: e chi si oppone a questa irresistibile tendenza 
gli cagiona intollerabile ambascia. Dunque chi ebbe 
ingegno debite coltivarlo onde appagar la brama di sa- 
pere e rendersi utile alla patria. 1 primi uomini non 
Bapeano quanto noi: ma erano cupidissimi d' istruirsi. 
Eglino osservavano: faceano sperimenti: spaziarono per 
l'immensità della sfera celeste e la divisero in tante 
costellazioni: coltivarono la terra e cercarono ili mol- 
tiplicarne i frutti: osservarono attentamente l' influsso 
dell'aere, l'indole de' cibi, la varia salubrità delle 
-acque: prepararonsi una bevanda che ringagliardisse ì 
corpi e gli animi giocon lasse: disseppal irono i me- 
talli; gli purgarono, e gli adattarono a varii usi: co- 
nobbero le potenze nocive, i fenomeni delle malat- 
tie, lo virtù, de' medicamenti. Eglino adunque non ab- 
bi>ri irono il sapere; ami' porsero. tutta la loro solle- 
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citmline ad ammassare materiali i quali doveano poi 
un giorno essere utili a noi per edificare su salile 
basi le discipline. Non cerchiamo la mitologia, cer- 
c 1 n'amo la storia. £, se par vogliasi dar quale!. e cosa 
alla Tavola, noi rifletteremo die nell'età di Saturno 
gli nomini non trovavansi in que'bisogni, ne' quali 
caddero mìseramente nel terminarsi di quell' e poca 
nuguratlssima. Allora non eranvi vestimenti, non mor- 
bi; e chi ora vorrà andar nudo, affrontar le incle- 
menze del cielo, e ricusare il presidio della medicina? 
3.° Il vìllico non sa molto: ma cerca di augu menta re 
ogni giorno le sne cognizioni. Non è infelice.- perchè, 
non conoscendo le cose che egli ignora, non senteai 
nell'animo il desiderio dì conoscerle. Ma, se le co- 
noscesse, vorrebbe por saperli-: e, se non potesse sa- 
perle, non potrebbe più esser felice. Il pastore ed il 
conta lino ritraggono molto del U loro felicità da quelli 
die coltivano le scienze. Il ministro di Dio gli istrui- 
sce: il giudice difenile i loro diritti: il medico rende 
loro la perduta sanità. Grato egli a cotanti benefizi! 
gli ama quali padri, lì venera quali angioli tutelari. 
Dunque la felicità dell'inco'ta plebe è esagerata: è 
anzi negativa che positiva; dipende in gran parte dal- 
l'influenza degli uomini scienziati. Il cittadino per 
altra parte trovandosi in diversa condizione, avendo 
più bisogni, conoscendoli, debbe di necessità procac- 
ciarsi Ì mezii per so 'disfarli: lo che non può con- 
seguire clic per mezzo della coltura delle scienze. 4.° È 
comune dettato de' nemici giurati del supere; essere 
i l'otti orgogliosi: ma è quella mera calunnia. Diamo 
imo sguardo ai mondo morale, quali s ino i più or- 
gogliosi? Gli ignoranti, perocché gli ignoranti, igno- 
rando la loro ignoranza, credonsi i più profondi sa- 
pienti. L'uomo sente gli stimoli dell'amor di sè stesso, 
chi non può meritare l'altrui ossequio, il pretende 
colla superbia. Chi è nullo, s'avvede che gli altri il 
disprezzeranno, se gii vengono a contatto.- dunque 
eoi l'orgoglio tiene longi d i sè tutto il mondo. Dun- 
que I' ignoranza è sempre superba. Quanto poi alla 
scienza, essa è naturalmente modesta; perchè chi sa, 
scorge che infinito è lo scibile, e_ ch'egli non sa che 
oscuramente una menoma parte. E vero, non voglia- 
mo negarlo, che ti sono uomini dotti e superbi, mix. 
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almeno il loro orgoglio tornerà vantaggioso allWina 
generazione. Chi è smanioso di gloria, chi vuole in- 
nalzarsi sopra gli altri, dee di necessità moltiplicare 
gli sforzi per procurarsi preclara rinomanza. Passiamo 
ora a considerare l'uomo come astretto da certi uf- 
ficii verso la Divinità e Terso la società. Iddio ha 
creato I 1 uomo e lo ha colmato di benefizii: esige adun- 
que con tutta giustizia il nostro culto. Egli ci diede 
un corpo ed un' anima , a quest' anima ispirò l' iu- 
te n di mento; chi non coltiva il suo ingegno^ niega a 
Dio il più grande de' suoi tributi. Iddio non si ac- 
contenta di atti esterni, di inchini; vuol tutto I' uomo, 
di cui prìncìpal parte si è l'animo; anzi il corpo non 
è che uno strumento di quello. Dicasi lo stesso delle 
leggi. La Legislazione è figlia della Religione. Iddio 
stampò negli animi nostri certi principii, altri ce lì 
manifestò per mezzo della rivelazione, i legislatori 
non fecero che accomodare i popoli ullc leggi diri ne : 
non indussero in queste alcuna mutazione: ma inse- 
gnarono a'popoli i mezzi per eseguirle. Chi è igno- 
rante, non conosce le leggi; non conoscendo'e , non 
può porgersi ubbidiente a quelle. Chi coltiva le scienze, 
conosce la necessità, e la provvidenza delle leggi: non 
mormora inai: le eseguisce volentieri: esorta gli in- 
colli all'obbedienza. Dunque la scienza non può mal 
rendere indocile. 5.° E vero che vi pass.i una certa 
opposizione tra la mente ed il cuore. Chi non col- 
tiva l'intelletto., Sente più gagliarde le passioni, ma 
che? questa gagliardi* delle passioni è sommamente 
pericolosa. La ragione tempera le passioni istintive, 
ma le dirige al bene. Mentre diminuisce lo imperio 
dell'istinto, dà forza ad altre passioni , qual è p. e. 
l'amor di patria. Ora, perchè sia l'imperio e tran- 
quillo e fiorente, e ili tutta necessita che l'istinto 
venga governatOj ed opportunamente raffrenato. Dun- 
que la mente non opprime il cuore, ma solo il di- 
rige. 6." Se vogliono ricoriére alla storia, almeno non 
da sfiorino, ma l'approfondino. Facciano passare s 
rassegna tutti i secoli e tutti i popoli, e poi deci- 
dasi. Le ribellioni, non V ha dubbio, furono piò. 
frequenti e più fatali sotto il ferreo giogo dell'igno- 
ranza. Spessi furono i tumulti nella Persia: e là non 
•eranvi lettere. Il Senato di Roma paventava più assai 



dai tribuni (Teliti plebe, che sovente erano' incolti t 
che non da un Catilina. Ai tempi più prossimi a noi 
quante miserande catastrofi ebber luogo fra i popoli 
orientali ! Quanti Imperrtdori strangolati! Quanti Prin- 
cipi spenti! Quante fiumane di sangue! Quante ar- 
sioni ili citta, desolazioni di provincie , soi v erti ine n ti 
di Suiti! Veniamo a' popoli inciviliti. Chi menò mag- 
gior vampo nelle molte sollevazioni della Gran Bret- 
tagna e nella recente di Francia? Non è l'orse la più. 
munita, la piò incolta plebaglia? Mi si dirà che molti 
de' capi erano scienziati. E che perciò? Essi abusa- 
rono del loro ingegno e colla loro astuta eloquenza 
ammaliarono gli ignoranti. Al contrario, ove il po- 
polo era colto , il male fu molto minore e di più 
breve durata. Per altra parte, ammettendo anche, 
clie i piìi colli possano, coli' abusare del loro inge- 
gno, apportar maggior danno al corpo politico, io 
quanto ci, e hanno più mezzi, non ne verrà mai, mai, 
per conseguenza the le scienze siano dannose per sè, 
e che debbansi perseguitare ed opprimere i loro cul- 
tori. Perchè alcftni ministri della Religione non adem- 
piono a' sacri ufficii loro: perchè alcuni custodi delle 
leggi porgonsi trascurali, e , se pur vogliasi, ingiu- 
sti : perchè alcuni sedicenti medici sono indegni di 
un nome sì glorioso: perchè qualche soldato disertò) 
echi dirà mai doversi sbandire senza restrizione, senza 
lasciar luogo ad appellazione e sacerdoti e giurecon- 
sulti e medici e militari? Dunque non v'ha iosa si 
ottima che non possa coli' abuso convertirsi in pes- 
sima, ma si prevenga il male e procaccisi l'utile. Se 
non ohe, come fu detto, non avvi a temere dall'abuso 
del sapere, quando il volgo conosce le insidie di citi 
vorrebbe raggirarlo. 7." L agricoltura ed il commer- 
cio sono i due precipui nervi dell'imperio, ma l'agri- 
coltura ed il commercio ritrassero e ritraggono, e sem- 
pre ritrarranno infiniti vantaggi dalle scienze. Quanti 
lumi non apportarono all'una ed all'altro la inaliv- 
malica , la tisica , la chimica ! Chi insegnò il modo 
di unire in varia proporzione le terre, di preparare 
e accomodare i concimi, onde il terreno più uber- 
toso imparta le messi? Chi moltiplicò ed agevolò i pro- 
cessi dell'arte tintoria? Chi uugumentò il numero dei 
metalli e ne svelò il loro uso? Cbi va ogni giorno 
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ampliando lu copia dpi farmachi ? I.a chimica. La ma- 
tematica raffrena l'empito de' fiumi ; dirige il corso 
«Ielle «eque; inventi» nuovi maccli inamenti per le arti, 
La fisica ci guida per l' immensità dei mari a longin- 
qoe terre: e in mezzo alle imperversanti tempeste, non 
solo ci rende tranquilli, mn ci porge in mano una 
mistica verga con cui noi signoreggiamo la celeste 
saetta. In somma tutte le arti abbisognano dei lumi 
delle scienze. 8." Le scienze non sono forse il retag- 
gio de' nostri maggiori cui noi aggiungiamo il flutto 
delle nostre fatiche, per poi trasmettere a'nostri fi- 
gliuoli, ed a' figli di loro, ed a quelli che nasceran- 
no da quelli, più copioso il patrimonio delle umane 
cognizioni? Non sono esse forse le scienze che ci tanno 

società, e ci infiammati perciò dell'onesto desiderio 
di renderci grati e riconoscenti? 9." E falso , l'Elisissimo 
che la scienza, sol ch'altri non ne abusi, affievolisca 
i corpi , ed avvilisra gli ai imi. Lo studio procaccia 
immenso diletto; i piaceri dell'animo conferiscono alia 
sanità de' corpi. Supponiamo sempre che non ai fac- 
cia un abuso delle facoltà dell'intelletto. Dunque l'in- 
temperanza dello studio sarebbe colpa nostra e non 
delle scienze. Conviene tuttavia coofessEire che questa 
sant.i intemperanza è assai rara. La cultura dell'in- 
telletto non avvilisce gli animi: ma loro ispira sol- 
tanto prudenza. 11 saggio non è mai temerario*, ma, 
conoscendo il vincolo tra la privata e la pubblica fe- 
licità, sarà caldo dell'amor di patria, non dubiterà 
di spargere sino all'ultima stilla il suo sangue per 
difenderla. Le scienze , è vero, ammolliscono gli ani- 
mi: magli ammolliscono con intenerirli, non con ef- 
feminarli. Non confondasi l'effetto del sapere con 
quello della voluttà. La sapienza toglie all'uomo la 
natia rozzezza: il rende soave, tenero, pieghevole: 
ma noi priva per queato di magnanimità , di for- 
tezza. Non neghiamo che Demostene , Cicerone , Ora- 
zio, e molti saggi furono timidi: ma il furono per 
temperamento: tali sarebbero pure stati anche incolti. 
Nella debolezza intanto dì loro complessione eglino 
rendettero incalcolabili servìgi alla patria. Demostene 
colla sua eloquenza era più utile ad Atene che non 
le agguerrite falangi. Cicerone, sventando l'orribile 



congiara dì Catilìna, salvò la repubblica. Ornilo collii 
sua lira cantava gli eroi e gli infiammava dell'amor 
della gloria. Quanto spetta alle nazioni , non vi e 
esempio neppur d'una sola ohe abbia sofferto, se non 
rovina, almeno squallore per colpa delie scienze. Roma 
fu spenta dall' ambizione, dall'avarizia., dalla disfre- 
nata licenza: le scienze erano innocenti: piangevano 
anzi sull'iruminenle rovina della sconsigliata: fa cestita 
amorevoli invettive: l'avrebbero ritratta dall'abisso, 
se smaniosa non vi si fosse precipitata. Scuotansi adun- 
que una volta questi codardi dal vile loro letargo; 

0 seppure in essi non è spenta ogni auru di vita, 
vita di ragione, taccia osi almeno, vergogninsi: rispet- 
tino i sunti petti devoti al pubblico bene; ne ritrag- 
gano anch'essi i non meritati vantaggi. Ma, se poi 
sono cotanto temerarii da insultare i virtuosi, con- 
tengasi almeno in certi limiti, non SÌ facciano sa- 
crileghi: non invochino la Religione a difendere la 
loro infingardaggine e la loro ingiustizia, pensino che 

1 ministri della nostra Religione ebbero dal Fondatore 
di quella l'augusta missione: amiate e prediente: ma 
loro non disse, andate e colla forza comandate. 

4. Diciamo ora della cultura degli ingegni. Si suol 
dire comunemente che la ragione non è svilu ppnta 
che dopo il settimo anno. Questo è assolutamente 
falso. Noi amiamo di carezzare i bambini: ci inter- 
teniamo con loro in ragionari, in questioni, in giuo- 
chi: t fìgliuollni gradiscono col riso le nostre carez- 
ze ; ci rispondono, prima colla dipinta gioja sul volto, 
e poi con male articolate, ma non meno eloquenti 
espressioni di giubilo : alle nostre domande rispondo- 
no, se non con parole, almeno con atti che assenso, 
o dissenso dinotano: ora e chi inai oserà mettere in 
dubbio se i teneri bambini abbiano idee? Sicuramen- 
te ne hanno poche: le hanno spesso sconnesse; ma 
ne hanno: e ci basta. Quindi noi dobbiamo porre 
ogni cura d'incominciare l'educazione scientifica dai 
primi anni. In quella tenera età si possono moltipli- 
care le idee: si possono confrontare colle sensazioni 
dalle quali procedono: si possono confrontare tra lo- 
ro: ma la ragione Don è ancora abbastanza vigorosa 
per fecondare quelle prime idee e dedurne molte al- 
tre. Dunque | educazione dell'infanzia dee limitarli 
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a preparare materiali, a dare idee primitive, e non 
iai>ionate. Nel primo anno non sì dee pensare a col- 
tivare l' animo : le forze vitali sìeno tutte occupate 
alla nutrizione del corpo e ad ingagliardirne le Ione. 
Del secondo anno i sensi sono già meglio diretti, più. 
sviluppati: più attive, più ordinate le loro facoltà. 
1 fanciulli pronunciano già, sebbene imperfettamente, 
qualche parola. I vocaboli non sono per lo più che 
d'una sola sillaba, oppure di una medesima raddop- 
piata. Le idee sono tu LI ora assai poche: quindi po- 
chi pure i vocaboli. Nel terzo anno la loquela è per- 
fetta : essendosi moltiplicate le idee, sono pure mol- 
tiplicati i vocaboli coi quali quelle vendono espresse. 
A quest'epoca noi possiamo incominciare a coltivare 
con particolar cura il tem ro ingegno. Diansi i nomi 
de'variì oggetti, su cui viene a (issarsi lo sguardo. 
Nel quarto anno si può incominciare ad insegnar la 
lettura. Egli è indifferente d'imparare a leggere o in 
italiano, -o in latino, o in altra lingua: perocché non 
debbesi portare l'attenzione chi! sulle lettere e sulla, 
loro connessione, e nulla affatto su quanto esprimono. 
Sembra tuttavia giovevole, che sì legga nella lìngua 
nazionale, e preferiscansi parole esprimenti quelle cose 
che si impararono nell'anno precedente. Commende- 
rei di far leggere i nomi delle parti ilei corpo uma- 
no,, degli oggetti che sono di qualche uso al vivere, 
al governo della famìglia, o pertinenti alla modera- 
zione de' costumi. Net quinto anno alla lettura ag- 
giungasi lo scrivere. Si incominci a far conoscere se- 
paratamente tutti; le lettere dell'alfabeto: poi uoiscansi 
le varie consonanti colle varie vocali : a grado a gra- 
do si avvezzi il fanciullo a pronunziare intere le pa- 
role. Nel srsto anno si continui l'esercizio della let- 
tura e della scrittura: cui si può aggiungere qual- 
che principio delle scienze descrittive più utili all'uni- 
versalità degli uomini. Fra queste ilebbesi specialmente 
annoverare le geografia. Vi fu chi propose che gii 
«ino dalla puerìzia sì debba applicar l'animo alle ma- 
tematiche ed alla filosofia. Inerenti noi a que' prin- 
cipi che ne dà la medicina, ci dilunghiamo dalla loro 
sentenza. Noi sappiamo che in questa età avvi molta 
immaginazione, molta memoria , ma poco raziocinio. 
Gli studii vengano distribuiti per modo che nd un 
Polizia ned. T. I, \1 
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tempo coltivi usi gli ameni e i severi. Quest'alterna- 
tiva farà che si sopporterà molto minore Mica , e 
dagli uni si ritrarranno lumi per meglio internarsi 
negli altri. 

5. Compiti nella puerizia gli studii grammaticali e 
reiterici si passa a' filosofici. Ad essi sfigliolisi riferire 
la geometria, la logica, la dialettica, la metafisica, la 
fisica, la chimica, la storia naturale^ l'etica. Questi si 
abbiano l'adolescenza. 

6. Molti sedotti dagli argomenti del Filosofo di 
Ginevra pretendono che l'educazione pubblica sia no- 
civa. E'dicono che gli nomini nel conversare fra loro 
si corrompono : e che perciò esige prudenza che per 
quanto si può ne evitiamo i moltiplicati contatti. 
Tanto più paventano danno in una età tenera, che è 
pieghevole ad imitar quanto vede, e non ha ancor 
si salda la ragione che vaglia a discernere it vero 
itallc apparenze. I più assennati però sono di lut- 
t' altro parere. Essi giudicano che la pubblica edu- 
cazione sia di tulta necessità ai bene delle nazioni. 
Noi di buon grado prestiamo a questi ultimi il no- 
stro assenso . Nè vogliamo che la nostra sentenza 
venga ammessa senza essere disaminata. Consideria- 
mo i motivi che sembrano indurci ud anteporre l'edu- 
cazione pubblica alla privata : quindi scioglieremo 
le obbiezioni che ci si potrebbero muovere contro. 
L'uomo è per eccellenza imitativo. Con tal nome 
l'appellò Aristotele. Un giovane lasciato a sè facil- 
mente anneghittisce : in mezzo ad altri compagni non 
può non contendere con esso loro la palma. Una 
siffatta verità ci viene dalla giornaliera sperienza com- 
provata. I giovinetti che sodo istruiti nelle proprie 
case, avvegnaché abbiano ottimi precettori, ciò nulla 
meno fanno lenti progressi : perchè manca loro lo 
slimolo dell'emulazione. Noi amiamo naturalmente la 
gloria: questa tendenza viene avvalorato dallo stato 
di società. A misura che noi ci-trovianio in mezzo 
a più uomini,, tanto più vivo sentiamo in noi il fuo- 
co della gloria. Questa allora è più dolce, quando ci 
vien renduta da quelli che sono nostri competitori, e 
gelosi perciò del nostro nome. L'amor della gloria è 
assai debole negli studii privati. Ma chiaro sfavilla 
nella adunanza ai più giovani intenti alla stessa ra- 
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?;ìone di studii. Le cognizioni sono come le merci : 
asciate in riposo non lucrano : infinito utile appor- 
tano, se vengano largamente ripartite e mutile. Nelle 
scuole pubbliche si ha questo commercio di cogni- 
sioni. Gli storte D ti conversano tra loro : ciascuno pro- 
pone le sue difficoltà senza riserva: gli altri tentano 
di scioglierle: sovente una difficolta gn'ufa a miile 0 e in- 
fine non di rado sì arriva a conoscere la verità. K vero 
clie potrebbero i discepoli interrogare il loro maestro: 
ma è certo altresì che non oserebbero proporre le loro 
difficoltà. Al bene della patria è necessario che tutti 
seguano ne J loro studi! la medesima norma. In lai 
modo sì ha una molto maggior felicità nell'insegna- 
mento . E poi , quando lutti sono stati egualmente 
educati, facilmente noi giungiamo ad ispirare l'amor 
nazionale. , Cioè l'unità delle menti indurrà I" unità 
de'cuori- E impossibile che i privati possano avere 
precettori egualmente dotti nella loro parte come i 
governi. I pubblici professori non sono nominati senza 

fi re v io esame, o senza che sia per altra via noto it 
oro ingegno. Chi insegna ad un solo non ha sti- 
molo che il porti a perfezionarsi : ma chi è obbli- 
gato per proprio uffizio ad ammaestrare piùgioimii, 
porrà ogni cora per meglio meritarsi la pubblica esti- 
mazione . Le quali cose tutte pruovano abbastanza 
quanta sia l'utilità delle scuole pubbliche. Passiamo 
ora alle obbiezioni. Quelli ebe sono per l'educazio- 
ne privata riflettono : ).° Che ilebbesi sperare mag- 
gior vantaggio da un precettore che debba insegnare 
ad uno o a pochi, che da un professore comunque 
dotto che debba insegnare a molti: 2." Che nno o 
assai pochi ammaestrati nelle proprie case sono dì 
necessità più raccolti . Quanto abbiam detto di so- 
pra pruova abbastanza la debolezza di quello che ci 
si oppone. Un personaggio dotto raramente si assog- 
getterà all'incarico di istruire un solo. Ove sono molli 
alunni, ve ne sono sempre alcun! dì svegliato in- 
gegno che coi progressi loro compenseranno le fa- 
tiche del precettore. Ma, se mai quel giovane, che 
viene educato solo, sia di poca levata, non può il 
maestro mettervi ogni suo impegno. L'emulazione e 
l'amor delia gloria sono di molto maggior efficacia 
fhe non la dottrina d'un professore. Del resto, noi 
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vogliamo riunire queste condizioni: cioè dottrina in 
eli i debbe insegnare, e ardcnzi in chi debbe impa- 
rare . 

Una moderata^ vivacità np'giovanetti è molto più 

tiirnitù che troppo !• disforme al!» adolescenza • Noi 
dunque, vogliamo clic, tranne l'infanzia, le età suc- 
cessive ina ano frequentare le pubbliche scuole. 

La medicina ci insegna che non possono più l'un- 
zioni essere ad un tempo attive. Quando una è più 
energica, le altre sono men pronte, e sembrati quasi 
inoperose. Dunque egli è chiaro che non dobbiamo 
applicare la mente, quando le funzioni digestive deb- 
bono eseguirsi con maggiore attiviti. Quando abbiamo 

10 stomaco in azione, il comune sensorio è torpido: 
quindi l'animo, di cui quello è l'immediato stru- 
mento, non può essere agile: le sensazioni sono oscu- 
re : le percezioni tarde: non saremmo allora capaci di 
severamente ragionare. Dunque le lezioni, che esigono 
molta contenzione di mente, siero al mattino. Ma in- 
tanto non si lasci che In gioventù studiosa passi tutto 

11 dopo pranzo nell'oziosità, che potrebbe dare occa- 
sione a corruttela. Vi sono certi sLudii che non ricer- 
cano grande opera della mente : or questi possono 
ulilmente occupare ..gli studenti al dopo pranzo. 

7 . Abbiamo d imostrato che gli ingegni debbono col- 
tivarsi non fra le domestiche pareti, ma nel pubblico 
agone. Ma cercasi di più: cercasi, cioè, se sia bene 
che i giovanetti vengano educati ne'convitti, che so- 
gllonsi chiamare licei o collegi!. Primieramente, ne'col- 
legii i giovani sono più raccolti. Nelle case private 
vi sono mille cagioni di disturbo; chi va, chi viene: 
or conversazioni: or solennità. E corne mai potrà un 
giovane in mezzo a cotanto tumulto applicarsi seria- 
mente allo studio? A fiire avanzamenti negli studi! 
conferisce grandemente una saggia distribuzione ilei 
tempo. Questa difficilmente si può ottenere nello case 
private. Mille sono le circostanze che esigono muta^ 
zioni nelle domestiche occupazioni: quindi scompi- 
glio negli studii. Chi vuole giungere alla bramala meta, 
l'ebbe assoggettarsi ad una vita dura, sorger di buon 
mattino, rinunziare alle giocondità del secolo, sudare, 
intirizzire pel. freddo; ora in seno alla propria faroi- 
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glia è pressoché impossibile tenersi lontani dagli og- 
getti che al Iettano. A far procaccio ili commendate 
cognizioni , è necessario aver sempre a' (buchi per- 
sone che nossano scioglierci le nostre dubbiezze. Al- 
tri si abbatte in un pisso di uno scr'Ltore: noi com- 
prende : non può più oltre progredire: se trova al- 
l' istante chi glie lo spieghi, cammina oltre spedita- 
mente. Questo vantaggio si ha ne' collegii. La sapienza 
vuole ebe noi ci distacchiamo da queste basse cose 
caduche e viviamo in un altro mondo più tranquillo, 
più sereno: quale si è qui Ilo della ragione. In mez- 
zo a' tumulti del secolo, noi non possiamo ascoltare 
i sublimi oracoli di Minerva. Ma nc'cullegii non v'ho, 
nulla che ci distolga: non le insulse dicerie: non le 
assurde novità. La loro atmosfera è tutta vitale alle 

negli ameni loro ragionari cercano ili megli. > inler- 
narsi nei recessi delle discipline cui si sono conse- 
orati. 

CAPO II 
Educazione ilei cuore. 



1. Abbiamo nel capo precedente insegnato il modo 
di eilucare l'intelletto: insegneremo in questo il mo- 
di di educare il cuore. L'educazione del cuore non 
è meno importante che quella dell'intelletto. Anzi la 
prima è più universale ; si può ottenere più facil- 
mente; e per sè può bastare. La Naturo non diede 
a tutti un ingegno perspicace. Pochissimi sono quelli 
che erga risi all'immortalità: i più vanno spaziando 
fra la gloria e l'oblio. All'opposto tutti abbiamo un 
cuore capace di educazione. Per educare l'intelletto 
si addonian 'ano molti mezzi : vasta erudizione, eccel- 
lenti precettori, pazienti osservazioni, replicati spe- 
rimenti. Quante verità costarono l'opera di più se- 
coli ! Al contrario per educare il cuore vuoisi assai 
poco. Una donna di pur poca coltura, è sulficientis- 
sima ad educare il cuore della sua prole. L'educa- 
zione dell'intelletto senza quella ilei cuore, è insuf- 
ficiente a procacciare la felicità sì privata che nab- 
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bliea. Anzi motta scienza accoppiata n cattivo cuore 
è un dono insidioso e sovente filale. All'opposto un 
buon cuore basta a rendere l'uomo devoto alle leg- 
gi divine ed umane: è perciò strumento della pro- 
pria e dell» comune felicità. Mentre io stabilisco die 
l'educazione del cuore basti di per sè, voglio che 
tengasi a mente quanto altrove ho detto: esser, cioè, 
necessario eie il cuore venga illuminato e condotto 
dalla ragione. Il cuore lasciato a se è sempre in pe- 
ricolo di turpemente errare, ha bisogno dc'consigli 
e dei soccorsi delia ragione: questa poi non eserci- 
tata perde a grado a grado la sua energia e i . fi ne 
fatalmente si assopisce. 

2. L'educazione del cuore consiste tutta in indi- 
rizzare le tendenze istintive all' onesti. Non credasi 
che sia in poter nostro modellare il cuore come più. 
ne piace. Non è in noi soffocare gli affetti istintivi: 
e, quando giungessimo a soffocarli, il cuore non di- 
verrebbe mai buono: ina, perdendo ogni sensitività, 
si convertirebbe in sasso. Per poter dirigere a vir- 
tù le tendenze istintive, è di tutta necessità conosce- 
re le condizioni corporee che sono con esse col le- 
gate. In tal modo noi possiamo allontanar quelle fi- 
siche condizioni che si oppongono alla docilità del 
cuore. E chi potrà mai pretendere di essere schiavo 
dei sensi e ail un tejDLO avere un cuore atto alla 
virtù ? 

3. Le tendenze dell'uomo distinguonsi in istintive 
e ragionate. Istintive tendenze diconsi quelle che na- 
scon con noi, uè dipendono in alcun modo dal ra- 
ziocinio. Tendenze manifestamente istintive sono quel- 
le che abbiamo a procacciarci quanto può soddisfire 
alle necessità corporee. Tale è l'appetito del cibo e del- 
la bevanda. Tendenze ragionate sono quelle in cui la ra- 
gione vi ha qualche parte. Le tendenze ragionate no» 
dipendono onninamente dulia ragioni»; ma sono sola- 
mente da essa temprate e dirette. Nelle tendenze ra- 
gionate talvolta l'istinto è il primo ad operare, e la 
ragione esamina e conforma quanto gli viene da quel- 
lo suggerito ; altra fiata la ragione presenta alla mente 
un' immagine, l'istinto entra a parte dell i disamina: 
e reggendo come quanto gli è proposto gli promette 
piacere e felicità, esercita ogni suo potere per pro- 
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cacciarlo. L'umore de'genìtori Terso i loro figliuoli è 
insti 11 tivor ma (a ragione viene a depurare qnell'af- 
fi-tto naturale. Quindi, quando li veggono traviati, li 
riprendono e li puniscono. In questo caso il primo 
ari operare è l' instinto : seconda è la ragione. L'amo- 
re della patria è una tendenza ragionata . Tu pensi 
come dal bene della patria dipende il tuo : come è 
impossibile che tu sii felice, ove la tua patria sìa 
infelice: quindi sei puntissimo a spargere per la sua 
saivezia insino all'ultima stilla il tuo sangue. Qui 
Io ragiona opera la prima: seconlo l'ìnstioto. Ville 
a dire; per amare la patria tu dei ragionare; lu dèi 
persuaderti che la tua felicita dipende da quella della 
tua patria: fermo in tal pensiero tu t'armi sua 
difesa: tu t'esponi a mille disagi, a mille pericoli : 
nel fare In qual cosa tu hai davanti agli occhi il be- 
ne che risulterà non meno a te che a tanti oggetti 
dell'amor tuo. 

4. Tra. il tìsico ed il morale dell'uomo vi passa 
'Ih più stretta corrispondenza. Quindi da certe condi- 
zioni tisiche possiamo sino ad un certo punto giu- 
dicare del morale. Non dirò già che l'animo sia af- 
fatto schiavo del corpo: dirò bene che le varie con- 
dizioni corporee danno all'animo varie tendenze. In- 
tanto l'animo, dotato qual è di libero arbitrio, può 
secondarle o loro resistere. I filosofi ragionano sulle 
tendenze, ne cercano il tronco e le varie diramazio- 
ni : ma le riguardano solo sotto l'aspetto morale. 
La medicina va molto più io là.' essa si studia di 
d 'terminare le corporee condizioni da cui quelle 
sono temperate. Ma anche i varii medici calcarono 
mi vario cammino. Gli unì si limitarono a descri- 
vere gli atteggiamenti del corpo che accompagnano 
le varie passioni. Questi atteggiamenti sono anzi 
effetto che cagione delle passioni : ciò nulla meno 
lu loro indagine torna molto vantaggiosa . Se tal 
passione è, se non costantemente, almeno nel più 
de' casi accompagnata da tale atteggiamento della 

potremo dagli effetti giudicare delia cagione. Questo 
è lo scopo che si propose Lavater. Gli allri poi s'a- 
vanzarono più. oltre: e' pretesero di determinare, non 
gli effetti soltanto j ma la cagione fisica delle passioni. 
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5. 1/ nomo vnol esser felice. Questo è In prima 
molta di tutte le sue tendenze. Può ingannarsi e so- 
vente s'inganna nel la scella de' mezzi per giù ngere 
ni suo intenta: ma non v'Im dubbio die ogni uurno 
vuole feliciti. Stabiliscasi adunque die l'amor di sè 
stesso è l'origine comune n tutte le tendenze: è 
come un fonte «la cui più ruscelli prendono quelle 
acque onile poco dopo ili fiumi convertiti e spumeg- 
giano e intronano. L'amor ili sè stesso non debbesi 
confondere coli amor proprio, coll'interesse proprio, 
e coll'egoismo. L'amor di sè slesso spinge l'uomo a 
procacciarsi quanto gli promelte felici Ih. : l'amor pro- 
prio lo porti a cercare il suo bene a danno altrui : 
è dunque un vizio ('eli' amor di sè stesso- L'amor 
proprio può aver diversi gradi. I principali Sono due: 
l'interesse proprio e l'egoismo. L'interesse proprio 
ci porta ari innalzarci sopra tutti gli allri, ai quali 
tuttavia non ricusiamo il nostro affetto; anzi soddisfatti 
che ci riguardino come superiori ad essi, Uro di buon 
grado facciam parte del nostro bene. L'egoismo non 
vede nel mondo che sé stesso: vorrebbe r -gnare sulle 
ruine dell'universo . L'intcrrsse proprio si osserva 

sé stesso presenta due forze o tendenze: per l'unii noi 
riferiamo tutto a noi: per l'altra riverberiamo guanto 
abbiamo ricevuto su ciò cbf ne circonda. Genovesi chia- 
ma In primii forza, concentriva : la sei-onda, espansiva. 
Noi, per meglio adattarci al genio della lingua chie- 
diamo licenza ili surrogare al vocabolo concentriva quel- 
lo di concentrica. L'amor di sè stesso fatto troppo 
concentrico degenera in amor proprio. Si potrebbe 
dire die l'egoismo C'insiste nel centro del circolo delle 
tendenze: che il proprio interesse si spazia fra il cen- 
tro e lo circonferenza: che l'umor di sè stesso-, sin- 
ché è lodevole, ne percorre la periferia. E^lì è afflitto 
impossibile che l'amor di sè stesso diventi troppo 
espansivo. Dunque la circonferenza delle tendenze è 
il limite oltre il quale esse non possono progredire . 
Vi sono esempli in cui pare a prima fronte che ve- 
ramente la fona espansiva sia l'unica ad operare, e 
che annichilata siala forza concentrica: ma forse in que- 
sti casi la forza concentrica opera più che mai: la 
sola, differenza si che asconde all'altrui sguardo il 
jiunto cui riteriscoDsi tutti i movimenti. 
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6. Tengasi per infallibile verità, che chi non «con- 
ila saggiamente le tendenze instintive, non può essere 
buon cittadino. La Natura ci ispirò le tendenze, per- 
chè ci fossero dì scorta nel cammino della vita: nera 
sono esse raalvagc: possono divenir tali per la mali- 
zia dell'uomo: ma quali ci vennero date non possono 
meritare riprovazione. L'uomo non debbe seguir cie- 
camente le tendenze instintive: egli ebbe in privilegio 
la ragione; debbe dunque farne uso. Ora l'uso del- 
la ragione si è dì dirigere le inclinazioni. Iddio ereò 
l'uomo per la società: quindi provvide che noi ab- 
bisogniamo gli uni degli altri, e non possiamo essere 
felici in mezzo ad infelici. L'amore , che dobbiamo 
nutrire pe'nostri simili, non è per nulla contrario al 
nostro bene: anzi ne è un elemento. Non si esige mai 
da noi che quanto può conferire al proprio utile . 
Talfiala in apparenza noi dobbiamo portare il peso 
dell' infortunio, e sfidare mille pericoli per promuo- 
vere 1' aitrui vantaggio: tuttavia, se ben vi riflettia- 
mo, troveremo costantemente che alla fin fine noi pro- 
muoviamo la propria utilità. Ma poiché talvolta noi 
ci lasciamo sedurre dalle apparenze, e prendiamo le 
ombre per realtà, è necessario che chi siede al go- 
Temo de' popoli ci faccia salutare violenza e ci obbli- 
ghi a procurare il nostro bene. 

7. Il filosofo non fa distinzione di luogo e ili tem- 
po: egli è di tulio il inondo, e di tutti i secoli. Quel- 
l'amore che si h i a tutta V umana generazione , di- 
cesi filantropia. Rousseau scrìsse che l'uomo è per 
natura selvaggio: Hobhes andò più in là: e'sostenne 
che la guerra è il suo stato naturale. Ma eglino con- 
fusero il vizio colla umana costituzione. L' uomo è 
soggetto a malattie: abusando delle cose necessarie 
alla vita, cade infermo : e ehi dirà mai per questo 
che l'uomo debba essere per propria natura amma- 
lato ? Questa assurdità venne pronunziata da' mento- 
vati filosofi. Intanto non sì può niegare che la filan- 
tropia , quale ci viene ispirata dalla Natura, è di poca 
forza: un nonnulla t'affievolisce e la spegne. Un sem- 
plice mal fondato sospetto arma il selvaggio di un 
mortifero pugnale. La filosofia, insegnandoci che siamo 
tntti fratelli, e provandoci che dal ben pubblico pro- 
cede il bene di ciascheduno , avvalora quel!" alletto 
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istintivo. Ma a pochi è conceduto d'esser filosofi: agli 
uni manca l'ingegno: agli altri i mezzi di fortuna; e 
tuttavia noi Mobiliamo, per quanto si può, ispirare la 
filantropia n tutti gli uomini. A tal fine noi dobbiamo 
moltiplicare i legami fra tutti i membri dell' tini ma 
famiglia. In questa parte noi siamo molto debitori 
alle scienze. I popoli incolti sono barbari; fu bar- 
bara l'Europa ne' secoli in cui non si respirava che 
guerra, che sangue; appena le scienze ritornarono fra. 
noi, airi moli irò usi gli animi, raddolcironsi i cuori. 
Il Moscovita, lo Svedese, il Germano, il Britanno, il 
Lusitano, l'Ispano, il Franco, l'Italiano maraviglio- 
samente concordi occuparonsì dei mezzi di perle/io- 
nare l'umano intelletto e di moltiplicare i beni della 
società. 

8. L'onore è un elemento necessario alla vita mo- 
rale: e quella massima mori polius quani j oedari debbe 
essere norma a lutti gli animi nobili. Ma sovente si 
scambiano le idee: mentre si vuol difendere l'onore, 
s'incorre nell'infamia. 

L ben vero che la milizia degli uomini ha cotanto 
giravolte le idre, che riesce assai difficile e pressoché 
impossibile l'alluminare le menti sui loro traviamenti. 
Ma la filosofia non dee per questo cessare d'alto gri- 
dar contro l'errore. Intanto poiché nò la filosofia uè 
la stessa Religione sono sufficienti a guarir gli animi 
compresi dal morbo de 1 pregiudizi! , vengano le leggi 
in loro soccorso. Qui e' si scorge che noi voglia ma 
parlare specialmente del duello. Fa veramente stupire 
coinè il ducilo, frutto de'secoll barbari, non sia, come 
ragion vorrebbe, andato in disuso. Diffatto, qua! mag- 
gior follia che avventurare l'onor nostro alla spada? 
Forscchè chi è più perito di scherma , dee sempre 
esercitare imperio sngii altri? Da prima quei che scen- 
devano a combattere in singolare tenzone per parti- 
colari contese, credevano che Iddio dovesse difender 
l' innocenza. Sullo stesso principio erano fondati i cos'i 
detti giudizi! di Dio: ma forse eh è Iddio debbe secon- 
dare i capricci degli Insensati? Possiamo noi sperare 
aiuto dal Ciclo, mentre col nostro mal operare l'of- 
fendiamo? Grazie ai lumi della filosofia e alla possente, 
influenza della religione, non s! parla più. di cotanti 
assurdi modi di vendicar la giustizia. Ma intanto il 
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pregiudizio del duello v' è ancora in fàustamente ri- 
masto. Converrà dunque che i governi provveggano 
onde le menti vengano anche da questo morbo risa- 
nate. - 

9. Il suicidio non è che una specie di delirio: 
l'amor della vita è così inerente a noi che è quasi 
impossibile ebe possiamo tranquilli piantarci un pu- 
gnale nel cuore o bere un tossico. Non diremo tut- 
tavia che i suicidi non sicno mai imputabili. Chi è 
ubriaco non sa quel che si fa; dunque non dovrebbe 
essere imputabile: ma chi con piena deliberazione si 
precipita in quello stato, è colpevole in quanto che 
chi vuol la cagione, vuol pure iti qualche modo gli 
effelti. Dicasi lo stesso del suicida. Esso non e talora 
imputabile per l'atto che commette, ma perchè si ri- 
dusse a quello stato in cui, perdendo l'uso della ra- 
gione, ricusa al Li società que'servigi ebe le debbe pei 
benefizi da lei ricevuti. Prescindo per ora dntl'obhligo 
che ci incombe di custodire gelosi quella vita che Iddlio 
ci diede per certo tempo. Le leggi hanno stabilite delle 
peni- a'snicidi: ma queste pene, siccome è ben chiaro, 
tendono specialmente ad allontanare altrui dal comrnej- 
lere in sè lo stesso attentato. Tutte le provvidenze 
emanate a questo riguardo sono degne di tutta com- 
mendazione. Ma si dee principalmente pensare ad edu- 
car gli animi in modo, clic non possano neppure con- 
cepir l'idea del suicidio- Lo che si otterrà con ispirare 
dalla più tenera età i principi! della Religione. 



CAPO III 
Imputabilità. 



\. L'uomo ebbe dal supremo Arbitro delle cose 
la facoltà di conoscere, ed ebbe pur quella ili volere. 
Enlrambe erangli assolutamente necessarie: Altrimenti 
a che prò conoscere il bene e non poterselo procac- 
ciare? a che prò conoscere il male e non poterlo 
sfuggire? La facoltà di volere è varia nell'uomo e 
negli irragionevoli bruti. Questi non fanno che segni- 
re l'impulso dell'istinto: vogliono si, ma vogliono, 
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direi, necessariamente? non potrebbe it gatto non in- 
seguire il topo: ma l'uomo vuole liberamente. L'uomo 
non potrebbe conseguire il suo fine senza ^il libero 
arbitrio. L'intendimento nei bruti è molto circoscrìtto: 
nell'uomo è sublime e quasi divino. L'uomo adunque 
conosce la sua nobiltà. Egli pure sente un'invincibile 
tendenza all'immensità, all'immortalità. Ma, per per- 
venire a sì alto fine, debbe procacciarsi dei meriti : 
ma per meritare è necessario il libero volere. Non tutte 
le azioni .lell'uomo sono imputabili: ma solo quelte 
che sono libero. Ma qui conviene avvertire, che quelli; 
azioni che sono determinate dall'istinto, ma che pos- 
sono essere temperate dalla ragione,, sono imputabili. 
L'istinto non fa che suggerire: ma non comanda con 
assoluto imperio. L'assuefazione alla colpa si converte 
in natura: e che? diremo noi che quando ne è già 
risultata una tale inclinazione alla colpa che si può ri- 
guardare qna! necessità, non vi sarà più imputabilità? 
mai no. Sicuramente l'azione considerata in sè è meno 
imputabile : ma fu colpa il lasciarsi spontaneamente 
precipitare in quel misero stato. 

2. Gli uomini posti in società debbono fare sagri - 
Boto d'una porzione di loro libertà, e di piaceri, per 
godere il rimanente tranquilli. Il solo conoscere come 
i!al ben pubblico dipende il proprio, dovrebbe pur 
bastare ad indurre gli uomini ad impiegare tutta l'o- 
pera loro a pruomovere quello. Ma sovente noi pen- 
siamo solo a noi ; e non calcoliamo quanto sembra 
in lontana relazione col nostro Utile. Quindi, per 
apportare giovamento a noi, o non gioviamo quanto 
potremmo, od anche nociamo ad altrui. Il corpo po- 
litico per mantenersi incolume ha dovuto ricorrere 
a due mezzi : e sono i compensi e le pene. Compen- 
so è un qualsiasi vantaggio che si promette ad altri 
onde indurli a far qualche sagrifìcio . Le ricompense 
non solamente debbono esser di premio a quanto si 
è operato: debbono inoltre essere di incentivo a far 
nuove virtuose azioni ed accendere ne' petti il fuoco 
dell'eliminatone. L'ultimo effetto delle ricompense è il 
più grande che si debba aspettare. Chi sente in petto 
un'anima generosi, non potrebbe giacersi in oeio ino- 
norato. Lucutlo è forse il solo che, dopo di aversi 
partorita chiarezza di nome, siasi ingollai" nella pi 4 
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sordida era pulii. Dionisio caccialo dal regno recosai in 
Corinto ove ìnlesc a dar lezioni di letteratura. Hon 
potea piìi comandare come Re: volle comandare come 

firecettore: ma non potea marcirsi nell'ozio. Dunque 
e ricompense non esercitano la massima influenza sul' 
l'animo di chi è grande. Il far magnanime azioni è 
in essi necessita. Ma le ricompense fanno conoscere 
clii altrimenti rimarrebbesi ignoto; presentano un mo- 
dello da seguire: infiammano tutti a calcare la mede- 
sima via. Gli onori di Milziade turbavano il sonno 
a Temistocle: le land! tributate a Callislruto ritrassero 
dall'indolenza Demostene e il ren- Ietterò il principe 
degli Oratori. Le ricompense onorìfiche hanno mag- 
gior forza che tutte le altre in animi gentili. Mi par- 
rebbe piena di provvidenza quella legge che fissasse 
gli elogi a'defunti. Se la pubblica autorità assegna i 
titoli, e le decorazioni ai viventi, e perchè non sa- 
ranno (issate le laudi ai trapassali? Gli Egizi! giudi- 
cavano i morti ; noi asteniamoci da un giudìzio che 
non può essere sempre accurato e giusto: non accu- 
siamo chi non si può più difendere: lisciamo che la 
storia pesi con imparziale bilancia le azioni ed i con- 
sigli: la sentenza rimanga pendenti-: ma intanto, quando 
allri visse senza infamia e senza lo 'e, Liscisi tranquillo 
nella sua tomba. Trovandomi a Milano mi compiacea di 
visitare i Campi Santi: ammirai la pietà dì quc'huoni 
Lombardi, i quali si uniscono in drappo II etti per pie- 
gare eterna pace a'più cari oggetti della loro tene- 
rezza. Mn fui poi non poco accorato qnando vidi eguali 
encomi tributati ad insigni personaggi , ed a cotali 
che si ignorerebbe essere vissuti, se i' iscrizione non 
ne attestasse la morte. Confesserò tuttavia che ila que- 
sta consuetudine non può derivarne gran male. Rè 
anco il volgo giudica delle persone dalle lapidi sepol- 
crali e dalle gazzette. L'umile tomba del Cantore di 
Laura ba il prezioso tributo di tenere lagrime del 
nazionale e del peregrino; mentre i superbi mausolei 
eretti dalla vanità alla vanità non fanno che ispirare 
ammirazione per l'artista, ebe colla forza del genio 
seppe dar vita ai marmi. 

3. Le ricompense eccitano ad operare virtuosamente: 
le pene distolgono dalla colpa. Sul principio non eravi 
necessità delle pene: allora nacque questa necessità, 
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quando il piacere che si prova nel fare f bene, e le 
ricompense proposte all'onesti, non bastarono ad affre- 
nare gli animi riottosi. Forse s'incominciò a proporre 
le ricompense: ma quando si vide che esse non ba- 
stavano, anzi sovente rendevano gli animi più indo- 
cili alla voce della legge, allora si dovette ricorrere 

Le pene perchè producano il loro effetto, debbono 
serbare proporzione co'deliltì. Prima di punire un de- 
litto, conviene pruovarne l'esistenza, la qualità, e il 
grado. Altrimenti non si potrebbe infliggere una pena 
giusta e proporzionata. 

Le pene debbono conciliare insieme il minor tor- 
mento pel reo, e lo spavento per coloro che fossero 
tentati di commettere il delitto. Una maggiore seve- 
ri!» sarebbe tirannica. I principi!, che debbono dirì- 

§ere il legislntore, siccome insegna Platone, sono quelli 
'un pailrc c ili una madre, e non quelli di padrone 
c rli un tiranno. 

4. La. confessione del reo non può riguardarsi qual 
criterio della verità; perocché si presame che la na- 
tura possa corromperlo. Noi abbiamo un assioma le- 
ignle che dice: « nema testis contro, se ipstim : e in 
altre parole Hobhes scrive: » frustra c.st^lestimonium 
quod a natura carrumpi praesTtmilur. E pur questa 
una verità lampante agli occhi di ognuno; eppure i 
fasti politici ci presentano non una volta un'aperta 

■ c.i rifreddi / ione tra le umane insti tuzioni ed i prin- 
iC-ipii inconcussi di Natura. Nè questa contraddizione 

si trova solo fra le nazioni barbare: Roma, già per- 
venuta all'apice del culto civile, non è iiffaito scevra 

■ da sì turpe macchia. Sì, già i Rimani usavano, della 
tortura per [strappare la confessione da' rei, È ben 
vero che presso i Romani i soli servi venivano assog- 
gettati alln tortura: ma i servi non erano forse uo- 
mini? L'uso della tortura venne interrotto nei tempi 
di barbarie: ma che? vennero a quella surrogati i 
così delti giudizii di Dio. Dappertutto i ducili, l'acqua 
bollente, o gelata, il ferra infuocato erano dìve- 

. miti i crocinoli della verità . Poco,dopo la tortura 
fu di nuovo adoperata ne' tribunali. E incresciosa cosa 
il pensare, che per lunghissimo tempo abbiano po- 
tuto e&sure in vigore esperimenti giud.zìani cotanto 
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severi ed ingiusti : un ferro rovente, c camminare sopra 
il fuoco per provare la propria innocenza. Quindi sì 
rileva che a que' tempi era in uso quel metodo di 
giudicare. Eustazio scrive che in Arlicomide ed in 
Damo poli er.invi fontine ove pruovavasi la pudicizia 
delle vergini. In Sicilia ed in Trezene esisteva un tem- 
pio dedicato agli Iddii Palici ne' quali luci ansi simili 
esperimenti. Bravi in Efeso un fonte appellato Stigio, 
in cui faceansi discendere le donne accusate di impu- 
dicizia. Lo stesso facessi nella spelonca , lei Dio Pane. 
In aw' luoghi si pronunciava dietro assunti tentativi 
sulla loro innocenza c sulla loro verità. Grozio rife- 
risce clie in Bitinia c nella Sardegna faceansi pruovc 
coli' acqua. I Ciltì servivansi dello stesso mezzo. Il 
duello riguardalo come criterio per conoscere l'inno- 
cenza o la colpa fu in uso da' tempi i più rimoti . 
Nel Mono mota pa l'accusatore riduce in polvere una 
scorza vomitoria, la mescola con acqua: la di a bere 
al difensore del reo: se la ritiene, l'accusato viene 
assolto. Nel regno di Lonngo in Affrica, quando cade 
il sospetto clic in qualche luogo vi sia uno stregone, 
si fa bere alla presenza de' giudici a tulli gli abitanti 
un liquore preparato con una radice detta Sitibonda 
che ubbriaca e trattiene il corso delle orine. Ciascuno 
ne beve e poi si dà a correre frettolosamente. Chi 
stramazza viene chiarito colpevole e prccipilato da 
un'altura . Le mogli del Re sono assoggettale allo 
slesso sperimento, quando sono accusale di aver vio- 
lala la fede connubiale. I Quojas, popoli che abitano 
l'interno della Guinea, preparano una bevanda vele- 
nosa che fanno bere all'accusato. Se egli la vomita, 
è assoluto come innocente: ma su la ritiene e soffre 
convulsioni od altre perturbazioni, è chiarito colpe- 
vole e condannato, 1 Cingotesi nell'Isola di Geylan 
servonsi dell'olio bollente. Questo sperimento viene 
preceduto da certe cerimonie che furono descritto da 
Ivnox. In Siam l'accusatore e l'accusato venivano esposti 
ad una tigre. Chi era risparmiato dalla fiera, era chiari- 
to inuoceulc. Non ci vuol gran forza di raziociniti per 
vedere come questi mezzi di conoscere l'innocenza e 
la colpa fossero assurdi: Ne' giudizi di Dio si preten- 
deva sempre un miracolo : ue'duclli si commetlcva la 
se utenza, non alla giustizia, ma al valore del braccio: 
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nella tortura si pretendeva insensitività neli' innocenza 
e sensitività massima nel reo. Non so comprendere' 
come mai sia caduto in mente eie il dolore potesse 
essere il crociuolo della verità : anzi tutto ci prativa 
die chi è delinquente ho maggior motivo per indu- 
rare a' tormenti; che l'innocente pnò facilmente ce- 
dere alla violrnza del dolore, Aliandosi nella saa pura 
coscienza. È ben vero che la tortura non sì dava che 
quando eranyì già altri motivi per credere l'esistenza 
del delitto, el essa sì aggiungeva ad oggetto di fare 
«velari? i complici- Con luttociò non lasciava di essere 
nna pena ingiusta e barbara. Ingiusta, perchè il reo 
non era ancora stato condannato : perchè la sua colpa 
non constava nncora abbastanza : se già si era cono- 
sciuta, era ingiusto 1' angumentare la pena colla tor- 
tura. Barbara, perchè si facea p mova re al paziente una 
lunga a .'Otiia, e non gli si concedeva la vita ebe per 
fiirlo più lung unente, e più crudelmente soffrire. La 
Religione avrebbe dovuto abolire, queste atroci car- 
niu'cine : ma quando tu ragione è ottenebrata dal- 
l'ignoranza e <V pregiudizi!, quella non può eserci- 
tare tutta In sua possanza. Quindi n> i tempi barbari 
i giudici, nel tormentare i sospetti di delitto, credeano 
di far cosa grata alla divinità. E chi non sente rac- 
capriccio nel vedere la Domremese Fanciulla a pe- 
rire in mezzo alle lìammV al cospetto de' suoi giu- 
dici e dì popoto affollato? Io non voglio pronunziare 
sull'indole di Ginanna: diri tiene ohe il motivo della 
sua condanna fu l'essere creduta una strega: dunque 
la sua condanna fu ingiustissima. Che se leggiamo gli 
scrittori liberi da ogni studio di parte, ci s-nth-emo 
propensi a crederla animosa e forse alcun poco fa- 
natica, ma per nulla colpevole". Del resto se il fa- 
natismo della liberatrice di Orleans è a condannare, 
noi avremo lo stesso diritto di condannare e Ciro 
ed Alessandro e Cesare, e gli altri generosi devoti 
alta sanguinosa Bellona. Alcuni nomini divini impre- 
sero ail alluminare le menti, ad ammollire i cuori, 
a dirozzare le nazioni. Allora la sagrosanta Religione 
potè esercitare tutto il suo impero : allora Temide 
calpestò ed infranse i ministeri) 'Ielle orribili carni- 
ficinc: allora l'Innocenza incominciò a respirare dai 
suoi timori, e intanto il delitto non poLè sfuggire 
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alle accurate indagini de' giù ilici. Rizziamo urta sta- 
tua ii So n nefriti e un J ciltra a Beccanti; cerne a quelli 
clic, ispirati da carità de'loro simili, imperterriti alle 
minacce rie' prepotenti pregiudìzi], alzarono la vucc, 
e chiamarono l'attenzione rie' Legislatori, i quali mossi 
diti folgorante lume della verità, sbandirono la tor- 
tura e gli altri ingiusti criteri! de' tribunali. 

5. Chi non è consapevole di quanto fu, non può 
essere capace uè ili merito nè ili demerito. Ma l' in- 
tr I le ito può' essere consapevole di quanto fa , senza 
poter conoscere gli eff tti die verranno da una azio- 
ne. In tal caso l'azione può essere già cattivi! : me- 
rita biasimo *. ma pub meritar qualche indulgenza : 
nd 'omatii'a giustizia una pena più mite . Il fanciullo 
non può ancora reggersi da sè, egli dà giù no» dubbi! 
s gin ili raziocinio, ma questo raziocìnio è limitatis- 
simo e passeggiero. Dal quarto al settimo anno com- 
piuto oasi'ivansi più manifesti segni di piò costante 
e più esleso raziocinio , ma non è ancora abile a 
prevedere tutti gli effetti che procederanno dal suo 
operare. Quindi la legge non imputa mai chi è in 
tale età costituito. Dalli sette ai dieci anni la ragione 
si va sviluppando, e può esservi imputazione ili col- 
pa. E perciò la legge punisce già questa età : ma, 
avuto riguardo alla instabilità del giudizio, è milis- 
sìma. Quelli, che sono pervenuti alla pubertà, li inno 
intero I' uso della ragione: avuto tuttavia riguardo 
alla veemenza della nascente tiranna passione, que- 
sta età non è abilitata a' pubblici uffizi i, e sovente 
nemmeno alle domestiche faccende . Ma intanto le 
prave azioni, come quelle che procedono da un ma- 
turo intelletto, debbono assoggettarsi il Ila pena me- 
ritata. La gioventù, la virilità, e la vecchiezza sono 
le età in cui l'uomo può e riebbe rendersi più utile 
a'suoi simili: accumulò cognizioni, e provvide al per- 
fetto incremento del corpo . Nella gioventù debbo 
sotto l'altrui direzione mettere in uso le cogn moni 
<• le sue forze. Nella virilità dee dirigere la gioven- 
tù, e colla voce e coli' esempio. Sella vecchiezza deh- 
be esser largo di saggi consigli . Chi pecca ìd que- 
sta età, pecca con pienissimo consentimento: non 
può quindi addurre alcuna cagione che lo scusi, per 
quanto spelta al giudicare. L'età decrepita non sa 
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di vivere: è meno imputabile clic obi non ha ancora 
o'trepassato il primo anno <!i sua mortale carriera . 
Questa età merita commiserazione per l' infelice stato 
in cui ai trova ; può meritare ossequio in contempla- 
zione dei multi e grandi vantaggi che apportò alla 
Patria. 

6. Le malattie .possono annullare o sminuire il de- 
Jitto in due moli: l . u Gol togliere l'uso della ra- 
gione. 2." Coli' eccitare una lenlenzn invincibile. Le 
malattie che tolgono l'oso della ragione possono ri- 
dursi a due : e sono : Imbecillità. 2." Delirio. Nel- 
l' Imbecillità non vi sono idee. Mei delirio vi sono 
idee; ma sono mal connesse. Il delirio si divide in 
universale o maniaco, e in parziale o melanconico. 
Qui prendiamo le vici mania , c melanconia , non 
jiel loro sv-nso primitivo, ma in quello che venne 
fissalo da' medici . Sei senso originario mania vnol 
i!Ìre furore: melanconia esprime delirio mesto. Ora 
i medici si sono accordali di dare ri nome di mania 
a qualunque delirio intorno ad un oggetto ed alle 
idee «sanciate. L'imbecillità può essere congenita od 
accidentale. Il delirio non è mai congenito : è sem- 
pre effetto di malattia sopraggiunta. SI l'imbecillità cho 
il delirio, togliendo l'uso della ragione, tolgono al- 
l'uomo ogni merito, ed ogni demerito. In certi casi 
di malattia l'uomo è costretto per invincibile forza 
ad eseguire certe azioni. Se abbiamo un palentissi- 
uio esempio- nell'idrofobia. L'idrofobo conosce che 
non dovrebbe mordere : eppure è costretto a morde- 
re. Egli è evidente che in tutti ì mentovati casi non 
Ti può essere impiitabilità. 

7. Abbiamo veduto come tutte le malattìe, le quali 
o tolgono l'uso della ragione, o quelle della libera 
volontà fanno sì, che l'uomo non sia più imputa- 
bile di quanto opera : ma queste condizioni sì pos- 
sono dagli stalliti simulare. Veggiamo dunque come 
si p'issa discoprire l'inganno. La tema, la vergogna, 
l'Interesse sono i tre motivi che spingono altrui a 
simulare malattie. Le m;lattie, che possonsi simula- 
re, e che spelta a noi l'esaminare, sono le aliena- 
zioni di mente. Za colli a ci dà cinque regole per co- 
noscere la simulazione delle malattie. 1." Facciasi ma- 

. turo esame delle circostanze accessorie, %. f * Veggasi 
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se ri sia perfetta corri spondcnza tri» ì sintomi che 
J* infermo accusa con quanto scrivono gii autori . 
3° Quegli, che ostinatamente resiste a pigliare ime* 
dicanii-nti, ilà giusti sospetti dì simulazione. 4.° Fac- 
ciasi attenzione Sii l'individuo, nell'esporre in varii 
tempi il suo stato, presenti sempre In stessa serie di 
■intomi: potrà bene dimenticarsi d' alcuno, potrà non 
seguir sempre io stesso ordine: ina se si contraddi- 
ce, pronunziamo che è un incannatore. Tutte le ma- 
lattie hanno on modo di procedere : si guardi se 
varamente la malattìa accusata prsenta quella ma- 
niera iìi procedere. Se non è così, la frode è cer- 
tissima. 

8. La donna non ha dalla natura quella profon- 
dità e costanza di giudizio che ha l'uomo: ma ha 
tutta quella perspicacia di ragione per e-aere conscia 
di quanto fa, e conoscere la gravila del delitto. Per 
essere imputabile di un delitto, non è necessario che 
abbiamo lungamente versato fra i filosofi : basta avere 
intero l'uso della ragione. Or;i nessuno dirà mai che 
la donna sia irragionevole. Dunque la donna è im- 
pulabile delle sue azioni. 

9. Non vi sono temperamenti e costituzioni neces- 
sariamente viziose. Toung nelle sue Notti dice, non 
esservi alcun clima contrario alla virtù. Tulle le sta- 
gioni possono essere dirette al bene, ove pure il vo- 
gliamo. Gli astri non hanno su di noi quel tiran- 
nico imperio che si finsero gli astrologi. Noi non ci 
diffondiamo a prtiovare le eminziate verità : come quelle 
che da qnunto altrove abbiamo disputato sono di per 
sé manifeste. 

■10. Una funesta sperienzn ha prnovata la necessità 
della pena di morte. Quanto scrisse Beccaria per abo- 
lirla, è in vero chiarissimo testimone della sua bel- 
1' anima : ma è troppo lungi dal ridurci a piena con- 
vinzione . Filangieri ha vittoriosamente confutata la 
dottrina di Beccaria. Non è intento nostro di rife- 
rire gli argomenti che pruovuno il diritto che hit ìl 
corpo politico d'infliggere la pena capitale i sarebbe 
questo un irrompere nell'imperio della legislazione. 
Lasciando star da parte la questione sul genere di 
penii capitale che possa sembrare meno tormentosa, 
non posso omettere una disputa che si mosse a' tempi 
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nostri in Francia rispetto alla de co Unzione- I! punto 
controverso si è , se non rimanda per avventura ai 
decollati qualche sentimento. Notisi che noi non di- 
ciamo nell'atto della decollazione: q itesi' è sicuramente 
brevissimo, ma in quell'attimo non si puf) dubitare 
di qualche sensazione. La questione adunque è rela- 
tiva a quelli che gii subirono In decollazione. Sue volea 
che e ne! capo mozzo, e nel tronco vi rimanesse il 
sentimento. Ma egli, non essendo medico, non pensò 
che senza il concorso del comune sensorio, che e nel 
cervello, non sì può supporre sensazione di sorta . 
Dunque è certissimo che il tronco non può più sen- 
tire dopo la decollazione. Ma nitri pretesero clie nel 
capo dovesse continuare il senso per qualche tempo. 
Eg'ino riflettevano che nel capo vi sono tutte le con- 
dizioni che sono necessarie al senso : vale a dire l' in- 
tegrità del comune sensorio e de' nervi sensori!. Par- 
rebbe adunque doversi co richiudere che vi può ri- 
manere qualche sentimento. Aggiungono anzi un folto 
che sembra evi 'enlemente pniovare una sifl'ntla asser- 
zione. Marat riempiva di terrore la Francia : fra i 
cannibali di qua' tempi egli non vendicatisi l'ultima 
seile. Una vezzosa giovanetta per nome Carlotta Cor- 
daj entra in pensiero di spegnere quello scellerato. 
Lascia la Patria: vola a Parigi: chiede di parlare a 
Marat: egli prende» Il bagno: all'annunzio che una 
donzella cercava di lui ordina che Tenga tosto intro- 
dotta nella cameretta del bigno : era troppo lungi 
dal temere insidie : Carlotta entra , presunta a Ma- 
rat una lettera: ei l'apre, e si mette a leggere: 
Carlotta dà mano ad un pugnale che tcnea nascoso 
e il p'anla in qnel cuore di ferro. La zitella è ar- 
restata ; si stabilisce il suo giudizio: non iscusa it 
fallo: anzi se ne vanta: è condannata alla decolla- 
zione .- il carne 6 ce , appena ebbe in mano 11 capo 
spiccato dal busto, imprime uno schiaffo sulla guan- 
cia. Si è all'ira divulgalo che si manifestarono i se- 
gni del pudore, e gli occhi si rivolsero sdegnosi al 
carnefice. Ciba ni i che era presente assicura che nulla 
ville <li (ulto questo; ma noi, senza cercare alcuna 
testimonianza, diciamo che la narrazione è adatto in- 
credibile: p-rocchè que'fenomeni sono contrari alle 
leggi dell'animale economia. Non è impossibile che 
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gli ordii siensi mossi dopo la decollazione. E vera- 
mente l'azione della mano del carnefice nel!' afferrare 
la capellatura potè far sì che gli occhi si muovesse- 
ro: anche l'azione dell'aria sui nervi che si distri- 
buiscono a' muscoli potè per associazione propagare 
gli effetti agli occhi: ma gli occhi non potevano ri- 
volgersi ni carnefice. Questo effetto potrebbe anche 
ammettersi quando la decollazione sì eseguisse nella 
posizione verticale, senza che cospirasse alcuna ester- 
na elione o dell'aria o della mano. Il fenomeno si 
potrebbe spiegare in tal moilo. Dopo che si è tolta 
Ogni enmonicazione tra le parti e il comune senso- 
rio, non vi può più essere alcun comando della vo- 
lontà: ma l'imperio della volontà, che ebbe luogo 
prima della morte, può produrre il suo effetto an- 
che dopo la morie. Spieghiamoli più chiaramente. 
L' Imperatore Comodo si dilettava di far correre 
dei polli: mentre correvano, amputava loro d'un 
fendente il capo: essi continuavano a progredire nel 
loro corso. La volontà avea comandato il movimento 
ne' loro muscoli: la impressione sui nervi uvea già 
"vuto luogo: nell'istante, in coi il capo si spiccava 
da! tronco, i nervi propagavano la ricevuta impres- 
sione a'muscoli i quali perciò si contraevano. Si po- 
trebbe ancora attribuir qualche cosa nll'avvezzamen- 
to. Quando i movimenti si sono già più volte repli- 
cati , i movimenti di contrazione e di rilassamento 
ne' muscoli antagonisti di lle estremità, per legge di 
assuefazione, poteano que' movimenti rinnovarsi, senza 
clie vi fosse un nuovo comando della volontà. Sup- 
poniamo ora un reo che nella posizione verticale venga 
decollato: se egli, nel punto precedente alla morto 
aveva deliberato di indirizzare lo sguardo a qualche 
persona nell'istante del colpo fatale, potrebbe bene 
quel movimento aier luogo secondo i princìpi! che 
abbiamo enunciati. Questo movimento sarebbe tanto 
più facile, se l'avesse già rinnovato più volte prima. 
Ma nel caso di Carlotta Coniar nulla v'ha di tutto 
qn 'Sto. Dunque non poteva assolutamente rivolger 
gli occhi al carnefice dopo la decollazione. Tutto al 
più si può dire, uh» se gli occhi si videro indiritti al 
carnefice, fu questo un mero accidente. Veniamo ai 
rosseggiamelo delle guance. I medici insegnano che 
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il pudore è un effetto del turgore Tifale, che dopo 
morte questo non può più aver luogo: dunque e 
afflìtto ripugnante che per uno schiaffo ori altro ca- 
gione rosseggino le gote in un cadavere. Può bene 
intervenire dal lo schiaffo o da una percossa, che il 
sangue della parte battuta sia spìnto ne' vasi vicini: 
roa l'effetto è ben altro che rosseggiamento. In tal 
supposizione la parte offesa sarebbe bianca, e rosse 
o livide le parli vicine. Dunque il f.itlo l'ella Cor- 
da}- è falsissiino: e quindi nulla si può inferire per 
pruovare che nel capo de' decollati vi rimanga qual- 
che sentimento. Passiamo al primo argomento. P< r- 
chè vi sia sensazione si richiede integriti nel cervel- 
lo: questa integrità suppone libera circo la zio ne del 
sangue: la copiosa e pronta emorragia, che ba luogo 
nell'ulto delia decollazione, debbe abolire ogni sen- 
sibilità. Dunque conchiudiamo che i decollati non 
sentono. 

H. Diciamo delle carceri. In esse debbono concor- 
rere le seguenti condizioni. Chi è sospetto di re- 
litto, debh'essere custodito si, ma non punito. 2: u La 
pena dibb'essere proporzionata al delitto. 3." Deb- 
besi procurare l'emendazione del malvagio. 4." Non 
dehhesi nuocere agli innocenti. Chi è sospetto di 
aver commesso un delitto, debbe essere custodito 
perchè abbiasi la pubblica sicurezza: ma sinché non 
c pruovata la colpa, sarebbe ingiustizia il punirlo. È 
vero che la privazione della liberta personale si può 
già riguardare qnal pena: ma 1' autorità pubblica 
trovasi costretta a valersi di tal mezzo perchè non 
venga perturbata la pubblico tranquillità. Quindi 
quando può in altro modo assicurarsi del sospetto, 
ama pur essa di non dovere aver ricorso alla cattura. 
La carcere è considerala qual pena minor della mor- 
te. Ora quando il prigioniere sia obbligato a conti- 
gua mente morire , verrebbe ad offendersi In giusti- 
zia. Io non pretendo già che le carceri sieno un 
lieto domicilio: non già.- ma dico bene che iton si 
può niegare ai condannati alla pena di carcere un'a- 
ria respirabile, né un cibo che non sia veleno. Per- 
chè non siavi motivo di temere danni dall'aria, da- 
gli alimenti , e da altre circostanze nelle prigioni, 
noi proporremo alcuni precelti. Le carceri sicno po- 
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ste in luogo asciutto-, obi.) in no ampli cortili: liberis- 
sima cìrcoli l'aria: sienvi perciò le necessarie finestre, 
J ventilatori: se si può, facciasi scorrere assai presso 
iun ruscello, ove scaricare le immondizie.- più volle 
fra il giorno esportasi gli escrementi: sarebbe utile 
che in tutte le camere vi fosse un cesso clic sovra- 
stasse al ruscello: i cessi muntengansi netti. Si assog- 
gettino a certi intervalli i prigionieri ai b;)gni: si 
provveda ondo sì conservi la necessaria nettezza. Il 
pane sia ben cotto: l'acqua sia salubre: conservisi 
in vasi di terra, e non di piombo. Faccìausi lavorare 
in qualcbe mestiere, omle non rimangano in una in- 
dolenza clie snerverebbe Ì corpi. La pena , come ab- 
biamo altrove avvertito, è più fatta per prevenire la 
colpa, clie per punire quella che si è già commessa. 
Quindi è che debbesi pensare a correggere i costumi 
de' carcerati. Altrimenti vi entrano scellerati , e ne 
esc iranno scelleratissimi. 



riHB DEI VOLUMI. 



. 



Digitizod by Google 



INDICE 

DEI CAPITOLI 



COSTEITUTI 11 QUESTO VOLUME 



PROLEGOMENI 




>re> 



Pag. 183 



Capo I- Definizione della polizia medica. . » 185 

■ II. In che ta polizia medica differisca dal* 

l'Igiene pubblica, e dalla medicina 

legale , ■ ivi 

» III. Divisione della polizia medica . . » 186 
» IV. Relazioni che esistono tra la polizia me- 
die» e gli altri rami della scienza me- 
dica » 181 

■ V. Relazioni che esistono tra la polizia 

medica e varie scienze naturali . » 489 

■ VI. Relazioni che la polizia medica ha col- 

le scienze filosofi clic » ivi 

» VII. Relazione che la polizia medica ha con 

varie scienze positive .... » 191 
» VIII. Abbisognare il medico politico dc'Iu- 

mi della storia e della geografìa. ■ 192 
» IX. Limiti che sembrano potersi assegna- 
re alla polizia medica .... * ivi 

■ X. Eccellenza della polizia medica. . ■ 193 



POPOLAZIONE 



Capo I. 



Legsi che si sono emanate onde pro- 
muovere la popolazione . . . » 



- 200 
. 202 
, 203 

- 204 
. 205 
. 206 



4<0 

Capo IL Celibato .. . . . . - . . . pag. 198 

n III. Se sia (itile proporre doti per promuo- 
vere i maritaggi. . . 

■ IV. Incontinenza pubblica : 
» V. Liberl.fi dei maritaggi 
» VI. Matrimoni! prematuri . 

■ VII. Matrimoni! troppo maturi 
» Vili. Matrimoni disuguali . . 
» IX. Matrimoni! malsani . , 
d X. Malattie ereditarie, che possono es- 
sere d'ostacolo al matrimonio . ■ 208 

» XI. Se la Sifilide si possa trasmettere dai 
genitori atta prole nell'opera della 
generazione, e sia perciò un osta- 
colo al maritaggio ...... 212 

» XII. Se altre malattie contagiose possano 

essere un ostacolo al matrimonio. » 213 
» XHL Vizii di conformazione ..... 214 

« XIV. Educazione fisica delle fanciulle . » 217 
> XV. Gravidanza . . . . . . . . .218 

' ■ XVI. Donne incinte morte prima di sgra- 
varsi » 220 

. XVII. Puerpere « 223 

» XVIII. Come evitare ali aborti e el'infanti- 

cidii .......... 227 

■ XIX. Educazione fisica dell'infanzia. . » 228 
» XX. Allattamento. 233 

. XXI. Nutrici 239 

» XXII. Orfanotrofi » 240 

» XXIII. Educazione fisica de' fanciulli . . n ivi 

UOMO SANO 



Caco I, 


Località celle ornane abitazioni 


. 245 


. ri. 


Salubrità delle fabbriche . . 


. 252 


. ni. 


Nettezza delle località . . . 


. 255 


. IV. 




a 257 


. V. 


Bagni. ■ • 


. 265 


. VI. 




. 266 


i VII. 


Precipui alimenti vegetali oltre 


re- 




reali 


. 213 



Diaitizcd b/Coogl 



o Vili. Alimenti clie ci somministrano gli 

... - animali viventi pag. 21 5 

IX. Carni .271 

X. Pesci ■ 285 

XI. Condimenti 286 

XII. Acqua 289 

XIII. Vino .296 

XIV. Cervogia o birra » 3£H 

XV. Sidro » 303 

XVI. Acqunrzenti » 304 

XVII. Bevande calde » 306 

XVIII. Vasi > 308 

XIX. Temperanza ..."....» 309 

XX. Danni dal troppo frequente uso del- 

le carni » 3H 

XXI. Ginnastica MG 

XXII. Sonno > 317 

XXIII. Patemi d'animo » 318 

XXIV. Sicurezza pubblica » 319 

UOMO AMMALATO 



Cxiq I. Congregazioni di carità , . . ■ ■ 329 

■ II- Medici ■ 330 

» IH. Flebotomi 334 

» IV. Cerretani » 332 

» V. Ricette » 333 

» VI. Farmacisti » ivi 

« VII. Pianre indigene; ,335 

. Vili. Acque medicale » 336 

» IX. Ospedali .337 

» X. Mezzi onde prevenire la propagazione. 

dei contagi * 5-18 

« XI. Morte apparente . . 352 

» XII. Cura de'defunti » 368 

» XIII. Sepolture 370 



TOMO MORALE 

Capo I. Cultura degli ingegni. . . . 
» H. Educaric-ne del cuore. . 
» iìh Imputabilità . . • f * 



56306^5 



